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DEL  CASO 
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♦ 
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Nella  Stamperia  del  Seminario  * 

Appreffo  Gio.  Manfrè* 
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DISSERTAZIONE  PRIMA- 

DELL’AZIONE  DEL  CASO 
NELLE  INVENZIONI. 


INTRODUZIONE. 


1  O  non  dubito  punto  ,  che  fi  recheranno  ad  on- 
|  ta  le  Mufe  y  che  io  nella  prefente  Differtazio* 
ne  intraprenda  a  difcutere  que'  principi  y  che  ci 
guidano  alle  maravigliofe  }  e  rare  invenzioni 
quali  che  dubbio!!  foffero  que'  diritti  }  onde  s 
arrogano  d"  avere  parte  ne"  più  nuovi  y  e  politi 
lavori  dell"  ingegno  ,  e  deli"  arte  «  Effe  fono  avvezze  a  rifcuo^ 
tere  non  fol  da  Poeti  ?  ma  da  Filofofi  y  e  Mattematici  anco¬ 
ra  offequj  ?  e  voti  :  Effe  non  accordan  giammai  nè  il  feme 
dell’  eftro  y  nè  1"  onore  del  lauro  y  nè  la  poetica  vena  y  fe 
non  a  chi  fi  ricovera  fotto  della  lor  ombra  y  e  carica  le  are 
di  fagrifizj  5  e  tributi  »  Chi  mai  diè  principio  a  un  poema , 
lenza  P  invocazion  delle  Mufe  y  o  lo  prò  legni  ne  più  malage- 

A  voli 


*  L 

voli  palli ,  fenza  rinnovarne  i  prieghi  ,  e  procacciacene  i  più 
didimi  favori  ?  Pittagora  ,  fecondo  M.  Tullio  ,  in  ogni  fuo 
geometrico  ritrovamento  offeriva  vittime  affai  elette  alle  Mu¬ 
le  :  e  allora  che  fciolfe  il  noto  problema  propoffogli  dal  Re 
Gerone  y  ne  rendette  grazie  alle  Dive  y  e  volle  ,  che  di  più 
tori  fumaffero  i  loro  altari  .  Erodoto  a  ogni  libro  della  fu  a 
ftoria  pofe  in  fronte  il  nome  d’  una  Mufa  ,  quafi  impegnan¬ 
dole  tutte  a  entrare  in  gara  tra  loro  ,  perchè  s’  affrettaffero 
ad  effergli  liberali  ,  e  prodighe  de’  loro  doni  ;  e  Publio  Aure¬ 
lio  Opelio  ,  ed  altri  ancora  dedicarono  le  loro  opere  alle  me- 
defime  Dive  .  Or  ricercando  io  qual  merito  abbiano  la  For¬ 
tuna  ,  ed  il  Cafo  nelle  fcientifiche  y  e  letterarie  fcoperte  y  e 
affatto  dimenticando  non  folo  f  opera  ,  ma  ancora  il  nome 
delle  divine  Mufe,  non  avrò  per  avventura  ragione  di  temere 
la  loro  ira  ?  Ma  chi  porrà  mente  a’  miei  detti  ,  s  accorgerà 
facilmente  ,  che  io  non  fono  effettivamente  men  favorevole 
alle  Mufe  ,  che  al  Cafo  ;  e  che  amendue  egualmente  efcludo 
da  que’  diritti  ,  che  non  fon  loro  ,  e  che  ad  amendue  indiffe¬ 
rentemente  accordo  quegli  altri  ,  che  lor  convengono  .  Nel 
fiftema  poetico  quando  alla  Fortuna  ,  e  quando  alle  Mufe  s 
afcrivono  i  verfi  leggiadri  ,  le  rime  pronte  ,  i  delicati  penfie- 
ri  ,  e  i  facili  intreccj  d’ una  tragedia.  Quindi  felici  dir  fi  fo- 
gliono  da  poeti  certi  voli  ,  che  all’  autore  fteffo  giungono  im- 
provvifi ,  e  nuovi  .  Les  faillies  poeti  ques  (  dice  Montagne  )  (  a  )  , 
qui  emportent  leur  autheur  y  &  les  ravijfent  hors  de  fois  y  fono 
fempre  attribuite  ad  una  deftra  fortuna  :  giacché  egli  fteffo  af¬ 
ferma  ,  che  eccedono  il  fuo  valore  ,  e  che  da  un  principio 
muovono  affatto  ignoto  .  Il  ejl  des  agremens  (  dice  Poppe  )  ( b) , 
qu  en  ne  doit  point  a  /’  art  :  on  les  ticns  du  genie  y  &  d  un 
heureux  ha'gard  .  Coule^y  mes  vers  y  enfans  de  la  nature  y  dice 
f  Ab.  de  Bernis  :  (  c  )  ri  tijfifle^  vien  y  que  la  main  du  balzarci 
amene  tout  y  jufqv  aux  regles  de  /’  art  .  Quella  felice  negligen¬ 
za  di  Chaulieu  ,  &  de  Chapelle  ,  come  ì’  appella  il  Co:  Al¬ 
garotti  >  (  d  )  quel  feliciter  audet  d’  Orazio  ,  eh’  egli  applica  ad 

un 

(a)  E  [fai  de  Montagne  Tom .  I.  (b)  Effai  far  la  Cntìque  .  Chant .  2. 

(  c  )  Epitre  far  le  goufl.  (  d  )  Newtonìanifmo  per  le  dame  » 


un  gran  genio  invertito  dall4  entufiafmo  ,  e  dall’  ertro  ,  altro 
non  c’efprime,  che  l’influenza  felice  d’ una  feconda  Fortuna, 
Non  io  pretendo  cosi  penfando  di  diftrnggere  la  poetica  di¬ 
vinità  delle  Mufe,  e  fotti  tuirne  un’altra  più  menzognera,  e 
favolofa  di  loro  .  Ciò  molto  difconverrebbe  ad  uno  ,  che  a- 
ma  la  verità  da  ingenuo  geometra  ,  e  s  adopera  di  ricercarla 
ne’ fuoi  più  intimi  nafcondigli  .Chi  leva  il  velo  alla  favola, 
e  toglie  la  magia  ,  e  l’ incanto  ,  vede  dilegtiarglifi  a  un  trat¬ 
to  davanti,  e  fparirgli  Fortuna,  e  Mufe,  e  prefentarglifi  in 
vece  da  un  lato  un’  ingegno  ,  e  feme  poetico  formato  dalla  natii» 
ra,e  perfezionato  dalla  fperienza  ,  e  dal  gurto;e  dall’ altro  una 
lunga  ferie  ,  e  una  rtrana  combinazione  di  penfieri  fuperiore  ali’ 
intelligenza  e  penetrazione  dell’  uomo  .  Ecco  a  che  fi  riduce 
Fortuna  ,  e  Mufe  ,  Ippocrene  ,  e  ParnaflTo  .  L’  ingegno  ,  e  fe¬ 
me  poetico  deriva  dalla  perfetta  cortruzione  degli  organi  del 
cerebro  ,  e  dall’agilità  degli  fpiriti  ,  che  l’innaffiano.  L’ ertro, 
feguendo  1’  opinione  d’  un  valente  Filolofo  ,  (  a  )  „  altro  non 
„  è  che  una  forte  ,  ma  regolata  agitazione  de’  predetti  fpiri- 
„  ti  ,  fattali  o  per  la  troppa  attuazione  della  fantafia  ,  o  per 
3,  P  interno  bollimento  de’  fluidi  5  per  la  qual  forte  agitazio- 
3,  ne  producono  eglino  idee  cosi  nobili  ,  e  oltre  F  ufo  mara- 
3,  vigliofe  ,  che  rapifcono  gli  uditori  con  loro  rteffi  fuori  di 
3,  loro  33  .  Ma  1’  ufo  ,  e  1’  artifizio  dell’  uno  ,  e  dell’  altro  , 
per  cui  fi  perviene  al  ritrovamento  del  nuovo  ,  del  raro  ,  dei 
grande,  affatto  eccede  1’ intendimento  dell’uomo.  Quando  la 
mente  intraprende  comporre  fu  qualche  argomento  ,  fi  racco¬ 
glie  ,  s’  attua  ,  e  abbraccia  tutta  la  materia  :  ne  trafcorre  Y 
eftenfione  ,  ed  ampiezza  ;  ne  unifce  tutte  l’ idee  :  ne  combina 
i  rapporti  ,  raduna  la  mafia  ,  che  fembra  da  principio  un  caos 
confufo  3  ed  informe  ;  ove  tutto  fi  muove  ,  ma  fenza  ordine  ; 
tutto  s  agita  ,  ma  fenza  fiftema  ;  tutto  s’  aggira  ,  ma  fenza 
legge  .  Si  chiama  in  ajuto  Y  arte  ,  che  appretta  quanto  può 
del  fuo  :  accorre  Y  ingegno  ,  e  Y  induftria  ,  che  fi  ftudiano  di 
dar  fimmetria  ,  e  di  leparare  F  oro  dal  fango  5  la  luce  dalP 
ombra  ,  lo  fpirito  dal  corpo  .  Al  rifcaldarfi  della  fantafia  , 

A  2  viep- 

(  a  )  Valltfniert ,  Ragionamento  fulF  Eflro  . 
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vieppiù  fi  fermenta  quel  mirto  d  omogenei  ,  ed  eterogenei 
comporto  :  appreffo  varj  giri  ,  e  quafi  vorticofi  ravvolgimen¬ 
ti  fi  genera  un  po’  di  luce  ,  fiammeggiano  alcuni  lampi  ,  ri- 
fchiaranfi  i  feni  più  cupi  ;  e  nell’  atto  che  parecchie  idee  fi 
fviluppano  ,  altre  quafi  fi  ftrofinano  ,  fi  premono  ,  e  radono  ; 
altre  s’ incontrano  ,  ed  urtano  ;  ed  ecco  a  un  tratto  fi  vede 
forgere  una  nuova  fpezie  di  colè  ,  un  nuovo  ordine  di  pen¬ 
sieri  ,  un  nuovo  intreccio  di  luminofi  concetti  ,  che  ingom- 
bran  la  mente  per  il  lor  numero  ,  e  la  lorprendono  per  ma¬ 
raviglia  .  Tanti  talora  a  un  tempo  s’  affollano  intorno  ,  che 
appena  v’  ha  tempo  ,  e  modo  di  regiftrarli  :  allo  fchiuderfi 
d’  uno  ,  ne  fuccedono  altri  ;  e  mentre  i  primi  s  offervano  ,  i 
fecondi  sfuggono  ,  e  fi  dileguano  quafi  lampo  ,  che  non  la- 
fcia  veruna  orma  di  fe  medefimo  .  Tanta  è  la  fecondità 
della  mente  fervida  ,  e  pregna  della  materia  ,  che  fenza  di¬ 
rezione  ,  e  ordine  offre  nuovi  parti  da  lei  nè  preveduti  ,  nè 
interamente  compre!!  .  La  mente  ,  che  fa  molto  di  ciò  eh’  è 
fuori  di  fe  ,  ignora  affatto  fe  rteffa  (a)  .  Ella  fove n te  noti 
fa  nè  le  tracce  ,  per  le  quali  fi  perviene  al  vero  ,  nè  com¬ 
prende  i  ricchi  acquifti  ,  e  tefori  di  fetenza  ,  che  la  lezione 
de’  libri  ,  la  lunga  fperienza  ,  ed  offervazione  le  ha  radunati  y 
e  raccolti  ,  nè  il  calcolo  delle  lue  idee  ,  nè  gl’  infiniti  loro 
rapporti  .  Molto  meno  ella  intende  la  condotta  ,  P  economia  , 
P  ordine  ,  con  cui  fi  dirigono  ,  fi  combinano  ,  fi  fuccedono 
tali  idee  ,  e  nulla  feorge  delle  proffime  difpofizioni  ,  che  im¬ 
mediatamente  precedono  P  invenzione  dell’  ottimo  ,  del  mira¬ 
bile  ,  del  fublime  ;  onde  non  è  punto  ftrano  ,  che  veggendòfi 
ella  avanti  certi  nobili  ,  e  rari  parti  ,  di  cui  non  fa  render 
ragione  nè  della  lor  genefi  ,  nè  della  lor  perfezione  ,  e  for¬ 
ma  ,  s’immagini  un  nume,  che  l’uomo  chiama  or  Fortuna, 
or  Mula  ,  or  Minerva  ,  a  cui  attribuisca  il  profpero  efito  de’ 
fuoi  ffudj  ,  Ma  riflettafi  ,  che  lebbene  P  uomo  ignora  il  mo- 
(io  ,  e  F  artifizio  delle  lue  invenzioni  ;  per  tutto  ciò  egli  è 
un  vero  fabbro  ,  fe  non  in  tutto  ,  almeno  in  parte  della  fua 
delira  Fortuna  .  Egli  è  vero  ,  dice  M.  Tourreii  ,  che  un  fino, 

e  deli- 


(  a  )  Mufchembr»  Gratto  de  mente  fiumana  fernet  Ignorante  . 


e  delicato  penfiero  fovente  viene  dal  calo  :  ma  quello  non  s 
accompagna  ,  fe  non  con  i  rari  ingegni  ,  e  fingolari  talenti  . 
Nulla  può  dare  il  calo  fenza  le  ricchezze  della  natura  ,  o  Y 
ajuto  dell’  arte  .  Egli  è  quali  un’  ente  affili  povero  ,  che  nulla 
ha  realmente  del  tuo  ,  e  lol  lavora  full’  altrui  fondo  .  Il  fuo 
lavoro  è  altresì  il  più  delle  volte  inutile  ,  e  fterile  :  ma  pur 
talora  frugando  nella  materia  ,  e  nell  idee  produce  de’  com¬ 
porti  utili ,  e  maraviglio!!  .  Da  che  vien  mai  ,  che  fpeffo  av- 
veranfi  i  detti  volgari  —  audentes  Fortuna  juvat  —  vìrtute 
duce  ,  comite  Fortuna  ?  Gli  uomini  coraggiofi  ,  ed  arditi  han¬ 
no  comunemente  più  d’  attivila  ,  d’  efficacia  ,  e  di  rifoluzio- 
ne  :  all’  oppofito  i  timidi  fono  inerti  ,  cioè  fenza  moto  ,  len¬ 
za  fpirito  y  fenza  lena  .  L’  inerzia  è  nemica  deli’  opera  ,  dell’ 
indurtria  ,  del  cimento  ;  e  raffomiglia  1’  uomo  a  una  mafia 
lìmpida  y  e  grieve,  fcevera  di  vigore,  e  di  vita.  Ma  l’ardire 
è  a  guifa  d’ un  corpo  animato  da  una  forza  viva;  onde  velo¬ 
ce  y  ed  agile  s  apre  il  varco  per  ogni  lato  ,  rompe  ogni  più 
duro  contralto  ,  o  da  effo  riflettendoti  cangia  bensì  direzione y 
ma  non  diminuire  punto  del  fuo  vivace  y  e  ro butto  valore  . 
Qual  maraviglia  è  ,  che  nel  gran  teatro  del  mondo  ,  ove  ì 
perfonaggi  ,  eh’  efeono  in  feena  arditi  ,  e  forti  ,  fon  pochi  y 
gl’  inerti  ,  e  inutili  molti  ,  ed  ove  fon  Tempre  in  lotta  ,  ed 
in  azione  con  quelli  ,  la  Fortuna  fi  dichiari  a  favore  de’  pri¬ 
mi  ,  ed  abbandoni  i  fecondi  ?  Anzi  qual’  uopo  v’  ha  di  for¬ 
mar  fi  un  taf  idolo  ,  ove  non  manca  la  cagion  vera  y  e  il  prin¬ 
cipio  reale  ,  e  certo  d’  un  naturale  innalzamento  ?  Que’  pochi 
che  all’  ingegno  accorto  accoppiano  uno  fpirito  ardito  ,  e  fer¬ 
mo  ,  s’  infinuano  ne’ palagi  de’ grandi  ,  nelle  corti  de’  principi  7 
nelle  anticamere  de’  minirtri  >  nelle  tende  de’ generali  .  Quivi 
fvolgono  i  lor  talenti  ,  come  i  negozianti  le  loro  merci  :  lin¬ 
gua  fciolta  ,  eloquenza  nativa,  vezzo,  e  grazia  di  tratto, 
copia  d’  offiequj  ,  maniere  infinite  ,  e  Tempre  varie  ,  e  nudia¬ 
te  d’  infinuarfi  fono  le  prime  doti  ,  che  vi  prefentano  ,  doti 
onde  iolleticano  gl5  incauti  animi  ,  e  li  preparano  al  gradi¬ 
mento  ,  e  favore  .  Che  fe  affettino  prontezza  ne’  partiti  ,  fe¬ 
condità  di  lumi  ,  fperienza  negli  affari  ,  e  fi  offrano  a  imprefe 

difficili  y 


ó 

difficili  }  a  impieghi  gelofi  ,  a  faticofi  fervigì  5  allora  vieppiù 
guadagnano  dell’  altrui  (lima  ,  e  impegnano  1’  altrui  affetto  . 
Non  fi  lgomentano  eglino  nè  alle  ripulfe  y  nè  agli  fcortefi  ri¬ 
fiuti  .  Poiché  fanno  ottimamente  ,  che  non  in  cala  di  tutti  fi 
ritrova  la  Fortuna  che  cercano  :  fanno  ,  che  non  importa  , 
che  molti  colpi  riefcano  al  vuoto  ,  purché  un  lolo  fia  deliro , 
e  felice  :  fanno  avervi  degli  animi  feveri  ,  duri  ,  e  impenetra¬ 
bili  .  Perciò  da  effi  refpinti  non  s  arreftano  ,  e  mancano  :  ai 
piu  cangiano  fentiero  ,  e  via  ,  non  rallentando  punto  del  fer¬ 
vido  loro  moto  .  Sanno  all’  oppofito  avervene  degli  altri  fief- 
fibili  y  arrendevoli  ,  e  molli  ,  d’  animo  facile  ,  e  dolce  , 
che  ubbifcono  ,  e  cedono  a  molte  impreffioni  y  che  fpef- 
fo  non  diftinguono  f  artifizio  dalla  natura  ,  il  vero  dall7  ap¬ 
parente  y  il  fincero  dal  finto  .  Quindi  a  quelli  coloro  fi  diri¬ 

gono  volentieri  ,  accolti  fotto  de’  loro  aulpizj  ,  e  Infingati  di 
migliorar  condizione  .  Cosi  ai  loro  talenti  la  prima  orditu¬ 
ra  y  pofcia  all’invitta  loro  coftanza  debbono  l’ultimo  lavoro 
a  una  eccellente  Fortuna.  Se  Dinocrate  (  ^  )  ,  per  introdurli 
nella  corte  d’  Aleffandro  ,  e  per  falire  ad  un  alta  Fortuna  y 
non  fi  aveffe  procurato  altro  ,  che  lettere  di  raccomandazione 
ai  primi  miniftri  ,  non  avria  forfè  giammai  potuto  accofiarfi 

al  reai  folio  ,  non  che  procacciarli  la  grazia  d’  un  tal  Sovra¬ 

no  .  Effi  f  accolfero  con  pulitezza  :  gli  fecero  delle  belle  ,  e 
grandi  promeffe  :  ma  fempre  differivano  d’  efeguirle  ,  architet¬ 
tando  nuovi  pretefti  di  afpettare  occafion  favorevole,  e  delira 
di  prelentarlo  .  S  accorfe  egli  dell’  arti  ,  e  maniere  cortigia- 
ne fche  ,  e  come  era  fecondo  di  partiti  ,  e  pieno  di  franchez¬ 
za  y  e  d’  ardire  ,  fornito  in  oltre  dalla  natura  d’  un  volto  a- 
mabile  ,  d’  una  maeftofa  llatura  ,  d’  una  prefenza  qual  convie¬ 
ne  ad  uomo  di  gran  nafeita  ,  e  condizione  ,  traffe  dal  fondo 
de’  fuoi  talenti  gl’  iftrumenti  ,  ed  arnefi  ,  onde  fabbricarfi  la 
iua  fortuna  .  Egli  a  un  tratto  depone  1’  ordinarie  fue  vedi  , 
s’  unge  d’  olio  da  capo  a’  piedi  ,  fi  cinge  la  fronte  d’  un  ramo 
di  pioppa  ,  fi  copre  1’  omero  manco  d’  una  pelle  di  Lione  , 
prende  una  clava  in  mano  ,  e  in  quello  Urano  portamento 

s’  avvia 


(  a  )  Vìtruvii  lib .  2 * 


s  avvia  al  folio  cT  Alefìanclro  ,  fu  cui  affifo  dava  ragione  ,  e 
giuftizia  ai  fuoi  popoli  .  La  novità  dell’  obbietto  traile  a  fe 
gli  occhi  di  tutti  y  e  la  calca  dei  popolo  al  venir  di  Dino» 
crate  fece  ala  ,  e  diedegli  luogo  ,  ficchè  agiatamente  accoftaf- 
fefi  al  Reale  Sovrano  .  Quelli  ri m afe  forprefo  al  vederlo  y  e 
più  a If  udirlo  .  Ciò  ballò  a  ordire  i  primi  fili  della  fua  1  li¬ 
minola,  fortuna  ,  a  guadagnargli  la  Ili  ma  ,  e  f  ammirazione 
del  Re  ,  e  fopra  tutto  un  impiego  fiabile  nella  corte  .  Ciò 
avvera  gli  antichi  detti  di  Plauto  e  di  Cornelio  =  fapicns  /- 
pfe  fingit  Fortunam  fbì  —  fui  cuique  mores  fingunt  Fortunam  , 
vale  a  dire  ,  che  la  Fortuna  lavorafi  al  conio  Hello  ,  che  fi 
formano  i  differenti  collumi  ,  e  caratteri  di  ciafcuno  *  Ven 
ha  de’  faggi  7  eh’  entrano  in  una  carriera  ,  ove  le  vicende  fon 
poche  y  i  ri  fichi  rari  y  i  favori  affatto  ficuri  *  In  vece  d’  elfer 
guidati  ,  guidano  eglino  quella  forta  di  Fortuna  ,  eh’  elfi  rae- 
defirni  fi  fabbricarono  y  e  ne  determinano  cosi  minutamente 
le  tracce  y  ne  milurano  i  palli  ,  ne  contano  i  moti  ,  ne  defi¬ 
li  ileo  n  gli  eventi  ,  che  appena  le  permettono  alcun  arbitrio  . 
Ciò  avviene  y  perchè  non  abbandonano  la  condotta  della  lor 
vita  ciecamente  a  una  guida  y  che  non  conofcono  ;  ma  ope¬ 
rano  fecondo  le  regole  ,  ed  i  dettami  d’  una  vera  fapienza  y 
che  lungi  prevede  gli  antecedenti  ,  e  confeguenti  di  quelle  u- 
mane  cofe  ,  che  avvengono  collantemente  ;  e  tutta  1’  arte  lo¬ 
ro  confifte  in  dirigerli  per  quelle  vie  ,  che  ci  menano  verfo 
loro  ,  e  in  declinare  dall’  altre  caliginofe  ,  ed  incerte  .  Per 
quelle  però  talvolta  s’aggirano  degli  fpiriti  accorti,  e  fran¬ 
chi  fenza  timore  di  lunghi  errori  .  La  lunga  fperienza  ,  la 
molta  indolirla  ,  la  fina  penetrazione  fono  a  guila  di  chiare 
fiaccole  ,  che  molto  fervono  ad  illuftrarle  ;  e  le  tal  luce  non 
giugne  a  diradare  tutta  1’  ofeurita,  fegna  però,  e  diltingue  al¬ 
cuni  tratti  ,  che  danno  idea  della  natura,  e  condizion  del  lentie- 
re  .  Qual  campo  più  libero  alle  vicende  ,  ed  agli  fcherzi  del» 
~  la  Fortuna  ,  che  un  tavoliere  ,  fu  cui  i  giuochi  ,  che  s  ap¬ 
pellano  da  Franzefi  jeux  d  ha-gard ,  rapprefentano  tanti  ,  e  si 
dìverfì  fembianti  allegri  ,  e  trilli  ,  quante  forme  non  diedero 
F  antiche  favole  a  Proteo  ,  e  Vertunno  ?  Eppure  anche  in 
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quefti  arriva  Io  (indio  5  e  Y  arte  a  guadagnar/!  la  grazia  ,  ed 
il  favore  della  Fortuna  .  Un  giuocatore  valente  geometra  fa 
ridurre  quafi  a  fiftema  le  fue  vicende  ,  e  calcolare  le  volubili 
fne  incostanze  :  fa  penetrare  y  e  diftinguere  infinite  delicatifli- 
me  j  e  quafi  impercettibili  combinazioni  ,  che  fi  (tanno  av¬ 
viluppate  ,  e  qualche  volta  si  complicate  tra  loro  ,  che  fi 
fottraggono  ,  e  involano  alle  più  fiottili  fpeculazioni  .  Ogni 
giuoco  ha  la  fua  teoria  >  che  contiene  il  rapporto  de’  gradi 
di  probabilità  favorevoli  ,  o  contrarj  a  due  giuocatori  .  Un 
defiro  ,  e  fperimentato  offervatore  di  tutte  le  più  moltiplica¬ 
te  vicende  mette  a  calcolo  tutt’  i  minuti  vantaggi  ,  come  un 
valente  nocchiero  fervefi  quafi  d’  ogni  vento  per  promuovere 
la  fua  nave  .  Ammaeftrato  da  lunga  fperienza  fa  diftinguere 
ciò  che  v’  ha  di  cortame  ,  e  di  certo  dal  variabile  ,  e  inde¬ 
terminato  :  tien  dietro  alla  Fortuna  fu  tutt’  i  fuoi  parti  :  la 
fegue  ne’  più  intralciati  giri  ,  e  labirinti  ;  e  fe  non  gli  riefce 
di  ravvifarli  tutti  ?  s’  appaga  d’  alcuni  .  Offerva  l’ indole  ,  il 
carattere  ,  il  fiftema  dell’  emulo  giuocatore  :  riflette  fu  i  pro¬ 
pri  ,  ed  altrui  sbagli  ,  nati  o  da  imperizia  ,  o  da  incuria  :  e 
proccura  una  prefenza  di  fpirito  non  mai  vagabondo  ,  e  di- 
llratto  j  ma  fempre  raccolto  ,  e  pronto  a  regger  da  forte  ai 
più  improvvifi  accidenti  .  Tal  prefenza  è  si.  neceffaria  nella 
condotta  d’  un  giuoco  ,  quanto  ella  è  a  un  generale  d’  armata 
nel  ma flimo  ardore  d’  una  battaglia  .  Se  un  foffio  d’  aura  av¬ 
versa  F  agita  ,  e  inquieta  ,  non  fa  più  quafi  colto  in  mare 
da  notte  ofcura  fu  quali  tracce  dirigerfi  ,  fu  qual  rombo  te- 
nerfi  5  quai  punti  lciegliere  ,  quai  tralalciare  ,  e  moltiplicando 
gli  errori  fi  moltiplica  ancora  i  colpi  della  finiftra  Fortuna  • 
Non  perciò  io  pretendo  di  collocare  nelle  mani  dell’  uomo  il 
reggimento  ,  e  governo  della  forte  ,  onde  egli  fia  fempre  l’arbitro 
delle  vicende  :  L’  uomo  è  da  ogni  lato  luggetto  all’  azioni  d' 
infiniti  efferi  fifici  ,  e  ragionevoli  .  La  condizion  fua  lo  corti- 
tuifee  limitato  nel  prevederle  ,  e  impotente  nell’  evitarle  .  L 
intendimento  affai  corto  non  può  rilevare  nè  la  ferie  delle 
cagioni  ?  e  degli  effetti  ,  nè  le  loro  combinazioni  ;  e  fpeffo  fi 
truova  da  effe  colto  ?  e  forprefo  prima  di  congetturarle  ?  non 

che 
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che  d5  antivederle  .  Egli  è  una  fomma  imprudenza  ,  dice  Mon¬ 
tagne  (rf),  „  penfare  ,  che  Fumana  providenza  poffa  fempre 
yy  fupplire  alle  veci ,  e  parti  della  Fortuna  •  Vana  è  F  impre- 
„  fa  di  chi  prefume  abbracciare  colla  fua  mente  cagioni  ,  e 
yy  confeguenze  ,  a  guidare  quafi  per  mano  i  progreffi  d?  un 
7,  malagevol  affare  .  Il  volere  ,  e  il  ragionare  dell’  uomo  fi 
5,  dirigono  or  verfo  una  parte  ,  or  verfo  un’  altra  ,  ed  avvi 
7y  molti  di  quelli  moti  y  che  fi  generano  fenza  noi  .  ,,  Qual’ 
è  quel  General  si  valente  che  in  una  azion  militare  veder 
poffa  tutte  le  dilpofizioni  prefenti  y  ed  i  femi  degli  eventi  fu¬ 
turi  ,  che  dipendono  da  infinite  menome  circollanze  alterabili 
in  ogn’  illante  ,  e  feconde  d’ infinite  altre  y  le  quali  nell’  atto 
fteffo  che  fcambievolmente  s’ incontrano  y  generano  nuovi  ac¬ 
cidenti  ,  che  in  un  punto  apportano  y  e  in  un’  altro  allonta¬ 
nano  la  vittoria  ?  Su  ciò  fondafi  il  volgar  detto  ,  che  la  For¬ 
tuna  può  molto  nelle  battaglie  ;  e  che  dalF  effer’  ella  fecon¬ 
da  5  o  avverfa  dipendono  i  buoni  ,  o  finiftri  eventi  d’  un  fat¬ 
to  d’arme  .  Egli  è  vero,  che  qualche  volta  avverrà,  che  da 
un  gran  genio  militare  fi  prendano  mifure  sì  alte  ,  sì  iu pe¬ 
ri  ori  ,  sì  giade  ,  che  da  infiniti  minuti  accidenti  {eniibil men¬ 
te  non  laran  difturbate  ;  e  perciò  al  più  la  vittoria  riufcira  men 
piena,  e  perfetta,  più  tarda,  e  preziofa.  Avrà  allora  meno  meri¬ 
to  la  Fortunale  lara  quafi  cofìretta  a  ritirarli  ,  per  così  dire, 
in  un9  angolo  contenta  d’  un  piccioliffimo  impero  .  Ma  pongali 
mente  ,  che  a  ciò  ricercafi  una  di  quelle  due  condizioni  ,  cioè 
o  che  F  avverfario  fra  fornito  di  minor  talento  ,  e  dotato  d’ 
infenor  virtù  militare  ,  o  che  non  avvenga  veruno  di  quegli 
accidenti  ,  che  rompano  i  principali  difegni  fuoi  .  Ma  F  una 
e  F  altra  di  tai  condizioni  non  entra  forfè  in  qualche  guifa 
nella  giurifdizione  della  Fortuna  ?  Non  è  egli  fuo  dono  F  a» 
ver  a  fronte  un  duce  men  forte  ,  e  faggio  ,  e  il  combatter 
più  ore  fenza  veruno  di  quegl’  infiniti  cafi  ,  che  tante  volte 
hanno  ofeurata  la  riputazione  di  valorofiffimi  Capitani  ?  Non 
folo  le  corte  vedute  dell’  intelletto  noliro  ,  ma  altresì  le  pro- 
digiofe  forze  degli  efferi  filici  flranamente  infieme  intrecciate 

B  cì 

(  a  )  Effal  Tom »  2, 


IO 

ci  rendon  foggetti  ,  e  iigj  ai  diritti  della  Fortuna  .  Due  fpe- 
rimentati  nocchieri  antivedono  molte  ore  prima  una  furiofa 
burrafca  ;  ma  non  fanno  l’arte  d’  evitarla  ,  nè  il  modo  di  re¬ 
fi  (te  ri  e  .  I  legni  d’  amendue  fon  fragili  ,  gli  fcogli  intorno  in¬ 
finiti  ,  i  porti  lontani  ,  f  Oceano  immenlo  ,  la  ciurma  fianca, 
la  fiagione  importuna  .  In  tale  fiato  di  cofe  amendue  rilol- 
vono  d’  abbandonarfi  all’  arbitrio  de’  venti  ,  e  d’  arrenderti  all’ 
impero  della  Fortuna  .  Ma  che  ne  fegue  ?  Uno  va  a  romper 
la  nave  in  uno  fcoglio  ,  poche  miglia  lontano  :  1’  altro  feli¬ 
cemente  approda  a  un  ifola  fconofciuta  ,  e  nuova  ,  ove  il  cli¬ 
ma  falubre  ,  1’  aria  pura  ,  le  pianure  fertili  ,  le  colline  ame¬ 
ne  ,  i  pingui  armenti  ,  le  piacevoli  cacce  invitan  gli  fianchi 
viaggiatori  a  formarvi  un  follazzevol  foggiorno  .  Cosi  di  due 
nocchieri  colf  ifiefio  comun  partito  prefo  nelle  medefime  cir- 
cofianze  uno  perde  fe  col  fuo  equipaggio  ,  1’  altro  addiviene 
conqui (latore  d’  una  nuova  Ifola  ,  dove  a  le  ,  a  luoi  compa¬ 
gni  deftina  un  lieto  domicilio  ,  ed  accrefce  alla  geografia  ,  al¬ 
la  fio  ri  a  ,  al  commercio,  ai  viaggiatori  una  nuova  terra,  un 
nuovo  (oggetto  ,  un  nuovo  emporio  ,  un  nuovo  lido  ,  e  be¬ 
nemerito  di  tutto  il  mondo  fi  procaccia  un  nome  immortale. 
Ma  di  qual  meccanifmo  fi  fervi  mai  la  Fortuna  defiinando 
si  contrarie  forti  a  cosi  eguali  navigli  ?  Egli  è  ciò  uno  di 
que’  problemi  ,  che  eccedono  F  umano  comprendimento  ,  a  cui 
mancando  la  maggior  parte  de’  dati  ,  mancano,  perciò  le  con¬ 
dizioni  neceflarie  a  fvilupparlo  .  Chi  volelfe  a  maniera  de’ 
bamboli  cinguettare  ,  dina  ,  eh’  effendo  da  principio  le  vele 
delle  due  navi  dagli  fteffi  venti  (otto  divedo  angolo  invefii- 
te  ,  e  in  differente  rombo  dirette  ,  fu  loro  quindi  aperto  il 
varco  a  infinite  vicende  ,  che  vieppiù  fi  moltiplicarono  can¬ 
giando  mare  ,  maree  ,  e  feni  ,  e  venti  ,  ed  accofìandofi  a  nuo¬ 
vi  lidi  .  Ma  ciò  non  è  individuare  ,  e  deferivere  minutamen¬ 
te  le  linee  ,  e  formare,  per  cosi  dire,  la  carta  geografica  del 
viaggio  ,  del  corfo  ,  molto  men  d’  ogni  folco  ,  che  sì  oppofie 
fortune  fegnarono  nel  lavorare  il  defiino  a  tali  navi  .  Egli  è 
folo  avventurar  qualche  legger  congettura  fulla  guida  del  ve- 
rifimile  *  Ma  fe  F  azioni  degli  e(feri  filici  ,  e  materiali  (ono 
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applicate  dalla  Fortuna  a  danno  ,  o  profitto  dell5  uomo  ;  ciò 
però  non  avvien  si  fovente  ,  come  lo  fono  Y  azioni  ,  che  di¬ 
pendono  dall’ arbitrio  dell5  uomo.  D’infiniti  efempj  è  fecon¬ 
do  non  dirò  ogni  fecolo  y  ma  ogni  età  ,  ogni  anno  ,  ogni 
giorno  <$  in  cui  dal  volere  d5  un  folo  dipende  Y  innalzamento  y 
o  la  depreflione  di  molti  »  Quando  il  merito  ,  e  la  virtù  è  la 
regola  ,  e  la  mifura  dell’  altrui  bene  y  non  fi  luol  dire  Fortu¬ 
na  j  la  qual  fembra  aver  luogo  Angolarmente  allora  che  1’  af¬ 
fetto  j  o  il  genio  d’  un  Signor  grande  folleva  dal  fango  una 
vile  perfona  ,  e  fenza  trafmetterla  per  gli  onori  ,  e  gradi  in¬ 
termedi  dall’  imo  in  un  attimo  la  porta  al  fommo  .  L’  affet¬ 
to  non  fi  genera  mai  fenza  qualche  ragion  fufficiente  ,  cioè 
fenza  qualche  principio  di  merito  o  apparente  y  o  reale  ,  che 

10  rifvegli  5  e  defti  .  Un  indole  vivace  y  e  gaja  ,  un’  aria  no¬ 
bile  j  e  graziofa  ,  una  perfetta  raffomiglianza  di  caratteri  ,  ed 
armonia  di  coftumi  y  di  fentimenti  y  di  genj  ,  ed  altre  fumili 
doti  non  rade  volte  conciliano  due  foggetti  di  condizion  di¬ 
leguali  ,  e  quafi  loro  togliendo  la  diluguaglianza  aprono  il 
varco  ad  una  grande  Fortuna  .  Una  reggia  è  a  guifa  d’  un 
vortice  elettrico  y  ove  altri  è  attratto  ,  altri  è  rifpinto  y  ed 
altri  fi  mantien  fempre  nella  fleffa  di  danza  .  La  grazia  de* 
Principi  attrae  i  primi  ,  la  difgrazia  rifpinge  i  fecondi  ,  Y  in¬ 
differenza  conferva  i  terzi  quafi  in  una  continua  ofcillazione^ 
per  cui  tanto  in  un  giorno  s’  avanzano  y  quanto  in  un  altro 
s’  arretrano  .  Quefta  indifferenza  ha  il  fuo  più  y  ed  il  fuo  me¬ 
no  :  v’  ha  de’  momenti  di  qualche  apparente  favore  :  e  verf 
ha  degli  altri  Iterili  ,  e  fciaurati  .  Ma  offervifi  il  divario  tra 
i  doni  de’  Grandi  ,  quando  giudice  del  valore  y  e  del  merito 
coffituifcefi  F  intelletto  ;  e  quando  Y  affetto  >  e  il  genio  affa¬ 
rne  gli  arbitrj  ,  e  la  decifione  d’  una  tal  caufa  .  Il  primo  è 
più  parco  y  il  fecondo  è  più  fplendido  ,  anzi  fovente  prodigo  . 

11  primo  affegna  un  premio  in  grazia  del  merito  vero  che 
IHmafi  ,  il  fecondo  in  grazia  della  perfona  che  amali  .  Nel 
primo  cafo  la  ricompenfa  è  limitata  dall’  amor  all’  oro  y  ef- 
fendo  amendue,  (lima  del  merito  ,  e  amor  dell’  oro,  in  due  or¬ 
dini  eterocliti  3  e  tranfcendenti  :  alf  oppofito  Y  affetto  alla 
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perfona  ,  ed  all’  oro  fono  omogenei  ;  e  perciò  poffono  fcam- 
bievolmente  vincerfi  ,  e  fuperarfi  ,  onde  talora  fi  profondono 
tefori  immenfi  a  favore  di  chi  fi  ama  .  Ma  le  f  affetto  è 
forte  ,  e  gagliardo  nelle  fu  e  voglie  ,  non  fuol’  effer  però  co¬ 
llante  nelle  lue  rifoluzioni  .  Le  ricompenfe  ottenute  in  virtù 
d’  un  merito  reale,  e  vero  comunemente  non  fi  ritrattano,  fe 
non  le  per  qualche  azion  riprenfi bile  ,  che  ci  renda  indegni 
di  più  goderle  .  Ma  le  i  doni  vengono  dalla  parzialità  ,  e 
dall’affetto,  all’  inaridirli  della  forgente,fi  difeccano  ancora  i 
rivi  .  L’  affetto  facilmente  fi  dilegua  ,  e  manca  ;  o  perchè 
volgefi  a  un  nuovo  oggetto,  o  perchè  mancano  quelle  doti* 
che  lo  nudavano  y  e  confervavano  .  Quindi  il  favore  ,  e  la 
grazia  feguono  le  ffelfe  vicende  ,  e  vanno  ,  e  vengono  con 
effo  loro  .  Un  uomo  volgare  ,  e  vile  ,.  che  fi.  vede  a  un  tem- 
to  tra  la  porpora  ,  e  Y  oro  ,  vicino  al  gabinetto  ,  ed  al  fo¬ 
lio  ,  toffo  fi  dimentica  ciò  che  fu  ,  dirimpetto  a  un  Prin¬ 
cipe  che  qualche  volta  ricordali  di  ciò  eh’ è  .  Quegli  eccede 
i  limiti  della  modeffia  ,  della  riverenza  ,  e  dell’  offequio  ,  e 
quelli  fi  rimette  full’  antico  contegno  ,  e  fulla  gravità  conve¬ 
niente  al  fuo  fiato  ;  e  quindi  più  non  cura  ,  chi  prima  ^ac¬ 
carezzava  ,  ed  amava  ;  e  incominciano  a  venir  meno  i  fa¬ 
vori  al  languir  della  grazia  .  Cosi  colui  che  in  qualche  vera 
guifa  fu  autore  della  defira  ,  lo  è  ancora  della  finiftra  fortu¬ 
na  .  Una  improvvifa  felicità  ,  e  grandezza  riefee  a  un  uom 
vile  fecondo  Y  efpreffìone  di  Pindaro  ,  come  un  cibo  forte  a 
uno  ftomaco  debole  ,  che  non  valendo  concuocerlo  ,  gli  ca¬ 
giona  vertigini  finché  cada  .  Ebbro  dello  fiato  prefente  non 
bada  al  futuro  :  molto  men  penfa  ,  che  è  più  facile  Y  acqui¬ 
fere  ,  che  il  ritenere  .  Quello  è  fovente  frutto  d’  un  folo  i- 
ftante  felice  ;  ma  quefto  è  1’  effetto  d’  una  forza  continuamen¬ 
te  applicata  a  vincere  tutt’  i  contrafti  ,  che  in  ogni  momen¬ 
to  fi  generano  nelle  Corti  .  I  frutti  che  prefto  vengono  ,  e 
maturano  ,  prefto  ancor  partono  ;  e  ciò  che  coffa  più  di  la¬ 
voro  ,  e  di  tempo  alla  natura  ,  è  di  maggior  durevolezza  ,  e 
coffanza  .  Non  è  mia  intenzione  di  fviluppare  tutti  gl’  intrec¬ 
ci  ,  offervare  tutti  gli  andamenti  della  Fortuna  in  tutt’  i  luoi 
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ravvolgimenti  ,  e  fenomeni  ;  anzi  quali  rincrefcemi  d’  effere 
fenza  avvedermene  alquanto  divertito  dal  primo  fender  mio. 
Io  non  pretendo  in  quella  Dilfertazione  di  ragionare  d’  altra 
Fortuna  ,  che  di  quella  che  s’  arroga  la  gloria  delle  nuove  in¬ 
venzioni  nelle  opere  letterarie ,  e  fcientifiche  .  Io  mi  fono 
attenuto  a  quella  foggia  di  filofofare  ,  che  mi  par  la  più 
femplice  ,  e  più  acconcia  a  fviluppar  la  materia  .  Verfo  il 
line  ho  llimato  di  far  il  pregio  dell’  opera  combattendo 
con  qualche  nuova  forta  di  dimoftrazione  quegli  Ateifti ,  che 
attribuifcono  la  fabbrica  del  mondo  al  Calo  ,  come  autore  d’ 
altri  lavori  perfetti  ,  e  rari  .  Se  il  pubblico  gradir'a  l’ idea  , 
e  f  efecuzione  dei  prefente  fuggetto  ,  m’  aggiugnerh  coraggio, 
e  lena  a  fpiegare  altri  fenomeni  aferitti  alla  Fortuna  dall’  an¬ 
tico  errore  ,  e  pregiudizio  de’  rozzi  ,  i  quali  polfon  dire  con 
veritù  =  Nos  te  facimus  ,  Fortuna ,  de  am  ,  cceloque  locamus  . 
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ARTICOLO  I. 

Deli  orìgine  3  e  natura  del  Cafo  ,  e  del  fuo  accoppiarfi  ai  lavori 

deli  induflria  ,  e  deli  arte  . 

Gli  è  opinione  affai  antica  ,  nata  dalla  fperien- 
za  ,  ed  offervazione  ,  che  le  più  rare  ,  e  pere¬ 
grine  invenzioni  ci  vengan  dal  Cafo  ,  e  le  più 
ordinarie,  e  comuni  dall’ induflria  ,  e  dall’arte. 
Parecchi  autori  antichi  ,  e  moderni  ci  regima¬ 
rono  bensì  efattamente  alcune  di  effe  :  ma  nè 
della  natura,  ed  indole  del  Cafo,  nè  elei  modo  con  cui  s’  in- 
Jìnua  ,  e  lavora  ,  nè  della  quantità  dell’  opera  fua  ci  fecer 
punto  parola  .  Anzi  nè  effi  ,  nè  altri  ,  eh’  io  fappia  ,  filofofa- 
rono  fopra  un  {oggetto  degno  dell’  altrui  fludio  ,  avvolto  tra 
molta  ,  e  denfa  caligine  ,  e  che  non  prefenta  certamente  idee 
nette,  e  precife  di  le  medefimo  ,  fe  non  fe  dopo  d’  effe  re  ri¬ 
cercato  ,  difeuffo  ,  e  maneggiato  per  ogni  verfo  .  Io  penfo 
effer’  egli  un  tema  di  tal  carattere  ,  e  condizione  ,  che  non 
polla  trattarfi  fecondo  il  merito  ,  e  1’  ampiezza  fua  ,  fenza 
entrare  nella  più  fina,  e  delicata  Metafilica  de’  pen fi-eri  ,  fen¬ 
za  quafi  calcolare  1’  infinite  combinazion  delle  idee  ,  fenza  a- 
prirfi  la  via  nella  più  nobil  parte  dell’  uomo  ,  ove  fi  genera¬ 
no  ,  e  perfezionano  le  più  belle  opere  de’  grand’  ingegni  ,  ove 
s’architettano  i  fiflemi  dell’  Uni  verfo  ,  fi  difegnano  le  teorie 
delle  feienze  ,  e  dell’  arti  ,  ove  f  efìro  ,  la  fantafia  ,  il  genio 
quafi  fcambievolmente  emulandoli  ,  per  poggiare  più  alto  s’ 
avanzano  oltre  le  sfere  ,  e  i  cieli  ,  e  delle  lor  bellezze  ador- 
nandofi  n’  arricchifcono  ancora  i  volumi  de’  letterati  ,  e  de’ 
dotti.  Cafo,  e  invenzione  fono  due  termini  ,  che  feparati  ,  e 
difgiunti  non  hanno  nè  fembiante  filofofico  ,  nè  aria  ,  o  colo¬ 
re  ,  che  inviti  i  Leibniz] ,  i  Loke  ,  i  Mallebra.nc.he  a  fludiar- 
li  .  Ma  infieme  combinati  ,  e  intrecciati  cangiano  ,.  per  cosi 
dire  ,  fattezze  ,  e  natura  ;  anzi  quafi  piante  felvagge  per  ne¬ 
llo  ingentilirono  ,  e  addivengono  nobili  ,  e  rare  ,  e  falgono 
a  un  nuovo  ordine  più  diflinto  ,  e  Rifilane  .  Forfè  1’  opinio¬ 
ne 
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ne  ,  e  il  pregiudizio  d?  un  fuggetto  o  vuoto  ,  e  Aerile  ,  o  doz¬ 
zinale  ,  e  comune,  ovvero  la  poca  rifleffione  de’ filolofi  altro¬ 
ve  divertiti  ,  e  didratti  hanno  lafciata  tal  materia  ancora  in¬ 
tatta  ,  eh’  io  m’ ingegnerò  nel  miglior  modo  ,  che  io  faprò 
fare  ,  di  fviluppare  ,  e  di  fvolgere  ,  ricercando  principalmen¬ 
te  qual  parte  abbia  il  Cafo  nelle  invenzioni  ,  che  a  lui  fi  fo« 
gliono  attribuire.  Ho  detto,  quanto  io  faprò  fare  ;  poiché  in 
un  affinato  ,  ove  la  Metafilica  domina  ,  e  regna  ,  ove  il  nu¬ 
mero  dell’  idee  ,  e  degli  obbietti  avventizj  non  (offre  il  cal¬ 
colo  ,  ove  infinite  circodanze  in  infinite  maniere  combinate 
non  laiciano  luogo  nè  alla  geometrica,  nè  alla  fifica  precifione, 
non  è  poffibile  un  raziocinio  affai  giufto  ,  nè  una  efatta  determi¬ 
nazione  della  quantità  dell’  opera  del  Cafo  nell’  invenzioni  .  Non 
farli  poco  frutto  di  molta  indolirla  ,  e  fatica  raccogliere  da  varie 
parti  quella  porzione  di  luce  ,  che  un’efame  profondo  della  mate¬ 
ria  ,  e  una  ricerca  intima  dell’ intime  azioni  intellettuali  dell’ 
uomo  ci  potrh  procacciare  ;  e  quindi  unirla  in  un  punto  ,  in 
cui  applicato  1’  obbietto  riceva  la  maggior  poffibile  ili  udrà* 
zione  .  E  perchè  la  chiara  intelligenza  d’  un  fuggetto  dipen¬ 
de  principalmente  dalla  cognizione  delle  prime  nozioni  ,  che 
fi  premettono  ;  per  quedo  io  tifi  adoprerò  di  (piegare  princi¬ 
palmente  ciò  eh’  è  Cafo  ,  ed  invenzione  ,  e  quale  1’  uno  all1 
altra  abbia  relazione,  e  rdpetto,  acciocché  nella  mente  di  chi 
legge  ,  imprimafi  una  vera  idea  ,  e  determinata  della  loro 
indole  ,  e  condizione  . 

Tutto  ciò  che  rilutta  dal  concorfo  di  molte  combinazioni 
di  principi  ,  di  fenomeni  ,  d’  accidenti  ,  e  di  circodanze  o  non 
ordinate  ,  nè  prevedute  dall’  uomo  ,  o  non  conformi  alle  leg¬ 
gi  ordinarie  ,  e  al  codume  della  natura  ,  attribuire  fi  luole 
alla  Fortuna  ,  ed  al  Cafo  ,  di  cui  i  ciechi  intelletti  della  più 
rimota  antichità  ne  fecero  un  cicco  nume  ,  lecondo  il  fidema 
di  que’  tempi  ,  ne’  quali  a  ogni  forra  di  bene  ,  e  di  male  s* 
adeguava  un’ autore  divino,  che  il  dirigeva  ,a  vantaggio,  o 
danno  dell1  uomo  .  Alf  oppofito  f  accoppiamento  d’altre  com¬ 
binazioni  ricercate  ,  e  introdotte  fquifitamente  dal  voler  no- 
ftro  ,  a  fine  di  ridurre  in  opera  ciò  che  è  in  di  legno  ,  e  in 
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idea  ,  s’  afcrive  all’  induftria  ,  ed  alP  arte  »  Quindi  il  Cafo  con¬ 
cepirceli  come  fabbro  d’  un  opera  ,  la  quale  o  non  è  coeren¬ 
te  ,  e  fimile  alP  altre  della  natura  ,  o  che  punto  non  corrif- 
ponde  alP  intenzioni  dell7  artefice  ,  e  alle  difpofizioni  della  fua 
mano  ,  che  prefentafi  quando  s7  afpetta  meno  ,  e  ci  fi  offre  , 
o  y  per  dir  meglio  ,  elee  da  quella  parte  che  fembra  la  più 
Aerile  ,  ed  infeconda  .  Per  la  qual  cofa  la  genefi  ,  e  la  deno¬ 
minazione  del  Cafo  nell7  idee  dell7  uomo  ,  da  un  lato  deriva 
dalla  forza,  e  fecondità,  dalla  fegreta  condotta,  e  impercet- 
tibil  deftrezza  della  natura  ,  che  combina  ,  ed  intreccia  in  in¬ 
finiti  modi  le  cole  ;  e  dall7  altro  dalla  limitazione  della  men¬ 
te  umana  che  non  può  prevedere  nè  le  combinazioni  poflibi- 
li  ,  nè  i  loro  effetti  .  L’  arte  fi  lerve  fpeffo  ne7  luoi  lavori 
della  natura  :  ma  quefta  non  fempre  fi  truova  paga  ,  e  con¬ 
tenta  di  lavorare  a  modo  lolo  dell7  arte  ,  e  d7  eteguire  ciò  fo- 
lo  ,  che  le  fi  propone,  e  prelcrive .  Trafcorre  ella  iovente  affai 
oltre  ,  e  promuove  molto  migliori  produzioni  ;  e  mentre  P 
artefice  fi  logora  ,  fi  conluma  ,  fi  ftrugge  il  cèlabro  frugando 
in  qualche  intimo  feno  della  fua  mente  ,  e  cercando  ciò  , 
che  vuole  ,  e  non  truova  ,  ecco  che  inavvedutamente  per  vie 
legrete  ,  e  per  impenetrabili  nafcondigli  sbuca  ,  per  cosi  di¬ 
re  ,  una  nuova  invenzione  ,  che  gli  da  il  Calo  .  Quello  nella 
mente  di  Dio  ,  che  tutto  la  ,  e  vede  ,  entra  nella  lerie  delle 
cagioni  meccaniche  ,  ordinarie  ,  naturali  ,  e  comuni  ,  a  guifa 
dell7  altre  ,  e  fi  confonde  cosi  con  effe  ,  che  ha  indifiinto  per¬ 
fino  il  nome  .  L7  intelligenza  infinita  di  Dio  ,  la  limitata  delP 
uomo  colfituifcono  P  ifteffo  principio  in  un  ordine  differente  . 
Quella  fofpinge  i  divini  luoi  guardi  per  fino  alle  prime  Por¬ 
genti  ,  e  origini  delle  cofe  ,  e  divinamente  comprende  in  qua¬ 
lunque  dato  numero  di  effe  tutte  le  combinazioni  ,  e  relazio¬ 
ni  poffibili  ,  tutti  gli  fiati  ,  e  paffaggi  fucceffivi  ,  e  immedia¬ 
ti  ,  veloci  ,  e  tardi  ,  interrotti  ,  e  pronti  y  che  dagl7  influffi 
d7  infiniti  agenti  rimoti  ,  e  proffimi  ,  liberi  ,  e  neceffarj  con 
infinite  forze  ,  direzioni  in  infinite  circoftanze  applicate  va¬ 
gli  ono  generarfi  .  Ma  quefta  con  la  corta  veduta  d  una  fpanna 
appena  giugne  a  difeernere  ciò  che  immediatamente  rifulta 

da 


da  que  pochi  dati  ?  eh'  ella  determina  ,  e  feieglie  ;  e  ciò  non 
tanto  per  acume  ,  e  valore  d’  ingegno  ,  quanto  in  virtù  d' 

una  lunga  Iperienza  ,  e  offervazione  ,  che  o  F  afficura  ,  o  le 

rende  probabile  V  efecuzion  d’  un  lavoro  ,  che  fi  propofe  .  Tut¬ 
to  ciò  che  non  è  o  fulla  traccia  del  veriiimile  ,  o  guidato  da 
qualche  principio  ,  è  ofeuro  ,  ed  incerto  ,  e  tra  denfiflìme  te¬ 
nebre  avvolto  ;  onde  la  mente  divertendo  dal  diritto  fentiere 
o  per  ifmarrimento  ,  ed  errore  ,  o  per  genial  fantafia  ,  che 
la  lufinga  di  fcuoprir  nuova  terra  ,  viaggia  lenza  lume  d’  a- 

ftro  ,  che  la  diriga  ,  e  s’  affida  al  Gafo  ,  che  or  vieppiù  la 

ravvolge  ,  ed  impegna  in  nuovi  errori  ,  or  la  mena  a  un 
buon  termine  ,  che  non  s  alpetta  .  Iddio  preceduto  ,  per 
cosi  dire  ,  dall’  infinita  Ina  feienza  ,  che  tutte  le  vicende  più 
intrecciate  e  compolle  dalle  lor  cagioni  guidate  gli  fchiera 
avanti  y  trafeorre  tutti  gli  effe  ri  y  fenza  avvenirli  giammai  nel 
Calo,  il  quale  non  fi  prelenta  fe  non  a  chi  poco  intende,  e 
ciecamente  afferra  ,  e  truova  ciò  che  non  cerca  •  Taf  è  la 
mente  delF  uomo  ,  il  quale  traendo  ex:  gr:  da  una  urna  ripie¬ 
na  di  cubi  ,  altri  rolli  ,  altri  indachi  ,  altri  azzurri  ,  altri 
bianchi  un  folo  d’  effi  ,  attribuire  ai  Calo  F  efìrazione  delF  in¬ 
daco  ,  e  non  all’  arte  .  Poiché  non  fapendo  quella  il  fito  ,  e 
il  luogo  ,  che  ciafcun  cubo  nell’  urna  tiene  ,  e  non  avendo  F 
azion  della  mano  nè  direzione,  nè  guida  veggente  la  combi¬ 
nazione  di  tali  corpi  ,  non  rimane  per  ciò  parte  alcuna  alla 
ragione  ,  e  alla  mente  ;  onde  riconolcefi  di  tale  feelta  autore 
il  Calo  ,  a  cui  F  ignoranza  noìlra  diede  valore  ,  e  nome  . 

Non  tutto  ciò  che  trova  il  Gafo  y  appartiene  a  quel  genere 
cF  invenzione  ,  di  cui  intraprendo  a  ragionare  .  Ella  non  è 
qui  altro  y  che  il  difeuoprimento  d’  un  nuovo  oggetto  ,  o  fe¬ 
nomeno  ,  o  millo  ,  il  quale  o  per  la  nuova  utilità  che  ci  re¬ 
ca  y  o  per  le  rare  qualità  y  che  prefentaci  ,  o  per  altro  rin¬ 
goiar  merito  che  contiene  ,  rifveglia  F  ammirazione  ,  e  F  ap- 
plaufo  degli  uomini  volgari  ,  e  dotti  «  Nè  egli  è  d'  uopo  che 
la  novità  fua  fia  affoluta  e  reale  ;  ma  balta  che  fembri  tale 
rilpettivamente  alF  opinione  ^  o  per  dir  meglio  ,  alF  ignoran¬ 
za  di  molte  nazioni  ,  le  quali  ciò  che  mai  non  videro  ,  nè 
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conobbero  ,  ftiman  nuovo  ,  come  1’  invenzione  della  polvere  , 
e  della  (lampa  fu  tenuta  nuova  in  Europa  ,  come  che  molti 
fecoli  prima,  fe  non  menton  gli  autori,  foflfe  apprefTo  i  Ci- 
nefi  in  ufo  .  L’ invenzioni  utili  ,  e  nuove  per  lo  più  avven¬ 
gono  rade  volte  ;  o  fia  perchè  tra  1’  infinite  poflibili  combi¬ 
nazioni  a  pochidime  fi  riducono  le  feconde  ,  e  fruttifere  di 
nuove  cole  ,  o  fia  perchè  non  avendo  la  natura  ,  e  Y  arte  co¬ 
da  me  di  divertire  lovente  dalle  ordinarie  lor  leggi  ,  e  tracce  , 
non  le  rifvegliano  ,  fe  non  di  rado  .  1;  arte  però  come  log- 
getta  all’  arbitrio  dell’  uomo  è  più  volubile  ,  e  varia  della  na¬ 
tura  ,  e  perciò  più  lpeffo  con  quella  ,  che  con  queda  s’  accop¬ 
pia  rii  Calo.  Talvolta  accade,  che  quedo  prevenga  l’arte.L’ 
origine  del  capitello  corintio  deicritta  da  Vitruvio  (a)  eviden¬ 
temente  ciò  modra  ,  e  pruova  .  Una  Vergine  ,  cittadina  di 
Corinto  ,  dedinata  ,  e  già  vicina  alle  nozze  ,  fu  per  mala  ven¬ 
tura  dalla  morte  acerbamente  rapita  .  La  tenera  nudrice  pen- 
fando  di  far  piacere  all’  ombra  della  cara  allieva  ,  prele  un 
paniere,  e  dentro  vi  pofe  que’ piccioli  vafi  ,  de’ quali  viven¬ 
do  la  Vergine  fi  dilettava  ,  e  recolli  all’  avello  .  E  perchè  dal 
tempo  ingiuria,  e  danno  non  veniffe  loro  si  predo  fatta,  un’ 
embrice  fopra  vi  collocò  ,che  da  ogn’infulto  guardafili.  Il  Cafo 
volle  ,  che  il  paniere  poggia(fe  (opra  una  radice  d’  acanto  ,  il 
quale  non  potendo  al  venire  della  primavera  ergere  i  fuoi 
germogli  ,  a  cagione  del  fovradante  paniere  ,  li  ripiegò , 
li  torfe  ,  e  li  adattò  ai  lati  dell’ embrice,  che  ribaltavano;  e 
pofcia  colf  edreme  lor  foglie  all’  alto  volgendogli  liberamen¬ 
te  ,  li  difpofe  in  guifa  ,  che  imitavano  i  contorni  d’  una  vo¬ 
luta  .  Non  andò  guari  ,  che  Callimaco  ,  valente  architetto  ,  e 
fcultore  di  la  paflfando  volgeffe  gli  occhi  al  paniere  ,  e  alle 
foglie  d’  acanto  maedrevolmente  difpode  ;  e  compiaciutoli 
della  maniera  ,  e  della  novità  della  forma  ,  penfaflfe  da  quel¬ 
lo  eh’  egli  era  .  Un  paniere  cinto  da  germogli  d’  acanto  de- 
davagli  1’  idea  d’  un  capitello  affai  più  leggiere  ,  e  delicato 
del  Dorico  ,  e  conveniente  a  una  colonna  più  gracile  ,  che 
non  era  la  Giornea.  Da  ciò  ebbe  principio  il  nuovo  ordine, 
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che  Corìntio  appelloflì,  e  che  diede  nuova  grazia,  delicatez¬ 
za  ,  e  leggiadria  agli  edifizj  ,  che  fecondo  le  fue  leggi,  e  mi- 
fu  re  s  incominciarono  a  fabbricare  .  Non  diflìmil  combinazio¬ 
ne  di  cafo  ,  e  d’  arte  ci  fè  conofcere  le  mufiche  confonanze  . 
Era  veramente  cafo  ,  che  parecchi  fabbri  armati  di  martelli 
inegualmente  pefanti  fcaricaftero  i  loro  colpi  lopra  un  ferro 
rovente  ,  onde  un  lolo  offendo  difcorde  ,  gli  altri  fi  rif- 
pondeffero  con  armonica  confonanza  .  Ma  richiedevafi  la 
combinaziorfe  d’  un  altro  cafo  ,  per  trarne  vantaggio  ,  ed  ufo , 
vale  a  dire  ,  che  avanti  F  officina  di  tali  fabbri  fi  ritrovale 
un  faggio  Filofofo  ,  qual’  era  Pittagora  (  a  )  ,  che  riflettendo 
a  tale  armonia  ,  e  cercando  nel  pefo  de’  metalli  il  fuo  prin¬ 
cipio  c’  inlegnafle  la  teoria  de’  tuoni  mufici  ,  e  ci  moftraffe  il 
metodo  di  ritrovarli  »  Avviene  talvolta  ,  che  F  induftria  ,  e 
1’  ingegno  incomincino  un  opera  ,  e  tocchi  al  Cafo  aggiugner- 
le  un  grado  di  perfezione  ,  che  la  coftituifce  nell’  ordine  del¬ 
le  nuove  invenzioni  ,  Compartendo  Y  arte  a  un  rozzo  criftal- 
lo  una  sferica  conveffita  ,  avea  trovato  il  modo  d’  accrefcere 
apparentemente  la  mole  ,  e  la  chiarezza  agli  oggetti  vicini  , 
onde  efattamente  diftinguerne  anche  le  menome  loro  parti  . 
Ma  il  metodo  di  ciò  ottener  ne’  lontani  c’  era  ignoto  ;  come 
che  pareffe,che  il  primo  quafi  di  per  le  guidar  ci  doveffe  a 
dilcoprire  il  fecondo  ,  All’  induftria  del  primo  autore  s’  accop¬ 
piò  il  cafo  del  iecondo  ,  il  qual  combinando  per  buona  ven¬ 
tura  due  lenti  ,  e  difponendole  in  certa  diftanza  fembrava  che 
s  accoftaffero  gli  oggetti  lontani  ,  e  i  monti  azzurri  ,  e  le 
Citta  avvolte  tra  F  ofcuritk  ,  e  caligine  negli  ultimi  confini 
dell’Orizzonte  ,  fi  prefentaffero  agli  occhi  armati  diftinte,  e 
chiare  ,  colla  vera  ,  e  reale  loro  figura  ,  e  grandezza  .  Qual¬ 
che  volta  non  bafta  una  cafual  circoftanza  a  darci  un  ri-* 
trovamento  utile  ,  e  nuovo  :  ma  fi  ricercano  molte  combi¬ 
nazioni  mifte  di  cafo  ,  e  d’  arte  con  tal  ordine  ,  e  fucceffione 
dilpofte  ,  che  lenza  efla  riulcirebbero  Iterili  ,  ed  infeconde  . 
V’  avea  un  Paftore  (  b  )  il  quale  lovente  menava  a  pafcolare 
la  greggia  ne’  contorni  di  Efefo  in  quella  ftagione  appunto  y 
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(  a  )  Macrob ,  de  Sommo  Scip,. 
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in  cui  gli  Efefini  penfavano  a  far  venire  da  Paro  ,  da  Froco* 
nefo  ,  da  Eraclea  ,  da  Tafo  i  marmi  per  la  coftruzione  del 
tempio  di  Diana  .  Un  giorno  ,  in  cui  egli  fi  ritrovava  col¬ 
la  fua  greggia  nel  folito  fito  ,  avvenne  ,  che  due  de’  fuoi  A- 
rieti  ,  i  quali  fi  correano  incontro  in  atto  di  batterfi  ,  e  di 
cozzare,  una  volta  non  s  incontraffero  punto,  in  guifa  che  l’u¬ 
no  feguendo  f  impreffione  del  corlo  ,  andò  di  botto  a  invertir 
colle  corna  un  roccio  alpeftre  ,  che  gli  era  avanti  .  L’  urto 
ne  fè  rompere  ,  e  balzare  una  fcheggia  ,  e  torto  videfi  un 
marmo  eletto  d?  un  vivo  ,  e  rilucente  candore  .  Il  Pallore  la 
coglie  in  mano  ;  e  fenza  indugiar  un  momento  ,  abbandona 
nella  valle  la  greggia  ,  e  corre  ad  Efefo  a  recarne  il  iaggio 
della  nuova  vena  felicemente  icoperta  .  Egli  viene  accolto  con 
feda  ,  e  gioja  ,  quale  apportatore  della  più  lieta  ,  e  oppor¬ 
tuna  nuova  del  mondo.  Poiché  gli  Efefini  dubbiofi,  e  incer¬ 
ti  non  fapevano  trovar  il  modo  di  trasferire  i  cerchi  marmi 
da  si  ri  moti  paefi  .  Al  Pallore  furon  decretati  onori  infigni  y 
e  perpetui  ,  onde  anche  all’  età  di  Vitruvio  ogni  mefe  il  Ma- 
gillrato  della  Citta  recavafi  al  luogo  della  icoperta  a  offrire 
vittime  ,  e  fagrifizj  ,  e  ove  mancavafi  ,  con  multa  pagava!! 
la  colpa  del  mancamento  .  Chi  paratamente  riflette  a  tutte 
le  circoftanze  che  accompagnano  quello  fatto  ,  rileva  varie 
combinazioni  mirabilmente  intrecciate  T  e  difporte  .  V’  ha  ri¬ 
cerca  di  marmi  degli  Efefini  ,  e  la  icelta  d’  una  tal  valle  per 
paicolo  degli  armenti  d’  un  deliro  pallore  .  V’  ha  combatti¬ 
mento  d’  arieti  che  cozzano  ,  e  Scheggia  di  nuova  marmorea 
vena  fcoperta  all’urto  accidentale  delle  corna  d’  un  d’effi.  V’ 
ha  r  avvedutezza  ,  e  oflervazion  del  pallore,  la  quale  accop- 
piandofi  con  il  Caio  refe  utile  ,  e  pubblica  f  invenzione  ,  la 
quale  lenza  tali  combinazioni  faria  per  avventura  rimala  o- 
fcura  ,  e  negletta  .  Qualche  volta  f  arte  indarno  cerca  per 
mille  vie  o  un  nuovo  mirto  ,  o  la  loluzione  d’ un  nuovo  pro¬ 
blema  ,  o  un’  altro  utile  ritrovamento  ,  e  il  Calo  ne  preterita 
un’altro  dilparato  da  quello  ,  ma  non  meno  peiò  maravi^lio- 
io  ,  e  raro  .  Ciò  fperi mentali  frequentemente  ne’  lavori  Chi¬ 
mici  ,  ove  y  come  che  ogni  elemento  di  tempo  ,  ogni  grado 
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dì  Fuoco  ,  ogni  do  Fé  dì  mifcibili  fi  numeri.,  fi  mifuri ,  e  fi  pefi 
fino  a  parerne  fuperftizione  ,  e  miftero  ;  per  tutto  ciò  non  dì 
rado  s  avviene  in  nuovi  midi  ,  che  non  hanno  verun  rappor¬ 
to  a  quelli  che  fi  ricercano  .  Tanta  fatica  non  riefce  però 
fempre  inutile  ,  e  vana  :  lovente  ella  è  feconda  di  nuove  co» 
fe  ,  che  hanno  un  vero  merito;  e  un  prezzo  niente  comune, 
e  volgare.  Brand  (a)  celebre  Chimico  d’  Allemagna  ,  lufin» 
gandofi  a  guila  di  molti  altri  ,  di  ritrovar  Y  arte  ,  di  formare 
1’  oro  ,  dopo  lunghe  pruove  ,  e  difpendiofe  fperienze  un  cafo 
deftro  5  e  felice  lo  compensò  di  tutte  le  fatiche  indarno  fino 
a  quel  punto  intraprefe  ,  prefentandogli  in  vece  dell’  oro  un 
nuovo  fosforo  ,  che  pofcia  fu  detto  del  Kunchel  ,  o  d’ Inghil¬ 
terra  ,  che  fi  riguarda  come  una  delle  più  curiofe  fcoperte 
dell’  ultimo  fecolo  .  Il  P.  Gregorio  di  S.  Vicenzo  ,  chiariffi- 
rao  Mattematico  ,  avvolgeva.,  e  intrecciava  mille  ,  per  così 
dire  ,  geometrici  fili  ,  e  dirigeva  la  defcrizione  d’  infinite  ret¬ 
te  j  e  curve  al  ritrovamento  della  quadratura  del  cerchio:  af* 
fottigliò  veramente  1’  ingegno  ,  continuò  Y  applicazione  ,  e  lo 
fiudio  ,  penetrò  ne’  più  intimi  feni  della  geometria  ;  ma  non 
perciò  giunfe  mai  a  quella  fingolar  combinazione  ,  che  gli 
Iciogliefie  il  problema  .  Colie  egli  non  per  tanto  frutto  de¬ 
gno  della  fua  lunga  fatica  ,  (coprendo  quafi  tra  via  nuove  ve¬ 
ne  geometriche  ,  fecondifiime  di  verità  sì  recondite  ,  e  rare  , 
che  badarono  a  ftabilire  una  nuova  icienza ,  e  fparger  di  nuo¬ 
va  luce  i  divini  ingegni  del  Newton  ,  del  Leibnizio  ,  e  di 
guidarli  per  gl’  intralciati  lentieri  dell’  infinito  .  Quel  dotto  Re- 
ligioio  (  b  )  dalla  combinazione  di  zolfo  ,  di  carbone  ,  e  di 
nitro  s’  immaginava  di  trarne  un  mifio  ,  che  colf  ajuto  dei 
fuoco  3  e  dell’  arte  fervide  a  non  io  quali  fuoi  fini  ;  ed  ecco 
che  una  fcintilla  di  fuoco  ,  che  cafualmente  per  un’  angufto 
pertugio  penetrando  nel  fondo  del  vaio,  per  altro  coperto,  e 
chiufo  ,  ed  accendendo  in  uri  attimo  la  vivace  materia  ,  e  a 
un  gagliardiifimo  fcoppio  determinandola  fè  conofcere  Y  ufo 
fatale  ,  eh’  ella  potea  avere  nelle  battaglie  ,  e  nell’  armi  » 

Quin- 

(  a  )  Le  gong  de  Pbyfique  par  Nollet  Tom»  4»  (b)  Polenl  Inflit,  Phil- 
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Quindi  il  Cafo  prevenendo  gli  fperimenti  ,  e  interrompendo 
T  intenzioni  del  Chimica  cangiò  fiftema  alle  fortificazioni  ,  e 
agli  alfedj  ,  e  riempiè  di  fpavento  ,  e  di  morte  chiunque  pro¬ 
vò  gli  effetti  d’ una  polvere  animata  da  tanta  forza  .  M’ è 
piacciuto  di  dar  qui  un  picciol  faggio  d’  alcune  combinazio¬ 
ni  mifte  di  Cafo  ,  e  d’  arte  ,  per  aggiugner  lume  ,  e  chiarez¬ 
za  alla  prefente  materia  ;  e  volentieri  ni  avanzerei  a  produr¬ 
ne  dell’  altre  o  più  femplici  ,  o  più  compolle  ,  e  in  differenti 
modi  ,  e  molti plici  variazioni  fcambievolmente  intrecciate  , 
fe  malagevoF  imprefa  non  foffe  tener  dietro  alla  Fortuna  fu 
tutt’  i  fuoi  paffi  ,  e  feguirla  per  infiniti  labirinti  ,  e  fegnare 
tutte  le  tracce  del  Ilio  viaggio  .  Potrei  aggiugnere  agli  efem- 
pi  di  fopra  addotti  f  origine  della  lira  ,  della  calamita  ,  dei 
vetro  ,  e  di  molte  altre  cofe  dovute  al  Cafo  ,  fe  non  temefli 
le  lingue  de  Critici  ,  che  ne  dubitano  ;  e  fe  la  fimiglianza 
della  accidentale  invenzione  non.  rendeffe  nojevole  la  relazione». 

ARTICOLO  II. 

Delle  fpe^je  di  Invenzioni  ,  nelle  quali  pub  aver  luogo  il  Cafo  ». 

Divido  primieramente  F  Invenzioni  in  analoghe,  e  origi¬ 
narie  .  Chiamo  analoghe  quelle  ,  che  hanno  analogia  a 
qualche  opera  ,  e  lavoro  della  natura  ,  o  a  qualche  altro  dif- 
coprimento  delf  arte  perfezionato  con  nuove  giunte  a  nuovi  ' 
ufi  ,  e  a  migliori  vantaggi  dirette  .  Le  macchine  femplici  , 
cioè  la  leva  ,  il  cuneo  ,  ed  altre  fimili  appartengono  all’  in¬ 
venzioni  di  quella  forta  .  Siccome  la  natura  nella  organizza¬ 
zione  de’  viventi  innellò  le  parti  folide  ,  e  dure  ,  quali  fono 
le  offa  ,  alle  molli  ,  e  tenere  ,  non  lolo  perchè  ferviffero  al¬ 
la  folidita  de’  corpi  y  ma  ancora  perchè  agevolaffero  il  moto, 
e  F  azione  de’  muicoh  nel  foflenere  ,  e  innalzare  i  pefi  ;  cosi 
F  arte  imitatrice  della  natura  architettò  la  meccanica  a  nor¬ 
ma  di  ciò  ,  eh’  ella  aveva  offervato  ne’  lavori  di  quella  ,  ag- 
gìugnendovi  quel  di  più,  che  F  induitria  ,  la  necelfita  ,  Fnlo, 
e  le  circoltanze  luggerilcono  ,  e  dettano  agli  artefici  .  Il  ritro¬ 
vamento 
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vamento  delle  navi  è  analogo  a  quello  de1  cocchi  *  In  fatti 
fpeffo  da  poeti  ,  e  prefatori  amichi  fono  chiamate  le  navi 
cocchi  ora  marittimi  y  come  da  Euripide  y  Efchilo  {  a  )  y  e  Giu¬ 
lio  Polluce  y  ora  volanti  y  come  da  Catullo  (b).  Omero  y  (  c  )  e 
Plauto  non  dubitarono  di  denominarle  ancora  con  efpreffiont 
ardite  cavalli  di  legno  —  Neque  ipfum  opus  erat  naves  celerei 
contendere  y  qua  maris  equi  hominibus  funt  y  ovvero  y  nempe  equo 
ligneo  per  vias  cceruleas  ejìis  vetta  «  Il  nome  di  cocchiere  fu 
attribuito  al  piloto  (  d  )  y  e  quello  di  freno  y  e  piede  a  pog¬ 
gia  ed  orza  ,  o  fia  a  quelle  funi  che  reggon  le  vele  y  onde 
ritenere  la  nave  y  e  moderarle  il  corfo  .  Ciò  ufando  tali  Au¬ 
tori  adottarono  quella  dottrina  y  la  qual  preferi  ve  y  che  all1 
invenzioni  nuove  o  $  applichino  nuovi  nomi  y  o  fi  prendano 
in  predirò  dagli  oggetti  analoghi  y  e  fomiglianti  .  La  nave 
ideata  dal  P.  Lana  ,  per  navigare  nell’  aria  y  è  analoga  alf  al¬ 
tre  y  che  folcan  F  acqua  :  nè  v’  ha  cf  invenzione  altro  y  che  il 
modo  d’ alleggerirla  y  il  quale  è  altresì  analogo  a  ciò  che  avea 
trovato  il  Boyle  rarefacendo  F  aere  per  mezzo  dell’ antlia  fua. 
La  Pampa  fu  precorfa  dalF  invenzion  de’  figilli  ,  de’  carnei  y  e 
del  conio  delle  medaglie  y  F  idea  delle  quali  cole  dovea  mol* 
ti  fecoli  prima  rifvegliar  negl’  ingegni  i  caratteri  delle  Pam¬ 
pe  :  dal  che  fi  feorge  y  che  anche  in  quelle  quafi  invenzioni , 
ove  non  ha  luogo  il  Cafo  y  $  offerva  la  legge  della  continui¬ 
tà  y  e  che  per  gradi  F  arte  s’  avanza  dalle  lemplici  derivando 
le  più  compofìe  .  Gli  orologi  y  F  elioPate  y  i  pirometri  y  e  le 
altre  macchine  più  complicate  fi  rifolvono  nelle  femplici  :  nè 
altro  merito  ha  F  artefice  y  che  d’  applicarle  con  qualche  nuo¬ 
va  ingegnofa  giunta  a  qualche  nuovo  ulo  niente  comune  ,  e 
volgare  *  Le  prime  tracce  del  calcolo  differenziale  (e)  furo¬ 
no  rozzamente  legnate  dal  Cavallieri  ;  e  polcia  meglio  for¬ 
mate  ,  ed  impreffe  dal  Wallis  :  finalmente  ottenne  egli  la  fua 
perfezione  da!  Leibnizio  y  e  dal  Newton  y  i  quali  furono  fo¬ 
le  inventori  d?  un  calcolo  più  perfetto  .  AlF  oppofito  chiamo 

inven- 

(a)  Eurìp.  Med .  v,  1122.  JEfch .  Prometb . ,  Jul.  Poi .  Ornine . 

(  b  )  Carni .  6^.v.  9.  (  c  )  Hom.  Odjyff*  lib .  IV »  v.  707.  Plautus 

Rudente  aSl.  1.  fc.  5.  v.  io.  (  d  )  Ovìd.  lib .  I.  Trifl .  EL%» 

(  *  )  mifii  Eh  Math.  Tom .  V. 
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invenzioni  originarie  ,  o  fia  di  nuova  idea  quelle  ,  che  da 
niuna  altra  han  prefo  fiftema  ,  e  norma  ,  che  nell5  oggetto  , 
e  nella  foftanza  loro  rapprefentano  una  novità  d’  un  ordine 
fuperiore  .  Il  Gafo  benché  non  fia  molto  fecondo  di  tali  pro¬ 
duzioni  ,  qualche  volta  però  ardifce  felicemente  ciò  a  cui  nè 
la  natura  ,  nè  f  arte  fogliono  cimentarfi  .  In  quelli  ultimi 
anni  uno  ne  vide  la  prima  volta  F  Ollanda  nel  celebre  fperi- 
mento  di  Leyden  ,  allora  che  il  gran  Filolofo  Muffchembroek 
fenti  improvvifamente  colpirfi  ne’  nervi  ,  ne’  muicoli  ,  e  in 
quafi  tutte  le  parti  del  corpo  da  una  percofla  si  vemente  ,  e 
gagliarda  ,  che  avendolo  rovelciato  a  terra  flordito  ,  e  muto- 
io  non  fapeva  egli  fteffo  comprendere  ,  come  all’  appreflare 
d’  un  dito  a  un  filo  d’  ottone  ,  che  rifaltava  dall’  orifizio  d’ 
una  caraffa  quafi  ripiena  d’  acqua  ,  e  comunicante  colla  mac¬ 
china  elettrica  ,  non  folo  doveffe  ufcirne  una  vivace  fcintilla, 
ma  altresì  una  forza  sì  prodigiofa  ,  che  giuftamente  da  alcu¬ 
ni  fu  paragonata  a  quella  d’  una  folgore  .  Accrebbe  pofcia  nuo¬ 
va  maraviglia  al  fenomeno  Y  indefinita  propagazione  di  detta 
forza  a  qualunque  ferie  di  perfone  ,  che  fi  teneflero  per  la 
mano  ,  provando  ciafcuna  eguale  fcotimento  ,  eguale  percofla 
quafi  nelle  fteflfe  parti  del  corpo  .  So  che  prima  di  quello 
fperimento  avea  incominciato  a  produrli  in  altra  guila  la 
virtù  elettrica;  e  già  in  Inghilterra,  in  Ollanda,  in  Allema- 
gna  da  alquanti  anni  avanti  s’  era  fcoperta  Y  attrazione  ,  la 
vivace  fcintilla  ,  e  qualche  leggiere  ,  per  dir  così,  lolletico 
ai  nervi  ,  e  ai  tendini  .  Con  tutto  ciò  chi  potea  mai  da  tali 
preludj  ,  e  principi  dedurre  ciò  che  in  appreflo  avvenne  ?  E 
certamente  nè  Fay,  nè  Bofe  ,  nè  Muffchembroek  con  tutto  Y 
apparato  de’  loro  meccanici  ordigni  poteano  prevedere  ,  che 
in  tal  modo  la  via  aprivafi  al  mirabile  fperimento  .  Tutto 
ciò  eh’  era  già  preceduto  ,  non  era  punto  analogo  a  ciò  che 
feguì  ;  nè  la  natura  c  avea  dato  verun’  efempio  ,  per  cui  F  ar¬ 
te  poteflfe  o  farne  la  copia  ,  o  di  là  almeno  prenderne  qual¬ 
che  idea  .  L’  attrazione  de’  vetri  rifvegliata  dallo  ftrofinamen- 
to  era  analoga  a  quella  dell’ ambra,  della  cera  di  Spagna ,  e  d’ 
altri  corpi  conofciuti  elettrici  fino  da  molti  fecoli  .  La  fiam¬ 
mella 


Biella  era  analoga  a  tanti  fosfori  ,  che  la  natura  ,  e  Y  arte  ci 
prefentarono  in  ogni  genere  di  materia  .  Avanti  Y  avvenimen¬ 
to  della  percoffa  nè  la  caraffa  ,  nè  1’  acqua  ,  nè  la  verga  di 
ferro  5  nè  l’applicazione  alla  macchina  elettrica,  nè  Y  approf* 
fimamento  del  dito  parevano  difppfizioni  Efficienti  ,  ed  accon¬ 
ce  alia  generazion  del  fenomeno  .  Al  più  potea  prefumerfì  , 
che  raccolta  eflèndofi  molta  materia  elettrica  nell’  acqua  ,  e 
dalle  pareti  del  vetro  y  per  cui  non  trafmettefi  comunemente , 
cola  ritenuta  ,  nel  forti r  pofcia  per  un  fottìi  filo  di  metallo 
doveffe  molto  accelerarli  ,  come  s  accelera  ogni  fluido  ,  che 
da  un  largo  canale  ,  o  condotto  palla  in  un  angufto  ,  e  ri- 
fìretto  .  Ma  tal  congettura  ,  e  raziocinio  non  valea  per  an¬ 
che  a  guidarci  a  predire  la  sì  gagliarda  percoffa  .  Giacché  an¬ 
che  dopo  il  fatto  ,  riefce  affai  malagevole  a  chi  ben  Y  e  fa¬ 
lli  in  a  ,  e  difcute  ,  il  ritrovare  la  neceflìta  ,  o  la  convenienza 
tìfica  di  tal  fenomeno  ;  ficchè  da  ciò  vieppiù  deducefi  ,  che 
di  dio  il  Gafo  ne  fu  Y  autore  »  Divido  in  fecondo  luogo  Y  in¬ 
venzioni  in  teoriche  ,  o  fpeculative  ,  in  pratiche  ,  e  mille  , 
cioè  in  quelle  eh’  efigono  Y  uno  ,  e  Y  altro  .  Pratiche  fon  quel¬ 
le  ,  che  fono  fuori  della  mente  noftra  ,  e  che  ci  vengono  pre¬ 
sentate  o  dalla  combinazione  degli  obbietti  tìfici  ,  o  dall’  in¬ 
treccio  di  varj  mifcibili  ,  che  Y  arte  ,  e  ì’  induftria  infieme 
compone,  e  lega.  L’  invenzion  della  polvere,  del  capitello 
corintio  ,  del  cannello  Torricelliano ,  e  di  molti  femplici  falu- 
bri  ,  ed  utili  appartiene  a  quello  genere  .  Teoriche  fon  Y  al¬ 
tre  ,  che  fi  generano  nell’  intelletto  dell’  uomo  ,  e  ci  dilcuo- 
prono  verità  nuove  ,  nuovi  principi  ?  nuovi  metodi  ,  nuovi 
Allenii  ,  che  ribaltano  dalle  combinazioni  di  molte  idee  nella 
mente  noftra  da  qualche  tempo  raccolte  .  Quelle  diftinguonfi 
in  due  elafi!,  cioè  in  Icientifiche,  e  letterarie.  L’ une  riguar¬ 
dano  ex:  gr:  la  quadratura  del  cerchio  ,  la  longitudine  nauti¬ 
ca  ,  le  leggi  del  moto  ,  della  continuità  ,  e  dell’  inerzia  ,  e 
tutto  ciò  ,  che  rinnova,  e  illuftra  la  Filolofia,la  Mattemati- 
ca  ,  la  Metafifica  ;  e  Y  altre  han  per  obbietto  la  novità  de" 
pen  fieri  fublimi ,  e  mirabili,  il  nuovo  intreccio  d’ una  Trage¬ 
dia  ,  una  nuova  idea  di  Poema  ,  un  nuovo  gufto  di  comporre 
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in  profa  ,  e  in  verfo  ,  e  fimiii  altre  cofe  ,  che  coflituifcono 
il  vago  ,  o  il  raro  delle  belle  lettere  ,  e  delle  Mule  . 
Che  molti  ritrovamenti  nella  Fifica  ,  e  Chimica  3  nella 
Mattematica  ,  e  nelle  altre  arti  fieno  venuti  dal  Cafo  ,  e- 
gli  è  si  vero  3  e  chiaro  3  che  poca  attenzione  balda  a  ri¬ 
manerne  convinti  .  Ma  che  il  medefimo  Calo  s  arroghi  un 
egual  diritto  anche  nelle  belle  lettere  ,  e  in  tutto  ciò  che  da 
Francefi  appellali  ouvrages  d*  ejprit  3  cioè  a  dire  3  nella  profa  3 
e  nella  poefia  3  nell’  orazioni  ,  e  ne1  verfi  ,  che  fembran  do- 
verfi  al  favor  delle  Mufe  3  egli  è  un  punto  non  egualmente 
definito  ,  e  decifo  .  V'  ha  chi  niega  aver  luogo  nelle  belle  let¬ 
tere  la  novità  (  a  )•  confeguentemente  rimanere  da  effe  efclulo 
quel  genere  d7  invenzione  ,  di  cui  fi  parla  .  Ecco  come  ragio¬ 
na  fu  ciò  il  P.  Buffiers .  La  novità  fecondo  i  Filofofi  confitte 
nella  foftanza  della  cola  ,  e  non  mai  nell7  ordine  3  e  nella  col- 
locazione  delle  parole  .  Quindi  nelle  fcienze  fi  trova  fovente 
la  novità  ,  perchè  fovente  s7  incontrano  obbietti  un  tempo 
ftranieri  ,  e  ignoti  3  che  venendo  la  prima  volta  alla  luce  rie- 
fcono  affatto  nuovi  .  Ma  le  belle  lettere  per  lo  più  conver- 
fano  con  obbietti  popolari  ,  e  comuni  ,  ove  le  lentenze  ,  che 
s7  appellan  nuove  ,  non  differifcono  dalle  volgari  ,  che  nella 
elocuzione  3  nella  figura,  nell7  ornamento,  e  giro  delle  parole. 
La  bellezza  ,  la  grazia  ,  e  ciò  che  dicefi  novità  di  penfare  ? 
contienefi  nella  fpofizione  de7  penfieri  rapprefentati  con  forino¬ 
le  ,  con  efpreffioni  ,  e  con  termini  ,  ai  quali  il  più  degli  uo¬ 
mini  non  è  avvezzo  .  S’  avvalora  una  tale  opinione  colla  au¬ 
torità  d7  Ariftotile  ,  di  Boiìeau  ,  e  del  P.  Bours  ,  i  quali  co- 
ttituifcono  la  novità  del  penfiere  nell7  effer  vero  .  Ora  fe  tut¬ 
to  ciò  eh7  è  vero  ,  è  altresì  antico  ,  in  qual  guifa  fi  potran¬ 
no  denominar  nuovi  i  penfieri  quand7  anche  leggiadri  ,  e  gen¬ 
tili  ?  Ma  prima  d’  oppormi  direttamente  a  una  tale  opinio¬ 
ne,  mi  dichiaro,  che  in  quella  Diffrazione  trattafi  di  novi¬ 
tà  rifpettive  ,  e  non  affolute  ,  come  ho  accennato  di  fopra  , 
vale  a  dire  ,  d’una  cofa,  che  rifpettivamente  o  a  tutti ,  o  al¬ 
la  maggior  parte  degli  uomini  puliti  ,  e  colti  riefee  nuova  : 
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giacche  nè  avanti  Dio  ,  nè  avanti  il  mondo  ,  come  leggefi 
nelle  fagre  carte  ,  v’  ha  lavoro  alcuno  ,  che  veramente  deno¬ 
minare  fi  poffa  nuovo  :  non  avendo  egli  appreffo  la  creazio¬ 
ne  dell’  Univerfo  fatta  veruna  opera  nell’  ordine  naturale  ,  che 
nuova  fia  .  Per  la  qual  cofa  la  denominazione  di  nuovo  altro 
non  fignifica  nel  comune  linguaggio  degli  uomini  ,  fe  non  le 
la  nuova  cognizion  d’  un  oggetto  avanti  ignoto  ,  o  la  nuova 
combinazione  di  noti  oggetti  in  una  nuova  ,  e  artifiziofa  ma* 
niera  legati  infieme  ,  e  a  nuovi  ufi  applicati  »  Così  nuova  di- 
cevafi  la  ftella  fcoperta  nei  Cigno  ,  nuova  1’  America  del  Co¬ 
lombo  ,  rifpettivamente  agli  Afiatici  ,  ed  Europei  ,  nuova  Y 
ifola  di  Santorino  nell’  Arcipelago ,  nuova  da  Orazio  una  (In¬ 
diata  fintafii  ,  per  cui  di  parole  volgari  ,  e  note  formafi  un 
nuovo  modo  d’  efprimerfi  ,  nuovo  il  fiftema  d’  una  Tragedia  , 
comporta  fu  un  nuovo  gufto  ,  fu  nuove  leggi  ,  fenza  imitare 
le  antiche  .  Ma  riflettali  di  più  ,  che  qui  non  parlarti  di  qual- 
fifia  nuovo  ,  ma  di  que’  foli  ,  che  deftano  maraviglia  ,  o  che 
recano  col  loro  ufo  vantaggio  all’ Umana  Società.  Ciò  fuppo- 
rto  ,  non  baftera  la  fola  verità  a  cortituire  nell’  effer  di  nuo¬ 
vo  un  penfiere  poetico  ,  ed  oratorio  ;  eflfendovi  molti  veri  y 
che  niente  folleticano  Y  ammirazione  ,  e  che  fi  accolgono  con 
una  m  affi  ma  indifferenza  ;  ma  s  efigera  un  vero  non  mai  of¬ 
fe  r  va  to  ,  un  vero  fovente  contrario  a  qualche  antica  idea,  o 
fia  pregiudizio  de’  dotti  ,  non  che  de’  rozzi  ,  un  vero  in  foni- 
ma  che  ci  piace,  e  diletta,  che  ci  commuove,  e  forprende, 
un  vero  che  innalza  fopra  fe  fteffa  la  mente  noftra  ,  e  la  fe¬ 
conda  di  nobili  ,  e  Arane  idee  .  Ora  di  tali  veri  non  fole  fo¬ 
no  feraci  le  feienze  ,  e  Y  arti  ,  ma  le  lettere  eziandio  ,  e  ne¬ 
gli  autori  latini  ,  greci  ,  e  nortri  ancora  fi  trovano  de5  veri 
d’  un  tal  carattere  .  V’  ha  in  tali  opere  ,  quando  il  fu  oli  me  , 
ed  il  nobile,  quando  il  gentile,  e  vezzofo  ,  quando  il  mira¬ 
bile  ,  e  il  nuovo  ,  lo  fcherzevole  ,  e  il  delicato  ,  quando  al¬ 
tre  doti  ,  che  certamente  non  fon  Tempre  acquifti  fatti  dall’ 
ingegno  ,  e  dall’  arte  .  Quante  fentenze  non  fi  leggono  ne’  Poe¬ 
ti  antichi  e  moderni  ,  che  alla  vivacità  ,  ed  alla  grazia  ac¬ 
coppiano  un  aria  di  novità  ,  che  piace  ,  perdi’  è  foreftiera  ? 
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Quante  idee  d’  obbietti  feparati ,  e  difgiunti  non  ci  fi  porga¬ 
no  ,  che  formano  un  legamento  ,  ed  intreccio  si  naturale  ,  che 
fembrano  fiori  nati  fui  medefimo  fido  ?  Ogni  nuovo  ,  e  no- 
bil  pendere  è  nel  regno  poetico  un  nuovo  ritrovamento  ,  co¬ 
me  lo  è  nel  regno  Chimico  ogni  utile  Icoperta  d’  un  nuovo 
mirto  .  L  invenzione  è  delle  cole  più  difficili  che  abbia  la 
Poefia  *  Quei  che  fono  Poeti  per  natura,  hanno  in  fe  fteffi  le 
vene  ,  e  le  miniere  d’  inventare  ,  lor  proprie  ,  e  Angolari,  quan¬ 
tunque  fpeffe  volte  noi  fappiano  ,  per  non  avere  giammai  voluto 
fcavar  nel  faffo  ,  fotto  cui  ftava  quell’  oro  nafcofto  ;  e  lo  vari 
mendicando  dalla  fortuna  ,  o  da  altri  con  la  imitazione  fen- 
za  valerfi  delle  loro  ricchezze  ,  con  le  quali  farebbono  erti 
medefimi  d’  efempio  ad  altri  da  imitarli  .  Affai  miglior  con¬ 
figlio  fi  è  de’  grandi  ,  ed  eccellenti  ingegni  rintracciar  Y  in¬ 
venzioni  nei  proprj  lor  feni  fervendoli  del  furore  poetico  a 
guifa  di  veltro  generofo  ,  il  quale  con  giri  ,  e  raggiri  ,  qua 
e  la  fcorrendo  ,  guidato  dal  Gafo  ,  fa  fortir  Y  invenzioni  dal¬ 
le  macchie  ,  e  dalle  lor  tane  «  Tale  è  fecondo  un  celebre  Au¬ 
tore  (  a  )  l’ invenzione  delle  anime  de’  nipoti  di  Enea  ,  da  lui 
vedute  ne’ campi  Elisj  lungo  le  rive  del  fiume  Lete,  che,  do¬ 
po  un  giro  d’  anni  prefcritto  ,  doveano  ufcire  alla  luce  ;  on¬ 
de  Virgilio  prende  occafione  di  celebrare  le  imprefe  più  le¬ 
gnante  de’  Romani  ,  e  foprat tutto  quelle  d’  Augufto  ,  che  gli 
ftavan  più  a  cuore  »  Il  qual  penfiero  non  poteva  certamente 
cadérgli  in  mente  ,  fe  non  per  una  gran  ventura  che  gliel 
prefentaffe  fenza  alcuna  ricerca  ,  o  per  una  ftrepitofa  caccia 
che  giugneffe  col  fuon  del  corno  fin  dentro  a  quell’  ofcuro 
riportigli o  di  filofofia  Pittagorica  ,  onde  ulcì  una  fiera  si  pere¬ 
grina  .  Nè  lolo  in  una  lunga  teffitura  ,  ma  talora  in  un  fieni- 
plice  filo  fi  fcorge  un  nuovo  ammirabile  ,  che  c’incanta.  Ta¬ 
le  ,  per  efempio  ,  è  quella  vaga  fantafia  del  Petrarca  ,  men¬ 
tre  andava  a  Sorga  per  rivedere  quella  fua  si  celebre  Laura, 
che  gli  fembrava  d’  averla  negli  occhi  ,  e  gli  parca  veder  fis¬ 
co  donne,  e  donzelle;  ed  eran  gli  abeti,  e  i  faggi,  tra’ quali 
teneva  il  fuo  cammino  ,  eh’  ei  trasformava  in  volto  umano 
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con  la  forza  ,  e  con  Y  incanto  del  ino  penfiero  :  e  quell'  al¬ 
tra  ,  in  cui  ,  camminando  pur  verfo  il  Rodano  ,  s  immagina¬ 
va  ,  che  quel  rapido  fiume  gli  foffe  compagno  del  viaggio  ; 
e  perchè  correva  più  di  lui  ,  lo  invia  innanzi  a  recar  la  no-* 
velia  del  fuo  arrivo  .  Molto  più  ciò  s  avvera  nella  Inezie 
Tragica  5  ove  fpeffo  conviene  ,  che  molti  fili  prefi  da  dii  para¬ 
ti  principi  concorrano  in  un  fol  nodo  ,  il  qual  truova  il  fuo 
fcioglimento  per  quelle  mani  y  che  fecondo  ogni  apparenza 
doveano  vieppiù  ftrignerlo  tenacemente  .  Un  Tragico  autore 
impiegherà  indarno  un  anno  intero  a  ritrovare  una  ferie  di 
eventi  mirabili  ,  che  leghino  beri  infieme  ,  ed  in  un  momento  il 
Cafo  gli  appretterà  un  filo,  che  tutti  gli  lega;  e  pofcia  fvi- 
luppanchtti  ne  Rateeranno  degli  altri  forfè  più  mirabili  ,  come 
nella  Geometria  dallo  fcioglimento  d’  un  filo  applicato  a  una 
curva  fi  generano  nuove  curve  ,  che  s5  appellano  le  Sviluppa¬ 
te  .  Di  due  Tragedie  ,  una  delle  quali  contenga  molti  patti  af¬ 
fai  facili  ,  e  felicemente  condotti  ,  ove  ogni  bellezza  fia  na¬ 
turale  ,  femplice  ,  e  delicata  ,  1’  altra  all’  oppofito  fia  fornita 
a  altre  doti  nobili  bensì  ,  e  fplendide  ,  ma  che  tralucer  la- 
feino  l’arte,  la  fatica,  lo  ftudio  ;  io  penfo  che  nella  prima 
v’  avrà  affai  maggior  parte,  e  molto  più  merito  il  Cafo,  che 
nella  feconda  .  Poiché  effendo  Y  arte  imitatrice  della  natura  5 
e  nella  Tragedia  fingoìarmente  dovendo  il  Poeta  varj  membri 
altri  prefi  dall’  Iftona  ,  altri  dal  verifimile  fpeffo  connettere  , 
e  combinare  ,  accade  non  di  rado  che  in  tale  combinazione 
fi  ravvifi  F  artifizio  ,  e  1  induftria  .  Ma  il  Cafo  eh’  è  più  confor¬ 
me  alla  natura  ,  che  all’  arte  ,  di’  è  anzi  1  i fletta  natura,  la  quale 
lenza  effer  chiamata  ci  ajuta  ,  e  detta  ciò  ,  che  più  conviene  al 
iuggetto  ,  non  reca  feco  i  difetti  infeparabili  dai  lavori  del Y 
arte.  Nè  è  neceffario  ,  che  la  novità  nelle  belle  lettere  fia  dello 
(letto  carattere  ,  che  nelle  feienze.  Qui  cercai!  il  vero  ;  là  fpeffo 
appagali  del  verifimile  .  Qui  vuoili  una  dottrina,  che  ammaeftri, 
ed  infegni  ;  là  per  lo  più  li  brama  una  invenzione  fantaftica ,  che 
piaccia,  e  diletti .  Nelle  feienze  s’  ama  una  novità  utile,  e  riduci¬ 
bile  in  ufo;  ma  nelle  belle  lettere , quando  s’è  ottenuta  P ammira¬ 
zione,  e  l’applaufo  de’ popolari, e  de’  dotti, appena  fi  cura  d’altro, 
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ARTICOLO  III. 

Quali  condizioni  s  efigano  ,  perchè  il  Cafo  riefca  inventore . 

PRoverbio  è  fatto  antico  appreffo  i  Filofofi  ,  ed  i  Geome¬ 
tri  ,  che  il  Cafo  è  fovente  un  maravigliofo  inventore  :  e 
perciò  alcuni  penfano  ,  che  chi  fapra  gli  elementi  di  Geome¬ 
tria  ,  e  di  Meccanica  ,  potrà  ritrovare  la  quadratura  del  cir¬ 
colo  ,  il  moto  perpetuo  ,  ed  altri  fimili  maravigliofi  proble¬ 
mi  .  Come  le  invenzioni  appartengono  a  varie  dalli  di  fcien- 
ze  ,  e  d’arti;  cosi  gF  inventori  comunemente  fono  profondi, 
e  dotti  in  quel  genere  ,  in  cui  ritrovano  .  Qual’  è  quel  Geo¬ 
metra  ,  che  lenza  faper  di  Fifica  polfa  prefumere  di  fare  fco- 
perte  fifiche  ,  o  qual  pittore  fapra  produrne  nella  Chimica,© 
nella  Meccanica  ?  Quando  Wellero  (  a)  ,  celebre  Critico  ,  e 
Giureconfulto  produffe  le  prime  offervazioni  Tulle  macchie  del 
Sole  ,  attribuendo  a  fe  la  fcoperta  ,  niuno  gli  diede  fede  . 
Poiché  da  un  Giureconfulto ,  che  non  mai  avea  volto  un  can¬ 
nocchiale  verfo  del  Sole  ,  niu n  perfuadevafi  ,  che  neppure  a 
cafo  potefle  trovarfi  ciò  che  a  tanti  valenti  Agronomi  non 
era  riufcito  punto  di  difcuoprire  .  Ciafcuno  agifce  ,  e  truova 
nella  fua  arte  ,  e  dentro  i  limiti  della  fua  sfera  .  Le  fcienze 
tutte  hanno  i  lor  gradi ,  ed  ordini  di  perfezione  ;  e  le  inven¬ 
zioni  hanno  neceffariamente  relazione  ad  uno  di  tali  ordini  , 
al  qual  convien  che  giungano  gF  inventori  .  Quindi  chi  non 
fa  fe  non  fe  gli  elementi  d’  Euclide  ,  non  ritroverà  giammai 
la  trifezione  dell’  angolo  ,  eh’  efige  le  fezioni  coniche  ;  nè  il 
puro  Aritmetico  potrà  mai  perfezionare  F  Algebra  ;  nè  un 
femplice  Algebrica  Cartellano  arricchirà  d’  una  nuova  forinola 
il  calcolo  degl’  infinitefimi  ;  nè  un’  Agronomo  difeoprirà  il 
paffaggio  dell  Europa  alla  Cina  per  li  mari  del  Nord;  nè  un 
Geometra  concilierà  F  immobilità  della  Terra  con  il  fuo  gi¬ 
ro  intorno  il  Sole  .  Ciafcun  termine  ha  la  fua  via  ,  ciafcun 
fine  il  fuo  mezzo  ,  e  ciafeuna  opera  vuole  la  fua  fatica  ,  e 
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ciafcun  problema  ha  il  fuo  grado  eli  difficoltà  y  che  richiede 
un  grado  di  geniche  di  talento  (a).  Per  determinar  bene  le 
condizioni  necefiarie  ,  perchè  il  Calo  addivenga  inventore  y 
convien  diftinguere  F  invenzioni  fcientifiche  ,  e  fifiche  di  quel¬ 
le  cofe  che  non  efiftono  ,  ma  che  efìgono  Y  ajuto  delP  artifi¬ 
zio  >  e  del  Cafo  5  a  fin  che  fi  formino  ,  e  creino  ,  dall1  altre 
che  la  natura  e  Y  arte  da  qualche  tempo  perfezionò  y  ma  che 
rimafero  per  lunga  pezza  fconofciute  ,  ed  ignote  y  come  la  ca¬ 
lamita  ,  il  fosforo  de’  diamanti  y  la  Venere  Medicea  y  F  Erma- 
tena  di  M.  Tullio  y  e  cento  altre  cofe  per  gran  ventura  feli¬ 
cemente  fcoperte  *  Condizion  neceffaria  delle  prime  fi  è  ,  che 
la  fcienza  di  chi  cerca  y  fia  ,  per  cosi  dire  ,  all’  ilteffo  livello, 
e  alla  medefima  altezza  y  che  vuole  il  merito  y  e  1  elevazio« 
ne  dell’  invenzione  :  nè  mai  fi  ritroverà  da  un  Geometra  la 
quadratura  del  cerchio  anche  a  cafo  y  le  non  avrà  altra  co¬ 
gnizione  che  della  retta  y  e  del  cerchio  •  Poiché  la  cafuale 
invenzione  di  tal  problema  dipendendo  da  una  felice  combi¬ 
nazione  di  quelle  curve  y  che  efige  la  natura  ,  e  la  condizio¬ 
ne  di  lui  y  non  accaderà  mai  che  in  tali  curve  s  avvenga  ,  chi 
non  conofce  y  e  non  adopera  che  fole  rette  :  in  quella  guìfa 
che  indarno  pretenderebbe  un  pittore  di  comporre  il  color 
verde  colla  combinazione  di  que’  mi  lei  bili  y  che  altro  fonimi- 
niftrare  non  vagliono  che  il  rollo  y  e  il  violetto  *  Non  perciò 
che  un  valente  Geometra  tara  col  fuo  Audio  y  e  raro  ingegno 
falito  a  quel  grado  di  fcienza  che  ricercali  dalla  quadratura 
del  cerchio  y  gli  verrà  il  deliro  di  ritrovarla  »  Forfè  egli  avrà 
feelto  un  metodo  y  e  prefa  una  via  y  che  in  vece  di  condur- 
velo  ,  vieppiù  F  allontana  :  forfè  egli  vi  fi  accollerà  sì  dap- 
preflo  ?  che  gli  fembrerà  di  toccare  la  meta  y  ma  in  non  fo 
qual  guifa  gli  sfuggirà  dalle  mani  nell  atto  medefimo  cf  ab¬ 
bracciarla  ;  ed  ecco  che  un  altro  giorno  quando  vi  penfa  me¬ 
no  y  ed  ha  volto  ad  altra  quillione  geometrica  le  lue  idee  , 
il  Cafo  gli  della  i  m  prò  v  v  i  fa  me  n  te  un  vivo  foreltier  lume  che 
lo  guida  a  quel  fegno  ,  che  aveva  prefo  di  mira  due  meli 
prima  *  Da  ciò  fuol  dedurli  y  che  il  Cafo  per  lo  più  non  ha 
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luogo  che  negli  ultimi  atti  dell’  invenzione  .  Tutti  gli  altri 
parti  che  la  precedono  ,  lon  del  Geometra  ,  che  molto  fa  , 
molto  vi  s  applica  ,  che  mira  il  fuo  obbietto  da  tutt’  i  lati  , 
che  ne  difcute  tutt’  i  rapporti  ,  e  fvolgene  tutt’  i  fili  della  Ina 
tela  .  La  condizion  neceflaria  delle  feconde  vuole  che  Y  in¬ 
ventore  fia  in  mezzo  a  quelle  circortanze  profiline  a  determi¬ 
nare  F  incontro  del  Cafo  .  Colui  che  fcoperfe  le  miniere  d’ 
oro  del  Perù  ,  era  veramente  nel  Perù  ,  anzi  nel  fito  rtefib  , 
ove  eran  erte  ;  e  fu  folo  effetto  del  Cafo  ritrovarci  vicino  a 
un  albero  da  lui  fchiantato ,  alle  cui  radici  comunicando  la  vena 
d’oro,  d’oro  folgoreggiavano  le  fue  fila  .  Quando  Archimede 
ritrovò  il  modo  di  (ciorre  il  problema  idroffatico  della  coro¬ 
na  ,  era  nel  bagno  ,  e  avea  avanti  di  fe  un  vafo  d’  acqua  , 
da  cui  tanto  ne  ufciva  ,  quanto  era  il  volume  del  folido  ,  che 
v’  immergeva  .  Quel  pafforello  che  faltellando  fui  dorlo  d’  una 
ifpida  balza  fentì  a  un  tratto  arreftarfi  dall’  attrattiva  forza 
magnetica  avanti  ignota  ,  aveva  per  buona  forte  del  ferro  a 
piedi  ,  fenza  il  quale  non  avendo  trovato  in  che  agire  la  ca¬ 
lamita  f  avria  lafciato  correr  libero  ,  nè  avria  manifeftato  al¬ 
meno  si  prefto  al  mondo  il  fuo  maravigliolo  valore  .  Ad  av- 
venirfi  dunque  nel  Cafo  ,  che  ci  dà  le  prime  invenzioni  , 
conviene  muoverglifi  incontro  con  una  ricca  provvifione  di 
fcienza  ,  e  di  dottrina  ,  e  con  un  nobil  corredo  di  altre  do¬ 
ti  ,  che  fieno  nell’  iffefib  ordine  ,  in  cui  è  il  (oggetto  che  fi 
ricerca  ;  e  fovente  alla  qualità  ,  e  al  numero  di  tali  doti  ha 
proporzione  la  maggiore  ,  o  minore  probabilità  d’ aver  be¬ 
nevola,  e  favorevole  la  Fortuna  .  Quefta  probabilità  ha  i  fuoi 
gradi  ,  che  incominciando  dal  menomo  lalgono  fino  al  maffì- 
ino  ;  col  quale  fi  può  ancora  non  ritrovare  il  Cafo  ,  avve¬ 
gnaché  egli  fia  probabihrtimo  il  ritrovarlo  .  Tutto  ciò  che 
non  è  certo  ,  ma  che  contiene  alcune  di  quelle  parti  ,  che 
coftituifcono  la  certezza  ,  fi  chiama  fecondo  Jacopo  Bernul- 
li  (  a  )  probabile  ;  e  più  avvene  di  tali  parti  ,  più  probabile 
egli  addiviene  .  Nel  Soggetto  prefente  una  eccellente  natura  , 
e  rari  talenti  ,  cognizioni  recondite  ,  lumi  fcientifici  fono  al¬ 
tre  t- 
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frettanti  elementi  che  compongono  il  merito  ,  e  la  mifura  di 
quel  probabile,  che  ci  difpone  a  far’  acqui  ilo  di  nuove  cofe. 
Ci  vuole  ingegno  ,  vivacità  ,  e  fantalia  ,  elevazione  di  gemo, 
penetrazione  di  fpirito  ,  e  per  ciò  egli  è  più  veri  fi  ini  le  che 
una  mente  fornita  di  tali  prerogative  ,  che  un  altra  affatto 
fcevera  ,  e  ignuda  pervenga  a  ritrovare  o  il  piano  d’  una  Tra¬ 
gedia  maravigliofamente  condotta  ,  o  F  ufo  d’  una  nuova  mac¬ 
china  ,  o  una  fublinie  fentenza  ,  o  una  confezione  utile  alla 
fallite  dell’uomo.  Ma  ciò  poco  giova  ,  le  non  aggiungafi  una 
diligente  coltura  d’  un  fondo  sì  ricco  ,  e  fecondo  .  Studio  affi- 
duo,  lezione  di  libri  dotti,  converfazione  di  valentuomini  , 
buon  metodo  ,  giufto  Alterna  ,  lagge  leggi  di  critica  ,  frequen¬ 
ti  offervazioni  ,  elatte  fperienze  ,  viaggi  in  varie  parti  del 
mondo  fon  que’  principj  ,  che  molto  promuovono  una  felice 
natura  ,  e  che  fecondano  F  intendimento  ,  arricchendolo  d’  u- 
tili  idee  ,  dalle  combinazioni  delle  quali  derivano  F  invenzio- 
ni  .  Ma  come  la  natura  è  varia  ne5  fuoi  lavori  ,  e  quali  in 
infinite  guife  cangia  ,  altera  ,  modifica  le  medefima  ;  onde  non 
ogni  valente  ingegno  è  egualmente  difpolto  alF  iiìeffo  genere 
d’  invenzioni  ;  così  per  conolcere  la  fecondità  ,  e  rilevarne  la 
varietà  d’ alcune  tra  tante  infinite  differenti  difpofizioni  ,  pen« 
lo  di  non  divertirmi  molto  dal  mio  luggetto  intromettendo 
qualche  offervazione  falle  diverie  proprietà  degl5  ingegni  .  Di 
quelli  ven’  ha  di  pronti  ,  e  vivaci  ,  ma  che  non  penetrano 
mai  negl’  intimi  leni  ,  tenendofi  lempre  ,  per  così  dire  ,  a 
fior  d’  acqua  :  ven  ha  d’  altri  alF  oppolito  ,  che  pajon  più 
tardi  ,  ma  affai  acuti  ,  e  profondi  ,  che  arrivano  fino  alF  ul¬ 
time  fibre  ,  e  fchiudono  i  più  nafcolti  mi  iteri  della  natura 
e  delF  arte  .  Sembra  che  i  primi  dovriano  effer  più  adattati 
ad  avvenirfi  in  una  caiuale  invenzione  ,  che  i  fecondi  ,  i  qua¬ 
li  come  più  tardi  ,  ed  acuti  potriano  più  facilmente  trovar 
di  per  le  Iteffi  lenza  ajuto  del  Calo  *  I  primi  più  prettamen¬ 
te  combinano  ,  e  velocemente  trafcorrono  da  una  combina¬ 
zione  alF  altra  :  perciò  maggior  numero  d’  effe  nel  tempo 
medefimo  rifvegliandofi  nell’  intelletto  loro  ,  che  ne’  fecondi  , 
par  più  probabile  che  la  Fortuna  truovifi  tra  tanta  folla  ,  che 
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tra  la  folitudine  y  e  nel  deferto  .  Ma  offervifi  che  gP  ingegni 
profondi  ,  e  fmgolarmente  quelli  che  fono  ancora  diritti  ,  e 
giudi  ,  regolano  più  facilmente  la  lor  fantafia  5  s  avanzano  al 
vero  per  le  vie  più  corte  ,  e  ficure  y  non  mai  abbandonano 
il  filo  del  lor  raziocinio  ,  nè  divertono  da  quelle  tracce  che 
fegna  la  Geometria  ,  P  evidenza  ,  e  la  più  delicata  Dialettica. 
Quindi  più  fi  fidano  di  lor  medefimi  5  che  del  Caio  :  ciò  che 
truovano  ,  amano  meglio  trarlo  dal  loro  fondo  ,  che  ricono- 
fcerlo  dalle  mani  della  Fortuna  .  Non  per  quello  y  potranno 
eglino  fempre  efimerfi  dai  fuoi  diritti  5  e  rifiutare  i  fuoi  do¬ 
ni  .  Le  cole  preziofe  ,  e  rare  non  fi  truovano  ,  fe  non  poche 
volte  fulla  fuperficie  della  Terra  :  convien  penetrar  ne’  fuoi  le¬ 
ni  ,  e  nafcondigli  5  per  trarle  alla  luce  .  Rade  volte  gl’  inge¬ 
gni  veloci  ,  e  fpiritofi  ,  ma  o  impazienti  ,  o  incapaci  di  un 
difcorfo  profondo  faranno  fcoperte  nell’  ordine  nobile  ,  ed  ele¬ 
vato  .  Quelle  fon  riferbate  a  que’  pochi  genj  ,  quos  aquus  a- 
mavit  Juppìter  y  i  quali  o  di  per  le  y  o  con  qualche  favore 
del  Cafo  nell’  età  loro  più  frefca  divennero  inventori  ,  come 
fu  il  Newton  ,  che  di  24  anni  avea  fcoperta  una  nuova  Geo¬ 
metria  ,  e  con  uno  fpirito  emulatore  dell’  intelligenze  celefii 
avea  rapidamente  percorfe  le  verità  più  recondite  dell’  Univer- 
fo  .  V5  ha  degl’  ingegni  nati  fotto  gli  aufpizj  delle  Mufe  ;  e 
dirette  che  fieno  formati  y  e  nudriti  d’  armonia  ,  di  dolcezza  y 
e  leggiadria  .  La  varietà  degl’  idoli  poetici  ,  la  forza  della 
fantafia  ,  P  altezza  de’  loro  voli  hanno  un  non  lo  che  di  di¬ 
vino  ,  che  fembra  generato  da  un  celefte  feme  ,  o  da  una  no- 
bil  vena  di  furore  ,  e  d’  ettro  .  Platone  adattava  il  nome  de’ 
metalli  agl’ingegni  (  a  )  ,  come  i  Poeti  all’età  gli  accomoda¬ 
vano  ;  onde  volea  y  che  alcuni  foffero  ingegni  d’  oro  ,  altri  d’ 
argento  ,  altri  di  ferro  ,  e  rame  :  ed  aurei  eran  que’  y  che 
nati  al  filofofare  s’ appagano  del  folo  vero  nativo  ,  e  ignudo: 
argentei  erano  pofcia  altri  che  per  natura  politici  badano  folo 
al  verifimile  .  Fontenelle  (  b)  giudica  avervi  più  diverfità  tra 
gl’  ingegni  5  che  tra  i  volti  ,  fe  non  che  i  volti  rimirandofi 
icambievolmente  non  prendono  nuove  fembianze  ;  ma  gl’  in¬ 
gegni 
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gegni  per  il  commercio  ,  che  tengon  tra  loro  ,  acquietano 
nuove  forme  .  Ma  fe  i  volti  non  fi  cangiano  nella  fteffa  gurì 
fa  ,  ricevono  però  nuove  vicende  da  altri  principi  5  e  da  un 
giorno  j  non  che  da  uri  anno  ali5  altro  s  alterano  ,  mutan  co¬ 
lore  ;  e  perciò  d5  un  volto  fi  può  dire  con  verità  ciò  che  di¬ 
esa  Gio:  Bernulli  (a)  del  corpo  dell5  uomo  ,  cioè  eh5  in  og¬ 
gi  è  si  differente  da  quei  eh5  era  negli  anni  avanti  ,  che  in 
muri  altro  modo  fi  può  denominare  lo  fteffo  ,  fe  non  come 
anche  dopo  parecchi  anni  denominavafi  nave  di  Tefeo  quella 
cotanto  benemerita  ,  la  quale  per  giunta  di  nuove  parti  fo- 
ftituite  all5  antiche  già  logore  ,  e  guade  appena  riteneva  al¬ 
cune  veftigia  del  primo  fiato  .  Gl5  ingegni  fon  si  differenti  ,  e 
varj  ,  che  potriafi  quafi  formar  di  loro  de5  luoghi  geometrici; 
e  come  fuol  deferì verfi  la  fcala  de5  tempi  ,  delle  velocita  ,  del¬ 
le  forze  ;  cosi  potria  denominarli  ancora  la  fcala  degl5  inge¬ 
gni  .  Un  grande  ingegno  è  la  prima  difpofizione  all5  inven¬ 
zioni  ;  e  coftituifce  uno  di  que  gradi  di  probabilità ,  fenza  la 
quale  la  fortuna  ,  ed  il  Gafo  fon  per  lo  più  iterili  ,  ed  infe¬ 
condi  .  Uri  altro  grado  ne  aggiugneranno  una  faggia  educazio¬ 
ne  ,  e  coltura  negli  ottimi  ftudj  ,  e  nelle  feienze  della  natu¬ 
ra  .  Quanto  maggiore  è  il  numero  ,  e  la  varietà  dell5  imma¬ 
gini  ,  che  gli  obbietti  efierni  pel  minifiero  de5  fenfi  introdu- 
cono  nel  comune  fenforio  ;  tanto  più  crefcono  i  materiali  ai 
lavori  della  mente  neceffarj  ,  e  opportuni  ;  e  tanto  più  s  ar« 
ricchifce  ,  e  feconda  l5  ingegno  ,  onde  generare  parti  più  ma¬ 
raviglio  fi  ,  e  perfetti  .  Il  commercio  ,  la  lezione  de5  libri  ,  il 
frequente  efercizio  dell5  ingegno  hanno  gran  parte  nella  mori 
tiplicazion  delle  idee  .  Un  viaggiatore  acquifia  affai  più  co¬ 
gnizioni  j  che  un  cittadino  ,  che  non  efee  mai  del  recinto 
delle  fue  mura  *  Chi  va  da  uri  eftremo  all5  altro  del  mondo 
per  terra  ,  e  per  mare  ,  s5  avviene  Tempre  o  in  nuovi  obbiet¬ 
ti  ,  o  in  nuove  combinazioni  ;  e  chi  s  avvezzerà  a  riflettere 
fopra  ciafcun  di  loro,  fara  Tempre  novelli  acquifti.La  varie¬ 
tà  del  cielo  5  la  novità  del  clima  ,  della  natura,  decoftumi, 
delle  leggi ,  delle  nazioni  fono  a  guifa  d?  una  miniera  inelàu- 
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fla  ,  che  Tempre  apprettaci  nuova  matta  .  Chi  vive  nelle  Cor- 
ti  y  nelle  grandi  metropoli  ,  ove  la  focieta  ,  le  arti  ,  la  ma¬ 
gnificenza  y  le  lettere  ,  il  buon  gutto  formano  ogni  giorno  una 
nuova  fcena  d’oggetti,  raccoglie  infinite  idee  ,  altre  nobili, 
e  grandi  ,  altre  erudite  ,  e  fcientifiehe  ,  altre  piacevoli  ,  e  po¬ 
polari  ,  che  accrefcono  1’  attività  ,  la  forza  ,  la  fecondità  all’ 
intendimento  ,  ed  ingegno  .  All’  oppofito  non  è  pottìbile  ,  di¬ 
ce  Longino  (a)  che  chi  vive  al  bofco  ,  chi  penfa  cofe  vol¬ 
gari  ,  e  batte  ,  metta  alla  luce  opere  preclare  ,  e  degne  d’ im¬ 
mortale  memoria  .  Il  converfare  co’  letterati  ,  1’  emulare  i  lor 
voli  ,  il  volgere  i  loro  libri  c’  indegna  ciò  che  fanno  ,  e  vi¬ 
dero  e  inventaron  gli  antichi  autori  ,  e  accoppiando  alla  le¬ 
zione  F  ©nervazione  ,  le  fperienze  ,  il  difcorfo  ne  fegue  che  1 
idee  fi  difpongano  in  ferie,  acquiftino  ordine’,  e  metodo;  e 
l’intelletto  vieppiù  fu  d’ette  riflettendo  ne  trae  confeguenze, 
s’  avvezza  a  retti  ,  e  giutti  giudizj  ,  e  genera  nuove  idee  dell’ 
ottimo  ,  del  vero  ,  del  mirabile  ,  fecondo  le  quali  regolandoli 
vieppiù  s’ accoda  ,  e  difpone  ai  più  diffìcili  ritrovamenti .  Ma 
quefte  si  preziofe  ,  e  ricche  merci  poco  giovano  ,  fe  non  fi 
guardano  lungamente  .  Cuftode  d’  effe  è  la  memoria  ,  il  cui 
ufizio  è  ritenere  1’  idee  una  volta  imprefle  ,  e  pretto  rifve- 
gliarle  al  primo  cenno  ,  e  prefentarcele  avanti  ,  come  ad  un 
fifchio  s’  alza  nel  teatro  la  tela  ,  che  c  apre  una  lunga  ferie 
di  vaghe  fcene  .  A  si  fedele  ,  e  veloce  rapprefentazione  molti 
elementi  concorrono  .  Concorre  la  natura  dettra  a  lavorare  il 
cerebro  fleflìbile  ,  e  pronto  a  ricevere  1’  orme  fu  d1  effo  im¬ 
prette  ,  e  a  fpandere  agiliflimi  fpiriti  ,  che  s’  affrettano  a  fcuo- 
tere  1’  antiche  idee  ,  e  a  difcorrere  per  entro  le  più  minute  , 
e  infenfibili  loro  tracce  :  concorre  f  ordine  di  tali  idee  pro¬ 
dotto  fovente  dall’  arte  ,  e  dal  metodo  ,  onde  alla  ricerca  d' 
una  fola  infinite  altre  appartenenti  alla  medefima  ferie  fi  de¬ 
ttino  in  un’  attimo  ;  nella  fletta  guifa  che  nel  filìema  di  Def- 
Cartes  all’  urto  d’  un  globetto  lucido  fi  rilentono  gli  altri  tut¬ 
ti  nella  (tetta  direzione  ,  e  linea  comprefi  ;  o  come  a  un 
>gier  tocco  d’  una  corda  mnfìca  tefa  fremono  1’  altre  tutte 
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accordate  alF  unifono  con  effo  lei .  Accade  ancora  non  di  ra¬ 
do  ,  che  fìccome  al  percuotere  uno  di  quegli  fteffi  globetti  y 
il  moto  fi  diffonde  >  e  propaga  per  ogni  verfo  y  per  diritto  y 
e  per  obbliquo  fèndere  ;  così  allo  fvolgerfi  d’  una  idea  fe  ne 
fviluppino  altre  d’  altra  differente  ferie  y  le  quali  fi  legano  y  e 
combinano  maravigliofamente  y  e  formano  un  nuovo  nefio  , 
che  molto  diletta  ,  e  piace  .  L’ incredibile  velocita  ,  onde  T 
una  ifuccede  all’  altra  y  non  lafcia  fpeffo  luogo  alcuno  a  ri- 
fleffione  ;  e  tra  un  idea  e  F  altra  ,  fulle  quali  la  niente  alquan* 
to  s5  arrefia  y  e  pofa  y  ne  trafcorrono  molte  sì  pronte  5  che 
non  ha  ali  sì  agili  d’ infeguirle;  e  appena  talora  avvedefi  dei 
loro  paffaggio  y  e  volo  .  Infegnano  gli  autori  d’ Ottica  y  che 
quantunque  f  occhio  vegga  un  obbietto  intero  in  una  giuda  y 
e  proporzionata  diftanza  ,  con  tutto  ciò  un  folo  punto  d’  effo 
chiaramente  diftingue  :  perciò  fe  gli  obbietti  y  che  fi  prefen- 
tano  a’  (enfi  y  fon  trafcorrevoli  y  e  fuggitivi  y  rìtenendofi  di  cia- 

fcun  d’  effi  la  chiara  fpezie  d’  un  punto  folo  ,  è  neceffario  che 

fi  generi  la  confufione  .  Di  tali  idee  confecutive  altre  ne  fo¬ 
no  ofcure  ,  altre  diftinte  ,  e  chiare  y  altre  vivaci  y  altre  lan¬ 
guide  ,  altre  di  mezzo  tra  quelle  y  e  quelle  colle  loro  me  no¬ 
me  gradazioni  .  V  intelletto  che  penfa  y  fi  ritrova  quafi  nell5 
ifieffo  cafo  d’  un’  occhio  y  che  rimira  un’  ampio  Orizzonte y  ove 
fcorge  diverfi  obbietti  ,  altri  vicini  ,  e  di  (finti  y  altri  tra  neb¬ 
bia  avvolti  ?  altri  dal  fole  ,  e  dall’  aere  dorati  y  e  azzurri  y 
altri  alquanto  sfumati  y  e  denfi  y  altri  in  altra  guifa  confufi  , 
e  informi  .  L’  inegualità  di  chiarezza  ,  e  di  diftinzione  nelle 

idee  or  viene  dalla  qualità  degli  obbietti  y  altri  de5  quali  fon 

metafifici  y  e  attratti  y  altri  lenfibili  y  e  vivi  .  Deriva  ancora 
dalla  fantafia  y  che  nè  in  tutti  è  eguale  ,  nè  in  tutte  le  cir« 
coftanze  agifce  egualmente  :  ciò  vien  altresì  dalle  rifleffioni 
più  rimeffe  y  o  intenfe  y  che  meglio  determinano  y  e  perfezio- 
nan  F  idee  ;  e  qualche  volta  concorre  ancora  una  paffion  ve¬ 
niente  ,  che  inveflifce  F  anima  ,  e  F  impegna  in  penfamenti 
gagliardi  5  e  forti  .  Ella  ci  fprona  ,  e  follecita  al  lavoro  5  e 
a  guifa  d’  una  forza  cofpirante  colf  attività  dell’  ingegno  1  a- 
juta  a  fvolger  F  idee  y  a  ricercarne  i  rapporti  y  a  raccoglierne 
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i  migliori  ,  e  a  ipremere  dalla  natura  ,  e  dall’  arte  ciò 
che  può  dare  .  Tutto  ciò  che  fin  ora  s  è  detto  vieppiù 
difpone  l’ingegno  a  cofe  grandi,  e  moltiplica  e  aumen¬ 
ta  i  gradi  di  probabilità  ,  fino  ad  accodarli  al  mafiìmo  ,  cioè 
al  più  profilino  ,  da  cui  fi  pofia  iperare  F  ottimo  ,  ed  il  per¬ 
fetto  .  Benché  la  dottrina  fin’  ora  addotta  fembri  generica  ,  e 
appartenente  all’  ordine  più  delle  difpofizioni  rimote  ,  che  del¬ 
le  profiline  all’ invenzioni;  con  tutto  ciò  ella  fi  può  facilmen¬ 
te  contrarre  a  quelle  ,  applicandola  alle  quiftioni  ,  che  fi  vo- 
glion  rifolvere  ,  e  alle  verità  particolari  ,  che  fi  braman  fa- 
pere  .  Propofto  il  fuggetto  dell’  invenzione  ,  egli  è  d’  uopo  co- 
nofcerne  ,  anzi  comprenderne  tutta  F  ampiezza  ,  ed  eilenfion 
fua  ,  diftinguerne  le  parti  5  rifchiararne  i  leni  ,  trovarne  i  rap¬ 
porti  ,  ftabilire  i  principi  >  confultare  i  metodi  ,  determinare 
gli  ottimi  ,  applicarli  con  deftrezza  ,  e  maniera  .  Seguafi  F  e- 
videnza  ,  finche  ella  ci  abbandona  ,  e  diieguafi  :  a  lei  fofti- 
tuifcafi  il  più  verifimile  ;  e  quando  manchi  ,  appiglifi  alle  più 
ragionevoli  congetture  .  La  natura  è  una  ottima  guida  :  ma 
non  Tempre  v’  è  il  lume  fufficiente  a  dilcernerla  .  Gonvien  lo- 
vente  lupplir  coll’arte,  e  quando  ella  è  efaufta  ,  non  rimane 
altro  ricovero  che  nelle  braccia  della  Fortuna  ,  le  cui  grazie 
non  fono  nè  molto  frequenti  ,  nè  Tempre  rare  * 

ARTICOLO  IV. 

A  •  ,  »  , 

Quanto  fia  tenue  l  ajuto  dell  arte  nelle  nuove  invenzioni  . 

DA  due  principi  fingolarmente  deriva  la  difficolta  di  ri¬ 
durre  ad  arte  ,  ed  a  metodo  la  ricerca  delle  nuove  in¬ 
venzioni  .  Primieramente  perchè  fovente  s  ignoran  gF  obbietti 
di  molte  invenzioni  :  in  fecondo  luogo  perchè  s  ignorano  i 
mezzi  ,  onde  fare  nuove  fcoperte  fu  varj  obbietti  in  qualche 
lor  parte  noti  .  In  fomma  v  ha  degli  obbietti  ,  di  cui  non  fi 
fa  la  loro  efienza  ,  e  natura  :  ven  ha  degli  altri  ,  de’  quali 
non  fi  conofcono  i  feni  più  intimi  ,  e  i  nafcondigli  più  cu¬ 
pi  .  Rilpettivamente  a’  primi  F  arte  manca  dei  lumi  eflenziali 
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a  idearne  le  prime  ricerche  :  e  per  li  fecondi  1’  arte  non  fa 
fervirfi  de’  noti  lumi  5  per  acquillarne  de’  nuovi  .  Egli  è  chia¬ 
ro  y  che  fenza  conofcere  antecedentemente  una  cola  o  nella 
fua  natura  5  o  per  la  fua  efiftenza  ,  non  è  poffibile  il  ricer¬ 
carla  .  Giacché  il  concetto  d’  una  ricerca  ficcome  efige  il  di¬ 
rigere  f  intenzione  ,  e  la  mente  ad  effa  cola  ;  così  prefuppo- 
ne  qualche  cognizione  della  medefima  y  fenza  la  quale  non 
fapendo  f  intelletto  ,  ove  volgerfi  ?  non  ha  ragion  Sufficiente 
che  lo  determini  a  dirigerli  verfo  d’ ella  *  Quanti  femplici  5 
che  non  fi  fanno  ,  e  quanti  di  cui  s  ignora  Y  efficacia  ?  e  il 
valore  J  Quante  poffibili  combinazioni  feconde  d’ innumerabili 
fenomeni  ,  de'  quali  non  v’  ha  per  anche  veruna  idea  ,  e  a 
quali  nè  Y  ingegno  y  nè  Y  arte  per  avventura  s  applicheranno 
giammai  ?  perchè  ci  mancano  k  prime  notizie  elementari  y 
neceffarie  a  intraprenderne  la  ricerca  *  Quando  Colombo  vol¬ 
le  le  prode  verfo  Y  America  5  forfè  non  fapeva  fe  ella  vera¬ 
mente  efifteffe  ;  ma  avea  almeno  delle  congetture  affai  poffen* 
ti  a  determinarlo  a  tale  imprefa  .  Un’  emisfero  5  quaf  è  il  no- 
ftro  5  pieno  di  continente  ,  e  d’ ifole  dava  luogo  a  credere  , 
che  anche  1’  altro  ne  foffe  (ìnule  .  La  tradizione  dell’  Ifola  A- 
tlantide  diveltai!  y  fecondo  il  dir  di  Platone  ,  dal  redo  del 
mondo  ,  la  fama  d’  altri  viaggiatori  giunti  a  fc  opri  re  da  lun¬ 
gi  un  nuovo  lido  poteano  Spirargli  coraggio  y  e  rifoluzione 
a  tentare  una  nuova  terra  ?  e  un  nuovo  mondo  »  Ho  detto 
che  forfè  ci  non  fip  eva  fe  veramente  ella  effteffe  .  Poiché  vi 
fon  degli  autori  (  a  ) ,  i  quali  peniamo  che  Colombo  formai- 
fe  il  difegno  di  cercare  Y  America  fulla  fede  d’  alcuni  pelea- 
tori  Bafqués  ,  che  frequentavano  Terranuova  *  Guglielmo  Po- 
flel  vuole  y  che  i  Franzefi  fino  dalla  più  rimota  antichità  a- 
velièro  conofciuta  una  parte  dell’  America  ,  e  che  Antonio  ,  e 
Niccolò  Zen  verfo  Y  anno  i3po@  feopriffero  la  Terra  de  La¬ 
brador  *  Ma  a  noi  per  lo  più  mancano  fino  i  primi  lumi  : 
nè  tanta  varietà,  d’  e  fieri  fifici  in  infinite  maniere  combinabili 
punto  balla  a  rifvegliarci  le  prime  idee  d’  un  qualche  nuovo 
ritrovamento  * 

Soven- 

(  a  )  Hìjìoire  5  &  commerce  des  Colonies  Angloifes . 
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Sovente  ,  come  ho  detto  di  fopra  ,  s  ha  F  idea  di  ciò  che 
cercafi  ,  ma  s’  ignora  il  modo  di  ritrovarlo  .  Di  tal  verità 
ne  darò  due  efempi  ,  F  uno  del  celebre  problema  della  qua¬ 
dratura  del  cerchio  ,  e  1’  altro  della  ricerca  dell’  oro  artificia¬ 
le  ,  e  fattizio.  L’ uno  e  F  altro  fu  in  tutt’  i  fecoli  Y  obbietto 
degli  ftudj  ,  e  delle  veglie  deJ  Geometri  più  acuti  ,  e  de’  Chi¬ 
mici  più  accreditati  .  Fu  adoperata  per  la  quadratura  del  cer¬ 
chio  ora  la  fintefi  ,  ora  Y  anahfi  ,  ora  il  metodo  delle  efau- 
ftioni  ,  ora  F  altro  degl’ infinitefimi  ,  ma  fempre  in  vano: 
fempre  la  loluzione  fu  ipotetica  ,  o  imperfetta.  L  affimetria , 
F  incommenfurabilità  fempre  s’  oppoiero  ad  ottenere  una  lolu¬ 
zione  efatta  ,  e  geometrica  .  Chi  ben  damma  per  entro  la 
cofa  ,  non  attribuire  ciò  a  una  impoffibilità  afloluta  ;  ma 
bensì  alF  imperfezione  de’  metodi  fin’  ora  adoperati  .  Des-Car- 
tes  non  volle  mai  applicarli  a  tal  problema  ;  non  perchè,  di¬ 
ce  il  P.  Ainfcon  ,  lo  giudicalfe  impenetrabile  all’  umano  in¬ 
gegno;  ma  perchè  conolcendo  i  limiti  afiai  ristretti  dell’  Alge¬ 
bra  vedeva  altresì,  ch’ella  non  poteva  diftcnderfi ,  ed  abbrac¬ 
ciare  un  cosi  grande  problema  =  Algebra  fua  terminos  ,  ac 
limìtes  probe  nofcens  illam  tam  fublimis  problemat'ts  joluùom  im« 
parem  videbat  .  Gregorio  di  S.  Vicenzo  vi  fi  applicò  con  quat¬ 
tro  metodi  differenti»  Altri  valentuomini ,  tra  quali  Newton, 
non  mai  F  abbandonarono  in  tutto  il  collo  della  lor  vita  , 
ma  fenza  fuccelfo  alcuno  .  Ciò  fuppoffo  ,  la  difficolta  nafce  o 
dal  difetto  de’  metodi  antichi ,  e  dal  mancarne  de’ nuovi .  Quel¬ 
li  ci  menano  o  alla  incommenfurabilita  ,  o  a  un’  infinitefi- 
che  non  ammette  integrazioni  ,  o  a  una  ferie  di  poii¬ 


mo 


goni  ,  i  quali  benché  abbiano  i  loro  lati  infinitamente  decre¬ 
menti  ,  non  arrivan  mai  a  combaciarfi  colla  circonferenza  del 
circolo  .  Or  quelle  incommenfurabilita  fono  elleno  tali  real¬ 
mente  in  lor  medefime  ,  o  è  il  metodo  difettolo  ,  che  le  pre- 
fenta  fotto  tal  forma  ?  Chi  fa  ,  che  ciò  non  fa  un  corolla¬ 
rio  di  qualche  fuppofizione  arbitraria  nella  determinazione 
delle  quantità  aritmetiche  prefe  a  ialto  fenza  dar  luogo  alla 
continuità  geometrica  ,  dalla  quale  forfè  dipende  il  calcolo 
delle  quadrature  ?  Forle  per  conolcere  la  vera  relazione  tra  il 

curvo , 
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curvo  ,  e  il  retto  ,  v  ha  d’  uopo  fcuoprire  qualche  flato  di 
mezzo  ,  che  all’  uno  ,  e  all’  altro  s’  adatti  ?  V'  ha  delle  curve , 
che  fono  rettificabili  :  nella  ferie  di  quelle  per  avventura  ven* 
avrà  alcuna  ,  che  s’  adatterà  più  dell5  altre  alla  natura  del  cer¬ 
chio  ,  e  per  qualche  legamento  intnnleco  con  effe  lui  potrà 
guidare  i  Geometri  per  vie  meno  obblique  ,  e  più  fi  cu  re  a 
qualche  più  felice  termine  «  Il  ritrovamento  di  nuovi  meto¬ 
di  richiede  un  ingegno  di  primo  ordine  ,  e  che  non  folo  coni» 
prenda  ciò  che  coftituifce  la  difficoltà  del  problema  ,  ma  che 
con  piè  franco  entri  in  tutt’  i  fieni  della  Geometria  antica  , 
e  moderna  ,  che  fi  fabbrichi  di  per  fe  molte  chiavi  ,  per  a- 
prirfi  nuove  vie  ,  e  varcare  ai  più  alti  ordini  delle  curve  « 
Ma  fe  pare  che  nel  primo  problema  manchi  il  meto¬ 
do  ,  nel  fecondo  mancano  ed  effo  ,  e  i  dati  ,  che  non  fi  ri¬ 
troveranno  giammai  .  Ogni  elemento  metallico  ha  la  fu  a  pro¬ 
pria  fpecifica  ,  e  determinata  figura,  mole,  gravita,  durezza  , 
ed  altre  qualità,  che  lo  diftingtiono  da  tutti  gli  altri  corpi, 
e  che  coftituifcono  la  difficoltà  della  trasformazion  de  metal¬ 
li  .  Rifpettivamente  alh  oro  la  difficoltà  addivien  m  affi  ma  ,  e 
fiale  a  un  ordine  fuperiore  ,  e  trafeendente  .  Ih  oro  è  il  più 
grave  ,  e  il  più  denfo  di  tutt’  i  metalli  (  a  )  »  Egli  è  altresì 
il  più  femplice  ,  ed  il  più  fido  ,  e  tale  conferva!!  nell’  aere  , 
e  nel  fuoco  ,  in  guifa  che  per  lo  fpazio  di  due  meli  interi 
ritenuto  in  una  fornace  difciolto  ,  e  liquido  non  giunte  a 
perdere  neppure  un  grano*  L'oro  cede  alla  forza  del  martel¬ 
lo  ,  e  fi  lafcia  ridurre  a  una  fottigliezza  maravigliofa  :  a  un 
fol  grano  fe  ne  forma  un  foglio  ,  la  cui  luperfizie  contiene 
più  di  pollici  quadrati  :  egli  è  molle  ,  e  quafi  fcevero 
di  virtù  eìaftica  ,  non  è  fuggetto  alla  ruggine  ,  ed  è  prezio- 
fo  per  altre  doti  ,  che  nulla  monta  qui  annoverare  «  Or  in 
qual  modo  fi  lufingherà  fi  arte  d’  accrelcere  il  pelo  ,  e  di  con- 
dentare  la  malfa  agli  altri  metalli  ,  affine  di  trasformarli  in 
ottimo  eletto  oro  ?  L  accrefcimento  del  pelo  ,  la  condenfa- 
zion  della  mafia  è  l’ imprefa  più  ardua  di  tutte  F  altre  fecon¬ 
do  il  celebre  Boera  ve  (  b  )  .  Conden fatto  omnium  dijjicillima  , 
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(  a  )  Boerbave  Chemia . 


(  b  )  Ibidem  . 
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quum  pondus  fit  index  corporea  maffce  ,  adeoque  potenùam  crean - 
ferrifere  requiraf .  Che  diremo  ancora  del  cangiamento  dell’ 
intima  configurazione  degli  elementi  menomi  degli  altri  me¬ 
talli  in  quella  dell’  oro  ?  V’  è  forfè  metodo  ,  che  ad  effa  ci 
guidi  ,  e  meni  ?  Tutt’  i  fecoli  anche  più  barbari  ,  e  incolti 
furon  fecondi  d’ innumerabili  Adepti ,  cioè  a  dire  invefligatori 
della  Filofofica  Pietra  :  ma  ciò  non  tornò  ad  altro  ,  che  a 
difcreditare  la  Chimica  ,  ed  a  fchernire  i  fuoi  profelfori  .  Chi 
mai  fa  quante  combinazioni  ,  e  quanto  differenti  debba  acqui- 

ftar  la  materia  ,  prima  di  volgerfi  in  oro  ?  Non  v’  è  modo 

di  feguire  le  tracce  e  il  magifìero  della  natura  ,  che  col  più 
profondo  mifiero  ne’  più  fegreti  nafcondigli  della  terra  prepa¬ 
ra  la  materia  deflinata  a  taf  ufo  .  E'  ignota  la  quantità  del 
calore,  la  forza  della  fermentazione ,  la  milura  del  tempo,  e 
gl’  infiniti  altri  elementi  da  lei  introdotti  a  perfezionar  il  la¬ 
voro  .  Da  qualunque  punto  (a")  s  offervi  la  Pietra  Filofofica, 
fi  vede  fempre  la  follia  di  coloro  ,  che  impiegano  gli  anni 
della  lor  vita  ,  e  fpendono  il  loro  oro  a  cercarla  . 

Quella  fterilita  ,  e  imperfezione  dell’  arte  fi  conofce  per  fi¬ 
no  nei  principj  primarj  ,  e  fecondar;  ,  de'  quali  fervefi  come 

di  bafe  ,  a  cui  appoggiare  i  fuoi  più  folidi  raziocinj  .  Ora 

ella  ne  adotta  uno  ,  ora  ne  rifiuta  un’  altro  ;  e  s’  appaga  di 
pochi  fenomeni  a  fìabilire  un  fillema  ,  che  appena  delineato 
manca.  Chi  vuole  che  la  natura  abbia  folo  a  cuore  l’elezio¬ 
ne  dell’  ottimo  ,  e  che  lo  adopri  in  tutt’  i  lavori  dell’  Univer- 
fo  .  Ma  d’  un  tal’  ottimo  ,  chi  ne  affegna  la  vera  idea  ?  E'  e- 
gli  forfè  un’  ottimo  affoluto  ,  o  relativo  agli  ufi  ,  e  fini  del¬ 
la  natura  ?  Ma  chi  potrà  mai  rilevare  ciò  che  meglio  univer- 
falmente  convengale  ?  Galileo  non  feppe  mai  determinarli  qual 
foffe  1’  ottima  figura  de’  corpi  .  La  cubica  farà  1’  ottima  per 
dare  folidita  ,  e  unione  alle  pietre  d’  un’  edilizio  ,  e  farà,  la 
più  inetta  a  confervar  il  moto  ad  un  corpo  che  dee  viaggia¬ 
re  fopra  un  piano  orizzontale  ,  o  declive  :  e  in  tal  calo  la 
forma  ottima  farà  la  cilindrica  ,  o  la  rotonda  .  Chi  è  che 
polla  decidere  qual  fia  1’  ottimo  tra  i  fapori  ?  Un  palato  de¬ 
ciderà 

(  a  )  Oeuvres  de  Maupertuis . 


riderà  a  favore  d’  una  vivanda,  ed  un’altro  condannerà  d’ ingiuda 
una  tal  decifione .  L’  ufo  a  cui  fon  desinate  1’  offa  del  corpo  uma¬ 
no  vuole  ,  che  fieno  folide,  e  dure:  all’  oppofito  negli  uccelli efi- 
gefi  che  fien  pieghevoli,  e  quafi  vuote,  per  confeguire  1’  agilità 
del  volo  ,  e  per  torcerle  fenza  pericolo,  che  fi  rompano.  Altri 
rifiuta  1’  elezione  dell’  ottimo  ,  e  fofiituifce  la  femplicità  del  la¬ 
voro;  onde  1’  azione  della  natura  fia  fempre  la  menoma,  il  fuo 
viaggio  fempre  il  più  brieve,  fenza  abbondar  nel  fuperfluo,  e 
mancare  nel  neceffario  .  Quindi  tutt’  i  raggi  o  diretti ,  o  riflefli , 
o  rifratti  partendo  da  un  punto  varcano  ad  un’  altro  per  la  via 
più  corta:  e  negli  urti  de’  corpi ,  fecondo  Maupertuis,  fi  truova 
fempre  la  più  picciola  quantità  di  moto,  che  poffa  darfi  nelle 
prefenti  leggi  della  natura.  Ma  v  ha  chi  dubita  primieramente, 
fe  ciò  poffa  aver  luogo  tra  i  principi,  e  non  piuttofto  tra  i  corol¬ 
lari  della  forza  d’ inerzia,  la  qual  fuppoffa,  il  raggio  continuerà 
a  muoverfi  per  linea  retta,  e  ripercoffo  ricupererà  lo  flato  di  pri¬ 
ma,  e  confeguentemente  defcriverà  due  linee,  che  avranno  una  e- 
guaìe  inclinazione  al  medefimo  piano.  Infecondo  luogo  non  è 
certo,  fea  tal  legge  fieno  fuggette  tutte  1’  opere  della  natura:  non 
fempre  s  avvera  1’  azion  menoma,  e  molto  meno  1’  economia  del 
fuperfluo.  Chi  può  fcufare  di  prodigalità  la  natura  nella  produzio¬ 
ne  di  quafi  infinite  uova  ne’  pefci,  e  negl’  infetti,  onde  fe  una 
millefima  parte  d  efft  fi  fchiudeffe,  e  crefceffero  i  piccioli  parti  , 
in  brieve  s’ ingombrerebbe  di  pefci  il  mare,  di  volatili  f  aere ,  e 
di  rettili  la  terra;  e  appena  la  materia  del  noftro  mondo  ba¬ 
tterebbe  a  fomminittrar  loro  foftanza  e  corpo?  Aggiungali,  che 
un  tal  principio  fembra  contrario  a  un’  altro  ammetto  da  miglio¬ 
ri  Fifici,  e  Mattematici  del  noftro  fecolo,  cioè  alla  uniformità 
d’  agire  nella  natura  .  Imperciocché  fe  quefta  nulla  fa  di  fu¬ 
perfluo,  perchè  ha  date  le  ali  a  molti  animali,  che  mai  non 
l’ufano?  Perchè  ha  accordati  ì  piedi  a  qualche  altro,  che  mai 
non  gli  adopera?  Che  fe  vuolfi  falvare  F  uniforme  agire  del¬ 
la  natura  nella  coftruzione  organica  degli  animali  ,  guardili  di 
non  invilupparfi  in  altra  quiftione  ,  ed  entrare  nel  pecoreccio . 
Giacché  fe  la  natura  offerva  si  efattamente  le  leggi  dell’  uni¬ 
formità  ;  come  alcuni  infetti  fi  trasformano  in  altri ,  ed  al- 
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orni  Tempre  confervano  Io  flato  loro?  Come  uno  di  pefce  fi  cangia 
in  volatile,  e  dall’  acqua  varca  nell’  aere  ;  e  un  altro,  che  prima 
camminava  con  molti  minuti  piedi  ,  acquifta  due  grandi  ale;  e 
parecchi  altri  ad  altre  vicende  foggetti  fono?  Quanta  diverfita 
d?  organi,  e  di  meccanifmo  ne  lenfi  d’ infiniti  animali,  ove  diffi¬ 
cilmente  fi  riconofce  la  legge  dell’  uniformità,  e  dell’  analogia  di 
coloro,  che  cotanto  la  vantano  nella  natura!  La  fola  generazio¬ 
ne  de’ Polipi  ultimamente  fcoperta,  ed  ofìervata  daTrembley, 
e  da  altri  (a) ,  che  fembra  rovefciare  tutt’ i  fiftemi  fin’  ora  fat¬ 
ti,  e  fingolarmente  quello  dell’  uova,  e  che  colma  di  maraviglia 
i  più  reftii,  e  difficili  a  maravigliarfi,  non  ci  convince  ,  che  an¬ 
che  il  principio  dell’  uniformità  efige,  e  vuole  le  fue  eccezioni  ? 
Chi  non  penferebbe  ,feguendo  la  detta  legge, che  ficcome  Venere 
è  maggior  di  Mercurio,  la  Terra  maggior  di  quella,  e  Marte  fu- 
periore  di  mole  a  quefta,  anche  in  Saturno  relativamente  a  Gio¬ 
ve  non  s’  avveraffe  lo  fteffo  canone  ?  E  pure  in  Saturno  effo  non 
ha  luogo,  effendo  il  fuo  diametro,  fecondo  le  più  diligenti  ofler- 
vazioni ,  affai  minore  di  quel  di  Giove .  Chi  veggendo ,  che  quefti , 
e  quegli  vanno  cinti  de  lor  Satelliti,  non  fi  fente  fpronato  a  cre^ 
dere,  che  anche  gli  altri  verifimilmente  non  ne  fon  privi?  Ma 
ficcome  la  legge  dell’  uniformità  ci  manca,  allora  che  offervafi, 
che  altri  degli  animali  fono  accompagnati,  e  feguiti  da  alcuni  in¬ 
fetti,  che  non  mai  gli  abbandonano,  ed  altri  all’  oppofitofono  la- 
fciati  foli;  cosi  forfè  anche  in  cielo  s  è  compiaciuta  la  natura  di 
voler  parer  bella  variando  ,  come  ufa  in  terra  .  Da  tutto  ciò  io 
pretendo  dedurre  due  corollarj.  Il  primo  fi  è,  che  fovente  s  am¬ 
mette  da  molti  come  principio,  e  legge  di  natura  ciò  che  vera¬ 
mente  o  non  lo  è,  o  conviene  applicarlo  a  poche  cofe,  ed  efclu- 
derne  dalla  fua  giurifdizione  moltiffime,  che  da  lui  quafi  ricu- 
fano  di  dipendere  interamente  .  Il  fecondo  ,  che  fenza  prin¬ 
cipi  univerlali  non  fi  può  far  progreffo  nella  Fifica  ,  e  nelF 
altre  fcienze  ;  e  quando  vuolfi  affidare  a  principi  fecondar;  , 
prefto  s’  incaglia,  ed  urta  in  banchi  di  pura  arena:  fono  e- 
glino  a  guifa  di  certe  guide,  che  a  mezza  via  abbandonano  i 
viaggiatori,  o  come  certi  fanali,  che  in  grande  diftanza  più 
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non  comparifcono  ,  o  come  certe  ftelle  che  tramontano  nei 
mezzo  dell5  aftronomiche  o nervazioni . 

Che  fe  fono  si  dubbj,  e  incerti  i  principj,  non  faranno  egual¬ 
mente  dubbie  le  teorie  dai  Filofofi  artifiziofamente  trovate  per 
mezzo  d’  una  tal  guida?  La  femplicita  dell’  agire  della  natura  ci 
ha  procacciato  il  fiftema  di  Copernico  ,  perciò  preferito  al  To¬ 
lemaico.  L’  uniformità  della  medefima  ci  ha  introdotto  F  idea 
de’  Planeticoli,  la  figura  ellittica  degli  altri.  V  attrazione  ci  ha 
dato  il  flufifo  del  mare  ,  il  legamento  di  tutte  le  parti  del  mon¬ 
do,  eie  leggi  delle  rivoluzioni  celefti .  Ma  offervifi,  che  tutto 
ciò  non  eccede  il  meritò  di  pure  Ipotefi  affai  probabili,  e  che  for¬ 
fè  il  tempo  le  degraderà  fino  a  denominarle  romanzi;  e  fi  faran 
forfè  de’ viaggi  chimerici  pel  mondo  di  Newton,  e  di  Leibni- 
zio,  come  fe  ne  fon  fatti  pel  mondo  di  Des-Cartes. 

Ma  non  folo  le  fcoperte  fatte  dallo  ftudio  e  lavoro  degli  uomi¬ 
ni  nel  fiftema  dell’  Univerfo,  ma  la  maggior  parte  di  quelle  an¬ 
cora  che  intorno  a  foggetti  particolari  fi  ravvolgevano,  come 
imperfette  e  manchevoli  furon  tacciate  e  riprefe.  In  quello  no- 
fìro  fecolo  fi  fon  pubblicati  fei  volumi  di  macchine  nuovamente 
inventate, le  quali  benché  fien  degne  di  molta  lode,  e  per  lo  me¬ 
rito  loro  intrinfeco,  e  per  F  approvazione  d’  un’  Accademia  si  il- 
luftre;  per  tutto  ciò  molte  fin  ora  rimafe  fono  fenza  ufo,  o  per 
effer  troppo  com polle,  e  di  malagevole  efecuzione,  o  per  non  ef- 
fer  dirette  a  obbietti ,  che  folletichino  gli  Artefici  ad  adoprarle . 
Son  35  anni  dacché  Rovillè  du  Meslay  lafciò  un  legato  a  favore 
di  chi  ogni  anno  felicemente  fcioglieffe  qualche  problema  utile 
alla  Navigazione,  all’  Aftronomia,  al  Commercio,  alla  Fifica,  e 
propofto  dai  più  dotti  Uomini  dell’  Accademia  delle  Scienze . 
Concorfero  allo  fcioglimento  i  più  valenti  Filici  e  Mattematici 
dell’  Europa,  defilati  dall’  onor  della  gloria,  e  dallo  fpirito  d?  e« 
mutazione.  Gli  argomenti  non  potevano  immaginarli  nè  più  ti¬ 
rili,  nè  più  plaufibili  :  fi  volea  trovare  la  miglior  figura  dell’  an¬ 
cora,  la  più  perfetta  maniera  di  mifurare  il  viaggio  d’  una  nave, 
il  fito  più  acconcio  all’  albero,  oltre  altri  ordigni  diretti  al  ben 
pubblico,  e  ai  vantaggi  della  vita  civile.  Con  tutto  ciò  non  fo 
le  di  tanti  ftrumenti ,  e  di  sì  varie  macchine  le  invenzioni ,  e  fco» 
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perte  fiano  in  proporzione,  dei  vantaggi ,  e  progredì  della  Mecca¬ 
nica,  e  Nautica  .  Fin.  dall’  età  di  Vitruvio  s  è  penfato  al  Lock^  & 
ne  fecoli  appreffo  fi  fono  ingegnati  parecchi  valentuomini  di  di¬ 
minuirne  le  imperfezioni  :  ancora  ne  reftano  molte  forfè  infupe- 
labili  dall5  arte,  che  dee  contrattare  colla  natura  del  mare  ,  de’ 
venti  ,  e  delle  tempefte.  Egli  è  però  certo  ,  che  molto  s  è  ag¬ 
giunto  ai  ritrovamenti  de5  nofiri  Maggiori;  e  molto  più  forfè  s 
aggiugnera  dal  valore  ed  ingegno  de’  nofiri  Pofteri ,  eh5  emulan¬ 
do  gli  efempj  di  tanti  moderni  valentuomini  arricchiranno  di 
nuove  macchine  la  Fifica  fperimentale,e  ftimoleranno  gli  Arte¬ 
fici  per  lo  più  reftii  a  ridurre  ad  ufo  le  nuove  invenzioni,  ad  au¬ 
tenticare  colla  fperienza  il  lor  merito  ,  e  a  fupplire  colla  copia 
delle  mezzane  invenzioni  dell’ arte  alla  rarità  delle  trafcendenti,e. 
maravigliofe,  che  qualche,  volta  ci  dona  il  Cafo. 

Parecchie  volte  non  fon  riufeite  le  nuove  ricerche,  perchè  fu- 
ron  volte  ad  obbietti  o  impoflìhili  ,o  fuperiori  alle  forze  degl’in¬ 
gegni  più  rari,  e  fublimi.  Quelle  del  moto  perpetuo,  e  del  nuo¬ 
vo  ordine  d’  Architettura  ,  e  ùmili  mi  pajono  di  quefto  genere  . 
Il  primo  problema  deftò  Y  impegno,  e  lo.  rtudio  de7  più  chiari Fi- 
lofofi,  che  fi  lufingavano  di  toccar  il  cielo  col  dito  ,  ed  entrare 
in  gara  col  fommo  Artefice  delF  Univerfo,efcogitando  un  princi¬ 
pio  fecondo  d’  un  movimento  fempre  eguale,  e  coftante;  non  ri¬ 
mettendo  per  avventura  e  fife  r  egli  una  bizzarria  chifnerica  imma¬ 
ginare  poflibile  un  effetto  fuperiore  al  fuo  principio ,  ed  un  pro¬ 
dotto  maggiore  della  fua  cagione  producitrice.  Luigi  XIV»  atten¬ 
to  a  promuover  le  Arti  promife  un  premio  ragguardevole  a  chi 
inventafle  un  nuovo  ordine  d’ Architettura.  Non  andò  guari,  che 
fi  videro  pubblicati  molti  opufcoli ,  che  pretendevano  d’  avere 
fciolto  il  problema,  e  arricchita  Y  Architettura  d5  un  nuovo  ac- 
quifio ..  Ma  realmente  di  tanti  ordini ,  che  furon  proporti ,  nè 
pure  un  folo  meritò  1*  approvazione  del  pubblico  ,  e  molto 
meno  il  premio  del  Re  .  Poiché  ,  fecondo  ciò.  che  riferifee 
Blondel  (*),  o  avean  propofto  gli  autori  delle  affurdita  in¬ 
tollerabili,  o  nulla  di  nuovo,  che  non  foffe  già  comprefo  o 
ne’  quattro  ordini  defc.ri.tti  da  Vitruvio,  o  nel  Comporto  in¬ 
venta-. 


(  a  )  Blondel ,  Cours  d'  Architetture  . 
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ventato  da’  Romani  .  La  materia  deli  invenzione  degli  ordini 
è  forfè  già  efaufta  y  e  il  perfuaderfi  altrimenti  è  lo  fìeflo  che 
lufingarfi  di  ritrovare  o  nuove  leggi  del  moto  y  o  nuove  le¬ 
zioni  nel  Cono  .  Molte  volte  non  rielcono  i  lavori  dell’ arte; 
perchè  ella  è  troppo  prefuntuofa  y  ed  ardita  y  pretendendo  di 
cozzare  ,  anzi  di  vincere  la  natura  in  circoAanze  ,  nelle  qua¬ 
li  s  è  quella  alficurata  del  fuo  dominio  y  e  potere  ,  ad  onta 
di  chicchefia  .  Quindi  nè  la  Nautica  y  nè  la  Medicina  ,  nè 
la  coltivazione  delle  piante  ci  porgeranno  giammai  invenzio¬ 
ni  o  di  navigazioni  fempre  ficure  y  o  di  rimedj  fempre  effi¬ 
caci  5  o  di  produzioni  fempre  felici  »  EJì  quadam  prodire  te - 
nus  y  fi  non  datur  ultra  .  Da  tutto  ciò  che  fin' ora  s  è  detto! 
deduce!!  che  i  progreffi  dell’arte  non  fono  (blamente  incerti , 
ma  eziandio  lenti  ;  che  non  vanno  a  falli  y  ma  che  feguono 
quali  efattamente  le  leggi  della  continuità  y  avanzandofi  a  po¬ 
co  a  poco  5  e  producendo  brievi  giunte  nuove  all’  antiche  « 
Molti  s  abufano  del  nome  d’  inventori  ;  e  chi  efamina  le 
nuove  lofi  opere  y  ritruova  si  poco  di  nuovo  ,  eh’  egli  è  un 
infinitefimo  rifpettivamente  all5  antico  y  che  le  compone  .  Pa¬ 
re  che  f  invenzioni  dovute  al  Cafo  fieno  fino  dal  lor  princi¬ 
pio  perfette  y  generandoli  più  felicemente  y  e  quafi  da  loro 
flefle  fchiudendoli  a  un  tempo  5  e  perciò  hanno  una  aria  y  e 
fembianza  più  femplice  ,  e  fchietta  ,  in  cui  non  fi  ravvila  nè 
Audio  j  nè  arte  y  ma  folo  appare  felicita  ?  e  Fortuna  * 
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Per  qual  cagione  anche  le  nuove  invenzioni 
dovute  al  Cafo  fieno  rare  . 

CHi  ben  calcola  le  invenzioni  ,  che  fi  la  .  effere  dovute  al 
Calo  ,  rileverà  facilmente  ,  elfi  elleno  non  fono  molte  ; 
avvegnacchè  egli  fia  veri  limile  y  che  fieno  molto  più  quelle  y 
di  cui  per  negligenza  de’  noftri  maggiori  s  è  fmarrita  ogni 
memoria  .  Facilmente  mi  perfuado  y  che  le  virtù  di  molti 
femplici  y  i  rimedj  di  varj  mali  y  i  legreti  di  alcune  arri  y  i 
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fenomeni  d’  infinite  lperienze  ,  gli  ufi  di  non  poche  nazioni 
fien  derivati  dal  Gafo  y  e  che  ne’  primi  tempi  del  mondo  Y 
induftria  alla  Fortuna  accoppiata  abbia  fuccelfivamente  trovati 
gli  ordigni  ,  e  mobili  più  neceffarj  agli  ufi  di  noftra  vita  .  Al¬ 
lora  la  neoeffìta  obbligava  gli  uomini  ari  effere  più  induftrio- 
fi ,  ed  a  tentare  divede  vie  >  per  ottenere  i  lor  fini  ;  onde  la 
frequenza  delle  pruove  y  1’  attenzione  a  ben  efeguirle  apriva 
più  loventemente  il .  varco  all’  azione  del  Gafo  .  Con  tutto 
ciò  j  chi  loftener  voleffe  ,  che  le  invenzioni  fue  furono  y  e  fa- 
ran  Tempre  rare  ?  e  rintracciar  voleffe  la  cagion  vera  d’  una 
tale  afferzione  ,  non  Tara  malagevole  Y  affegnarla  .  Le  inven¬ 
zioni  ,  come  ho  detto  di  lopra  ,  dovute  al  Gafo  derivano  o 
dalla  combinazione  d’ alcuni  efferi  filici  y  che  infieme  felice¬ 
mente  s’  intrecciano  ,  o  dall’  accoppiamento  d’  alcune  idee  y  che 
feparatamente  raccolte  a  un  tempo  fi  rifvegliano  y  e  generano 
non  fo  qual  mi  fio  ,  che  ha  del  raro  ,  e  del  nuovo  .  Ciò  fup- 
pofto  ,  chi  fa  ?  fe  nella  lene  di  tutte  le  combinazioni  polli- 
bili  dell’  uno  y  e  delP  altro  genere  fien  poche  ,  o  molte  quel¬ 
le  che  contengono  i  Cafi  mirabili  y  e  nuovi  y  ed  utili  all'  bi¬ 
mana  Società  ?  Ma  quandanche  le  poffìbili  foffer  molte  ,  ciò 
poco  monta  y  fe  rade  volte  avvengano  le  dilpofizioni  antece¬ 
denti  y  e  neceffarie  a  produrle  y  e  a  prefentarcele  avanti  .  Per 
produrre  y  e  fviluppare  le  nuove  combinazioni  y  ricercafi  un 
nuovo  continuo  y  o  frequente  moto  y  e  ravvolgimento  nella 
natura  y  o  nell’  arte  .  Giacche  fe  Tempre  nell’  iffeffi  guifa  fi 
combineranno  le  mafie  della  materia  ,  Tempre  ci  porgeranno 
gli  ffeffi  prodotti  ;  nè  mai  apparirà  verun  cangiamento  fulla 
faccia  dell’  Univerfo  .  La  natura  non  ama  punto  la  novità  y 
e  quafi  nulla  c’ajuta  a  promuovere  P  invenzioni  .  Potria  effa 
cangiando  forma  y  e  difpofizione  alla  materia  del  mondo  ,  fab¬ 
bricare  un  dopo  P  altro  infiniti  mondi  ,  differenti  di  perfezio¬ 
ne  ;  e  chi  ha  letta  la  Teodicea  di  Leibnizio  y  fi  ricorderà  di 
quella  celebre  fua  piramide  y  la  qual  contiene  tutt’  i  mondi 
poffìbili  y  e  rapprefenta  nel  vertice  y  il  più  perfetto  ,  cioè  il 
reale  .  La  natura  fevera  y  e  tenace  offervatrice  delle  fue  leggi 
prelenta  Tempre  gli  fteffi  fenomeni  ;  e  le  qualche  volta  fi  la- 
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fcia  sfuggire  qualche  irregolar  cangiamento  ,  ciò  avviene  ,  per 
cosi  dire  ,  fenza  fua  intenzione;  e  come  infenfibile,  rifpettiva- 
mente  all’  Univerfo  ,  fenfibilmente  non  altera  1’ ordinario  fìfte® 
ma  luo  .  Ha  veramente  la  natura  certi  fenomeni  ,  che  fi  la- 
fcian  veder  di  rado  ,  come  il  paffaggio  di  Venere  avanti  il 
Sole  ,  le  macchie  di  quello  si  denfe  ,  che  ne  diminuifcano 
apparentemente  la  luce  ,  la  generazione  di  nuovi  moftri  ,  la 
formazione  di  nuove  ifole  ;  ma  la  maggior  parte  di  tai  fe¬ 
nomeni  efiendo  periodica  ,  e  regolare  ,  o  derivando  da  prin- 
cipj  noti  alla  Fìfìca  ,  o  non  apparendo  molto  di  rado  ,  non 
fembra  nuova  ,  e  mirabile  ,  che  ai  rozzi  ,  ed  idioti  . 

Anche  Y  arte  rade  volte  diverte  dalle  vie  ordinarie  ,  ed  ri¬ 
fate  ,  tentando  nuove  combinazioni  »  Gli  artefici  feguono  la  folita 
lor  tracciale  Y antico  lor  metodo y  perfezionando  in  quella  guifa  i 
lavori  che  la  lunga  fperienza  ,  e  il  molto  guadagno  gli  affi- 
curano  del  loro  merito:  nè  fi  curano  intraprendendo  nuove 
pruove  dilpendiofe  d’  abbandonarfi  alla  Fortuna  y  ed  al  Caio  © 
Se  per  lunga  ferie  d’  anni  eguale  numero  di  bell’  ingegni  s  ap- 
pìicafte  con  buon  metodo  a  coltivare  la  Fifica  fperi mentale  , 
e  la  Chimica  ;  ed  ora  in  un  modo  y  ora  in  un  altro  s  efplo- 
raffero  i  fegreti  della  natura  y  regiftrando  le  fcoperte  <T  ogni 
fecolo  5  e  diftinguendo  quelle  che  vengon  dal  Cafo  dall’  altre , 
che  fono  frutto  dello  ftudio  y  ed  ingegno  ,  e  confrontando  gli 
fperiinenti  inutili  y  e  iterili  con  i  fruttiferi  ;  fi  rileverebbe 
per  avventura  qualche  rapporto  y  il  quale  tanto  più  diverrebbe 
efatto  ,  e  precifo  y  quanto  più  foffe  lungo  il  corfo  de"  fecali, 
ne’  quali  fi  moltiplicaffero  le  ricerche  :  in  quella  guifa  y  che 
traendo  da  una  urna  ,  in  cui  vi  fieno  molte  migli  a  ja  di  cu¬ 
bi  y  altri  azzurri ,  altri  verdi  y  altri  indachi,  ed  altri  rolli  in¬ 
differentemente,  e  alla  cieca,  or  quelli,  or  quelli,  dopo  una 
lunga  ferie  d’  effrazioni  ,  paragonando  il  numero  degli  azzur¬ 
ri  a  quello  de’  verdi  ulciti  ,  fi  può  proffimamente  ritrovar  la 
ragione  ,  che  aveano  nell’  urna  i  cubi  d’  un  colore  a  quello 
degli  altri  .  Ma  ciò  è  un  fi  Ile  ma  più  d’ idea  ,  che  di  deco¬ 
zione  ,  e  di  pratica  ,  avendo  in  ogni  fecole  le  arti  ,  e  le  fa¬ 
enze  le  lue  vicende  ,  per  le  quali  ora  fiorifeono  ,  ora  languì- 
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fcono  5  e  mancano  »  Spetto  il  buon  gufto  degenera  in  reo  ;  e 
dopo  cT  avere  affaggiato  l’ottimo,  il  genio  della  novità,  e 
della  moda  va  in  traccia  di  ciò  che  lo  lolletica  ,  perchè  ap¬ 
punto  è  bizzarro  ,  e  nuovo  .  Quando  lo  fpirito  della  come¬ 
ta  ,  quando  F  amor  de’  fittemi  ,  quando  una  fofittica  Metafilica, 
governando  ,  e  dirigendo  F  idee  ,  niente  Geometriche  ,  e  giu- 
tte  ,  ritardano  i  progretti  dell’invenzione;  e  a  nulla  di  ciò  con¬ 
corrono  ,  eh’  è  neceffario  ,  perchè  il  Gaio  ci  compenti  que’ 
danni  ,  che  ogni  giorno  ci  moltiplica  la  negligenza  delle  lei- 
enze  ,  e  dell’  arti  . 

Più  frequenti  forfè  fon  F  invenzioni  nelle  belle  lettere  ,  e 
nei  lavori  d’  ingegno  ,  per  due  principj  .  Primieramente  per¬ 
chè  maggior  numero  d’  elementi  concorre  a  produrne  la  no¬ 
vità  :  in  fecondo  luogo  ,  perchè  la  mente  è  più  libera  ,  e 
meno  foggetta  a  leggi  .  Le  nuove  idee  ,  che  ogni  giorno  s 
acquittano  o  per  li  nuovi  obbietti  ,  che  fi  prefentano  ,  o  per 
le  nuove  riflefiioni  ,  che  gli  accompagnano  ,  o  per  li  nuovi 
lumi  ,  che  dalla  lezione  de’  libri  ,  dal  commercio  de’  dotti 
procaccianfi  ,  fecondano  vieppiù  la  mente  e  la  difpongono  a 
nuovi  ,  e  fingolari  penfieri  .  L’  eftro  ,  la  fantafia  ,  la  vivaci¬ 
tà ,  pregne  di  fpiriti  ,  d’immagini  ,  di  furore  ricufano  certi 
freni  ,  che  fon  neceffarj  a  un’  artefice  ,  eh’  è  obbligato  dal  di- 
fegno  ,  dalla  materia  ,  dall’  ufo  a  feguire  feveramente  le  trac¬ 
ce  altrui  .  Ciò  che  ancora  agevola  la  ricerca  dell’  invenzioni 
nella  repubblica  delle  lettere  ,  egli  è  che  qui  non  efigefi  ar^ 
gento  ,  ed  oro  .  I  Fifici  ,  i  Meccanici  ,  i  Matematici  ritro¬ 
vamenti  alla  materia  inerenti  richiedono  fovente  grandi  fpe- 
fe  :  nè  batta  F  ingegno  ,  F  induftria  ,  F  attività  ,  F  attenzione 
a  procurarli  . 

Con  tutto  ciò  neppure  tra  le  Mufe  alligna  si  frequente  la 
novità ,  maffimamente  in  qualche  genere  di  fentenze  ,  onde 
ella  fi  renda  domefìica  ,  e  famigliare  .  Affine  che  ciò  meglio 
intendafi  ,  diftinguo  i  penfieri  nobili  ,  mirabili  ,  e  nuovi  in 
tre  claffi  •  Nella  prima  fi  contengono  quelli  ,  che  hanno  un 
merito  vero  ,  ed  intrinfeco  ,  una  perfezione  lolida  ,  e  reale  , 
per  cui  tutti  gli  uomini  colti  ,  aventi  gl’  intelletti  fani  uni¬ 
forme- 


formemente  s*  accordano  in  ammirarli  ,  fenza  critica  ,  lenza 
eccezione  ,  fenza  mifura  .  Di  tal  genere  erano  quelli  di  Graf¬ 
fo  ,  de’ quali  parla  M.  Tullio  (a  )•  Sententi#  Graffi  tam  inte¬ 
gra  ,  tam  vera  ,  tam  nova  ,  tam  fine  figmentis  , fucoque  puerili . 
Quelli  in  ogni  fecolo  ,  in  ogni  clima  ,  in  ogni  il  ile  ma  di  let¬ 
teratura  hanno  ,  ed  avranno  apprefFo  color  che  fanno  ,  fem- 
pre  riputazione  ,  e  dima  ,  come  f  oro  puro  ,  le  pietre  pre- 
ziofe  ,  le  itatue  greche  ebbero  fempre  pregio  appreffo  tutte  le 
fagge  nazioni  del  mondo  .  Alla  feconda  clafle  appartengono 
quelli  ,  che  hanno  bensì  un  qualche  giudo  diritto  d’  edere 
ben’  accolti  ,  e  graditi  dalla  maggior  parte  de’  letterati  ;  per 
tutto  ciò  ?  perchè  manca  loro  un  vero  dimodrativo  ,  un  colo¬ 
re  fincero  ,  e  ingenuo,  un’aria  peregrina,  e  nuova,  non  de- 
ftan  fu  gli  animi  di  molti  nè  ammirazione  ,  nè  grande  applau- 
fo  :  non  per  tanto  molti  li  amano  ,  e  dimano  :  molti  ne  di¬ 
vengono  imitatori  ,  e  cercano  di  fregiarne  le  loro  carte  .  Nel¬ 
la  terza  clade  fi  ripongono  que  penderi  ,  la  cui  riputazione 
dipende  dall’  opinione  ,  dal  gudo  ,  e  dalla  moda  del  fecolo 
fempre  volubile  ,  e  varia  .  I  giudizj  degli  uomini  non  fon 
fempre  diretti  dall’  amore  del  vero  ,  del  giudo  ,  del  merito  « 
Molto  influifce  in  loro  la  fantafìa  ,  il  genio  ,  le  madame  ap- 
prele  nella  prima  educazione  ,  gli  efempi  di  coloro  ,  che  han¬ 
no  nome  ,  e  fama  ;  onde  adottandoli,-  come  perfetto  ,  ed  otti- 
timo  il  loro  genere  di  penfare  ,  fi  penfa  ,  fi  compone  ,  fi  giu¬ 
dica  fecondo  un  tal  canone  ,  e  s’  accorda  fempre  la  cetera  fui 
loro  tuono.  Quafi  ogni  fecolo  ha  il  fuo  gudo  ,  che  domina^ 
e  regge  1’  opinare  degli  uomini  ,  e  fpeflo  ad  onta  della  ra¬ 
gione  e  contro  i  dettami  ,  che  ifpira  il  fenfo  comune  .  Non 
fono  nè  le  dimodrazioni  d’  una  verità  evidente  ,  nè  le  fpe- 
rienze  di  molti  anni  ,  che  dan  norma  ,  e  regola  aiF  azioni  y 
e  giudizj  dell’  uomo  :  ma  per  lo  più  un  pregiudizio  da  legge 
a  tutto  ,  ed  una  arbitraria  opinione  la  vince  a  fronte  della 
verità  più  autentica  ,  e  più  fincera  .  I  penfieri  della  prima 
clafle  fono  nel  loro  genere  ,  come  le  dimodrazioni  nella  Geo¬ 
metria  :  i  fecondi  fono  nell’  ideflb  ordine  di  merito  ,  che  nella 
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Fifica  r  offiervazioni  ,  e  le  fperienze  ,  le  quali  fovente  non 
giungono  a  quel  grado  di  precisone  ,  e  d’  evidenza  ,  a  cui 
falgon  le  prime  .  Ma  il  terzo  genere  di  ponderi  ,  che  dipen- 
de  dal  gatto  ,  e  dal  genio  ,  è  a  guida  delle  ipotefi  ,  e  de’ 
fittemi  della  Fifica  ,  de’  quali  in  oggi  ne  naice  uno  ,  che  ha 
voga  ,  e  ttima  ,  dimani  fe  ne  forma  un  altro  ,  che  cancella 
fin  la  memoria  del  primo  ;  e  cosi  gli  uni  fuccedono  agli  al¬ 
tri  continuamente  .  I  penfieri  del  primo  ordine  fono  affai  ra¬ 
ri  ;  e  negli  autori  dell’  età^d’  oro  ,  e  negli  altri  de’ migliori 
fecoli  fe  ne  annoverano  affili  pochi  *  La  ragione  di  ciò  de- 
ducefi  o  dalla  moltiplicità  delle  combinazioni  ,  che  efigono  r 
o  dalla  rarità  di  quelle  idee  ,  che  tra  la  gran  turba  di  tante  al¬ 
tre  poffiono  concorrere  alla  formazione  di  tai  penfieri  ;  o  per¬ 
chè  pochi  fon  quegl’  ingegni  ,  che  penfano  fecondo  1’  indole  , 
e  il  carattere  dell’ ottima,  e  confeguentemente  non  s’avvia¬ 
no  fu  quelle  tracce  ,  che  ad  effo  guidano  .  Talora  un  felice 
netto  di  moltiplica  idee  opportunamente  legate  ci  porge  1’  ot¬ 
timo  ;  e  talora  due  fole  idee  apparentemente  difgiunte  ,  ma 
felicemente  applicate  ci  apprettano  una  novità  egualmente 
mirabile  ,  e  vera  .  Non  fo  ,  fe  nelle  compofizioni  letterarie 
avvenga  ciò  che  nella  Geometria  ,  e  Fifico-Mattematica  fo- 
vente.fi  cerca,  e  truova  ,  cioè  il  majjìmo  ,  o  ne’ giuochi  di 
fortuna  il  maggiore  vantaggio  ,  o  nell’  arte  congetturale  la 
probabilità  mattana  ,  che  s’  accorta  alla  dimoftrazione  ,  ed  e- 
videnza  ,  e  perciò  anche  nella  ferie  de’  penfieri  letterarj  An¬ 
golari  (s’  efiga  il  majjìmo  de’  maggiori  rapporti  ,  e  il  più  per¬ 
fetto  di  tutte  le  combinazioni  applicabili  al  dato  tema,  e  fug- 
getto  •  Ma  comunque  la  cofa  fia,ficcome  nella  Geometria,  e 
molto  più  nella  Fifica  non  è  si  frequente  il  Cafo  ,  che  ci 
porga  il  majjìmo  ;  molto  più  nella  Filologia  ,  ove  manca  il 
metodo  ,  e  il  principio  che  ad  etto  ci  mena  ,  ove  non  ha 
luogo  f  Algebra  ,  che  raccolga  tutt’  i  dati  ,  e  rapporti  in  una 
equazione  ,  dove  la  mente  ignora  la  quantità  ,  e  qualità  dell 
idee  negli  anni  avanti  raccolte  ,  Y  affare  diverrà  maiagevole  , 
e  inviluppato  .  I  penfieri  nobili  e  femplici  efigono  non  fo 
quali  individue  ,  e  quafi  uniche  idee  ,  fenza  le  quali  mancano 
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del  loro  pregio  ;  e  male  a  quelle  fe  ne  pofìfono  foftituire  al¬ 
tre  ,  come  male  ai  fiori  veri  fi  foftituifcono  i  finti  ,  e  ai  fe  tri¬ 
plici  dell’  Alia  ,  ed  xAmerica  gli  Europei  :  anzi  tal  volta  que¬ 
lla  fotta  di  penfieri  ama  d5  effere  efpreffa  con  certe  determi¬ 
nate  parole  ,  e  non  con  altre  ,  colle  quali  mancherebbe  affat¬ 
to  ogni  grazia  ,  e  leggiadria  .  Chi  attribuir  voleffe  il  mecca¬ 
niimo  ,  e  lavoro  di  tai  fentenze  all1  arte  ,  ed  deluderne  il 
Cafo  ,  ^immaginerebbe,  che  non  fi  ottiene  giammai  il  com¬ 
porto  ,  fenza  aggiugnere  artifiziofamente  idee  a  idee  ;  nè  fi 
confeguifce  il  lemplice  fenza  detrarne  molte  da  quella  rozza 
e  informe  malfa  ,  che  fui  principio  del  lavoro  fi  genera  nel¬ 
la  mente.  Ma  fpeffo  nulla  meno  ,  che  ciò  avviene  ,  perfezio¬ 
nando  quafi  Tempre  il  Cafo  i  primi  abbozzi  della  natura  ,  e 
dell’  arte  ,  come  vedremo  ne5  due  Articoli  che  feguiranno  .  Le 
fentenze  del  fecondo  ordine  come  che  non  egualmente  rare  , 
che  le  prime,  non  efigendo  per  avventura  combinazioni  si  dif¬ 
ficili  ,  che  le  generino  ,  con  tutto  ciò  anche  nelle  opere  de" 
rari  ingegni  fi  lafciano  qualche  volta  defiderare  ;  e  fpeffo  gli 
autori  fi  dolgono  d’  avere  le  Mule  avverfe  ,  e  d5  effere  a  Fe¬ 
bo  in  ira  ,  cioè  alla  Fortuna,  ed  al  Caio  .  Ma  le  fentenze  ,  che 
non  dal  loro  fondo,  e  intrinfeco  merito/ ma  dalla  moda  e 
dal  gufto  traggono  il  loro  pregio  ,  molto  più  abbondano  :  fe 
non  che  al  cangiarfi  la  moda  decadono  anch5  effe  :  nè  altra 
ritrovano  ,  che  Teveri  Critici  ,  che  le  biafimano  ,  e  moftrano 
agli  antichi  loro  ammiratori  ,  che  apparente  era  la  loro  luce, 
finte  le  lor  bellezze  ,  e  ingannevole  la  loro  avvenenza  . 

Più  d5  una  fiata  m  è  venuto  in  mente  di  ricercare  ,  perchè 
avvenga  ,  che  gli  uomini  cotanto  fi  compiacciano  dell5  opi¬ 
nione  ,  e  fieno  cotanto  corrivi  a  cangiare  fiftema  ,  e  gufto  in 
ogni  Torta  di  letteratura  .  Qiiefta  ricerca  ha  rapporto  e  a  co¬ 
loro  che  dirigono  il  gufto  ,  e  fe  ne  dichiarano  autori  ,  e 
maeftri  ,  e  agli  altri  ,  che  ne  addivengono  feguaci  ,  e  ligi  * 
Ho  fcorto  che  rifpettivamente  a  primi  Y  opinione  e  il  gufto 
è  un  fupplemento  dell5  evidenza  ,  e  un5  efercizio  che  promuo¬ 
ve  ,  e  moltiplica  l5  ufo  della  liberta  :  riipettivamente  a5  fecondi 
ciò  viene  da  mediocrità  di  genio  ,  e  da  folietico  .di  gloria  , 
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Mi  fia  permetta  una  brieve  digreffione  ,  che  non  fara  nè  ri» 
mota  dal  fuggetto  prefente  ,  nè  ingrata  a  chi  legge.  La  fa¬ 
enza  ,  ed  evidenza  nella  maggior  parte  degli  obbietti  fi  ridu¬ 
ce  a  poca  cofa  ;  e  poche  fono  quelle  materie  ,  ove  ha  luogo 
una  ragione  affai  robufia  ,  ove  Y  idee  fieno  precife  ,  e  nette  , 
i  giudizj  ficuri  ,  e  veri  .  Dicea  M.  Tullio  ,  etter’  affai  diffici¬ 
le  definire  la  forma  dell’  ottimo  :  Quindi  nè  i  Politici  ,  nè 
gli  Oratori  ,  nè  gli  Etici  mai  convennero  nel  determinare  la 
forma  dell’  ottima  Repubblica  y  dell’  ottimo  genere  di  compor¬ 
re  ,  e  della  più  eccellente  virtù  .  Spetto  avviene  ,  che  taluno 
fi  forma  Y  idea  dell5  eccellenza  fecondo  il  dettame  della  fu  a. 
fantafia  ,  o  del  genio.  L’ottimo  non  è  forfè  che  una  perfe- 
zion  rifpettiva  :  i  termini  ,  ai  quali  effa  fi  riferifce  ,  non  fo¬ 
no  fempre  cottami  :  nè  il  legamento  che  hanno  tra  loro  ,  ap¬ 
partiene  all’  ordine  dell5  idee  di  (finte  ,  e  chiare  .  Tutto  il  mon¬ 
do  fa,  dicono  Monmort  ,  e  Buffiers  (a)  che  all’  evidenza 
fupplifce  la  verifìmiglianza  ,  per  accofìarfi  alla  verità  .  Ma 
come  vi  fono  de5  gradi  di  verifìmiglianza  più  piccioli  ,  e  gran¬ 
di  ,  fino  all’  infinito  ,  cosi  converrebbe  faperli  diftinguere  ,  e 
mifurare  quanto  s?  accettino  al  vero  .  Per  la  qual  cofa  non 
folo  mancandoci  l5  evidenza  ,  ma  ancora  la  'mi fura  ,  e  quan¬ 
tità  della  verifìmiglianza  ,  l5  opinione  addiviene  arbitra  di  giu¬ 
dicare  ,  e  decidere  a  modo  fuo  .  Gl5  intendimenti  degli  uomi¬ 
ni  non  fono  tra  loro  eguali,  ed  uno  comprende  più,  e  l’al¬ 
tro  meno  la  fletta  cofa.  Quelli  riflette  più,  e  quegli  meno: 
chi  è  difpoflo  a  penfare  in  una  maniera  ,  e  chi  in  un’  altra  : 
chi  fi  regola  fecondo  alcuni  principi  ,  e  chi  fegue  diverfe  maf- 
fime  :  chi  offerva  da  un  punto  ,  e  chi  da  un’altro  rifletto 
oggetto  ;  ed  ecco  1’  origine  delle  differenti  opinioni  .  L’  opi¬ 
nione  moltiplica  ancora  l’ufo  del  libero  arbitrio.  Se  la  men¬ 
te  in  tutti  gli  oggetti  difeopriffe  una  evidenza  Geometrica  , 
una  ragione  dimoflrativa  ,  una  verità  fchietta,e  ignuda  y  fee- 
vra  da  ogni  dubbio  ,  e  folpetto  d’errore  ,  fi  fentirebbe  effa  come 
ragionevole  ,  e  faggia,  non  folo  inclinata  ,  ma  quafi  rapita  ,  e 
(pinta  verfo  dove  cotanta  luce  diffonde  i  vivaciffimi  raggi  luoi. 

Con 

(a)  Preface  al  Ejfay  dr  Analyfe  .  Traiti  des  premier  es  verites  . 
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Con  ciò  mancherebbe  al  mondo  la  varietà  de5  pareri  ,  la  op- 
pofizion  de7  giudizj  ,  il  contralto  de5  fentìmenti  «  Una  cogni¬ 
zione  infinita  di  Dio  ,  fecondo  i  Teologi  ,  renderebbe  impofi 
fibile  all’  uomo  il  peccare  ,  ed  una  perfètta  cognizione  del, 
vero  obbligherebbeci  ad  abbracciarlo  .  Ma  rapprefentandofi  e- 
gli  a  noi  lotto  divile  equivoche  ,  e  fembianze  incerte  y  rima¬ 
ne  all’arbitrio  qualche  pretefto  y  o  titolo  di  trafcurarlo,  e  di 
coniervarfi  indifferente  .  Qualche  volta  all’  evidenza  y  ed  effi¬ 
cacia  delle  ragioni  fuppìilce  l’affetto,  il  genio,  l’inclinazio¬ 
ne  verfo  di  qualche  obbietto  .  Quando  s  ama  ,  fi  cerca  ,  e  fi 
ftudia  la  ragione  d’ amare  ,  e  di  giuftificare  l’umana  paffione. 
Perciò  fi  riflette  molto  a  ciò  che  ha  apparenza  di  merito  ,  e 
fi  diverte  la  mente  da  ciò  che  può  opporli  a  fecondare  le 
noftre  voglie  .  Rado  è  ,  che  la  rapprefentazion  d?  un’  obbietto 
ci  colga  indifferenti ,  o  lenza  qualche  prevenzion  di  giudizio , 
o  fenza  qualche  feme  ,  e  difpofizione  di  genio  ,  che  fi  gene¬ 
ra  ,  e  naice  in  noi  foventemente  ,  per  dir  cosi  ,  lenza  noi  ;  e 
vieppiù  fi  feconda  ,  e  fomenta  lufingandoci  eh’  egli  fia  degno 
de’  noltri  affetti  «  Se  1’  opinione  fuppìilce  alla  feienza  ,  e  mol¬ 
tiplica  l’ufo  del  libero  arbitrio ,  maffimamente  in  coloro  ,  che 
danno  ,  per  cosi  dire,  il  tuono  alla  moda,  è  egli  altresì  ve¬ 
ro  ,  che  il  feguire  cotale  moda  ,  fembra  venire  da  mediocri¬ 
tà  di  genio  ,  e  da  paffion  per  la  gloria  .  I  grandi  ,  ed  eleva¬ 
ti  genj  non  fi  degnano  di  camminare  lidie  altrui  tracce  :  a- 
mano  di  farfi  autori  ,  di  dare  ,  e  non  di  ricever  la  legge  « 
Ciò  offervafi  fpeffo  ne’  chiari  Pittori  ,  i  quali  come  che  alle¬ 
vati  in  ottime  Icuole  ,  vollero  con  tutto  ciò  divertire  dalle 
maniere  de’  lor  maeftri  ,  ed  aprirli  nuovi  lentieri  :  ai  nome 
di  Zeufi  ,  e  di  Rafaele  fi  dimenticano  gli  Apollodori  ,  i  De¬ 
lti  olili  ,  i  Perugini  loro  maeftri  .  Ma  ciò  che  più  lollecita,  e 
fprona  gli  uomini  all’  imitazione  di  ciò  che  ha  credito  ,  e  voga, 
fi  è  la  raoral  ficurezza  di  procacciarfi  applaufo  ,  e  lode.  Chi 
s  attiene  in  oggi  a  certi  metodi  antichi  ,  e  compone  fui  gu¬ 
ido  di  altri  fecoli  ,  par  che  s  abbigli  all’  ufo  de’  Goti  nel  fen 
della  Francia  .  L’  aprirli  nuove  vie  ,  e  cimentarti  a  nuovi  vo¬ 
li  ,  egli  è  un  imprefa  di  pochi  ,  ì  quali  fanno  quid  ferve  re « 
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cufen t ,  quid  valeant  humeri  .  Ma  o  (fervili  ,  come  la  previden¬ 
za  ,  che  permette  il  dominio  dell’opinione  in  ciò  eh’ è  indifferente 
alla  Società,  ed  alle  geniali  determinazioni  dell7  uomo,  1’  delude 
affatto  da  ciò  eh’  è  di  precifa  neceffita  ;  e  vuole  che  o  1’  evi¬ 
denza  ,  o  una  (oda  ragione  affida  a  ciò  ,  che  coftituifce  la 
foftanza  del  ben  comune  ,  e  1’  effenza  della  Felicita  .  Quante 
opinioni  fi  fono  quafi  in  ogni  fecolo  tenute  lui  fifiema  dei 
mondo  ?  Ma  ciò  nulla  altera  il  corfo  ,  e  le  vicende  della  na¬ 
tura  ,  che  quafi  burlandofi  delle  difpute  dedottili  ingegni,  la¬ 
ida  che  gracchino  fenza  toccarle  neppure  un  pelo  .  Ma  ove 
trattafi  d7  un  affare  ferio  ,  e  neceffario  ,  ecco  che  la  natura 
provedeci  di  principi  certi  ,  ed  evidenti  ,  in  cui  tutti  s7  accor¬ 
dano  ,  e  penfano  nel  modo  fteffo  .  Mirate  un  lavoro  d7  Archi¬ 
tettura  .  V7  ha  alcune  parti  ,  ove  ha  luogo  la  legge  di  con¬ 
venienza  ,  qual7  è  la  diminuzione  del  furto  nelle  colonne  ,  la 
diftribuzione  degli  ordini  ,  la  proporzion  delle  parti  :  ven7  ha 
deli7  altre  ,  ove  la  fola  opinione  ,  e  il  gufto,  e  Tufo  l’hanno 
introdotto  ne’  più  magnifici  edifizj  .  Altri  ama  1’  Architettura 
Greca,  e  Romana:  altri  compiacerti  della  moderna:  altri  ab¬ 
bonda  negli  ornamenti  :  altri  s’  attiene  alla  femplicita  del  la¬ 
voro.  Chi  fegue  il  grande,  il  maeftofo  ,  il  grave  ;  e  chi  s7 
appaga  del  vago  ,  del  leggiadro  ,  e  pulito  .  Ma  fe  fon  diffe¬ 
renti  i  pareri  nella  feelta  della  forma  efterna  ,  ed  interna  d7 
una  fabbrica  ;  tutti  però  concorrono  in  un  folo  ,  ove  della 
folidita  fi  tratta  ,  e  di  ciò  eh7  è  neceffario  alla  ficurezza  dir 
chi  v7  alloggia  .  Chi  difputò  mai  di  premettere  i  fondamenti 
all7  innalzamento  d7  un  palagio  ,  di  ergere  le  muraglie  a  piom¬ 
bo  ,  di  dar7  una  conveniente  inclinazione  a  tetti  ne7  climi  fred¬ 
di  ,  e  temperati  ,  e  di  provedere  alla  robuftezza  di  tutte  le 
parti  fue  ?  Ciò  eh7  è  collante  in  ogni  genere  d7  Architettura  , 
è  foftenuto  dalla  neceflita  ,  che  ci  fi  prefenta  con  ragioni  che 
ci  convincono,  non  poterfi  adoperar7  altrimenti .  Il  refto  lup- 
getto  a  vicende,  per  lo  più  dipende  dall’ opinione,  dall’ ufo, 
e  dal  gufto  .  In  quafi  tutti  gli  artefatti  v7  ha  un  non  fo  che 
di  neceffario  ,  di  conveniente  ,  e  di  libero  .  La  forza  motri¬ 
ce  ,  il  mezzo  propagatore  del  moto  ,  il  fuo  regolatore  fon 
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parti  neceffarie  d’  un  orologio  ,  che  evidentemente  fi  compren¬ 
dono  .  Ma  quante  altre  fon  rimeffe  all’  arbitrio  ,  e  guflo  dell’ 
artefice  ?  Chi  vuole  la  femplicità  ,  e  s?  appaga  di  poche  ruo« 
te  :  chi  combina  in  un  modo  ,  e  chi  in  un’  altro  i  membri 
d’ una  tal  macchina:  chi  cerca  un  compartimento  ,  e  chi  un 
altro  5  ciafcun  lufingandofi  ,  che  la  fu  a  maniera  fi  a  F  ottima  , 
e  forfè  F  unica  per  ottenere  un  tal  pregio  * 

ARTICOLO  VI. 

Della  quantità  de  rapporti  ,  che  ft  generano  dalla  combinazion 
dell ’  idee  :  dell p  impotenza  umana  a  cono  feerie  tutte  »  Quindi 
molte  invenzioni  non  fi  pojfono  nè  procurare  ,  nè  prevedere 
dall ’  intendimento  deU  uomo  » 

L’Ingegno  ,  lo  ftudio  ,  F  efercizio  ,  F  efatte  ofifervazioni ,  le 
molte  fperienze  ,  il  commercio  de"  dotti  ,  la  lezione  de 
libri  5  la  difcuffione  di  molte  materie  arricchifcono  F  intendi® 
mento  di  quali  infinite  cognizioni  ,  ed  idee  ,  perchè  arrivi  al 
maffmio  grado  di  probabilità  ,  che  ci  promette  ,  ma  che  non 
c’  afficura  di  qualche  invenzione  »  Numero  si  indefinito  d’  idee 
addivien  fecondo  d’  una  prodigiofa  ,  e  trascendente  quantità 
dì  combinazioni  :  da  quelle  ne  rifultano  infiniti  rapporti  ,  che 
eccedono  ogni  calcolo  ,  e  che  in  infinite  guife  s  intrecciano 
mirabilmente  .  Molti  valenti  autori  ,  tra  quali  Bernulli  y  Mori 
vre  y  Monm ort  y  hanno  ferirlo  efattamente  y  cioè  con  rigore 
Geometrico  delle  combinazioni  y  e  variazioni  delle  lettere  ,  e 
de’  numeri  y  e  c’hanno  infegnato  in  quante  guife  3  y  6  y  12, 
30  ,  100  lettere  polfano  infieme  a  due  a  due  ,  a  tre  a  tre  ec. 
accoppiarfi  fempre  diverfamente  »  Sei  lettere  combinate  a  due 
a  due  ci  porgono  15  combinazioni  :  a  tre  a  tre  ce  ne  pre- 
fentano  20  :  a  cinque  a  cinque  ne  contengono  6  ,  e  prefe  in¬ 
fieme  una  fola:  e  la  lomma  di  tutte  le  pofil bili  combinazioni 
farà  ^7  .  Se  in  vece  di  6  lettere,  ci  ferviremo  di  13,  tutte 
le  combinazioni  poffibiìi  eccederanno  le  8180.  Ma  affai  mag¬ 
giore  far  a  la  fomoia  ,  fe  in  vece  delle  combinazioni,  fi  vorrà 
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calcolare  il  numero  delle  variazioni  .  Poiché  6  lettere  ammet¬ 
tono  720  variazioni  ,  e  13  ce  ne  fomminiftrano  <5118256320, 
e  alle  52  carte  da  giuoco  tali  variazioni  fi  poffon  dare  ,  che 
il  loro  numero  ecceda  più  di  cento  mila  millioni  quello  de5 
grani  d’  arena  ,  che  può  riempiere  lo  lpazio  del  globo  terrac¬ 
queo  .  Immaginatevi  a  qual  fomma  ghignerà  il  numero  delle 
variazioni  in  100,  200  ec.  lettere  ,  o  corpi  fempre  di  vera¬ 
mente  tra  lor  difpofti  .  Ognun  fa  che  dalle  24  lettere  dell’ 
Alfabeto  ribaltano  non  folamente  le  parole  tutte  d’  un  lin¬ 
guaggio  ,  ma  ancora  le  altre  di  tutt’  i  linguaggi  poffibili  ; 
ciò  che  eccede  la  forza  dell’ immaginazione  più  robufta,  e  vi¬ 
va  .  Ma  ciò  molto  più  s  avvera  nella  combinazione  ,  e  va- 
riazion  dell’  idee  noltre  ,  ove  elle  non  giacciono  a  guifa  di 
cole  inerti  ,  e  morte  ,  ma  quafi  animate  ,  e  vive  acquiftano 
diverfe  forme  ,  fi  modificano  in  infinite  maniere  ,  ricevono 
nuovi  caratteri  ,  e  addivengono  più  varie  ,  più  nobili  ,  più 
gentili  .  Tolto  il  moto  ,  non  rimane  altro  nel  mondo  fecon¬ 
do  i  migliori  Filofofi  ,  che  materia  :  amendue  infieme  accop¬ 
piati  formano  tutto  ciò  che  v’  ha  di  vario  ,  e  mirabile  nell’ 
Univerfo  .  Senza  moto  ,  la  materia  non  ha  altro  ,  che  maf¬ 
ia  ,  denfita  ,  volume  ,  figura  :  nè  d’  altro  ,  che  di  pochi  feno¬ 
meni  fara  feconda  .  Ma  accordatele  un  moto  intimo  in  tutte 
le  parti  fue  ,  e  diftribuitelo  in  infiniti  gradi  ,  e  tuoni  con  va¬ 
rie  ,  ed  immutabili  leggi  ,  voi  fcorgerete  infiniti  oggetti  ,  e 
comporti  ,  differenti  di  fpezie  ,  di  natura,  di  configurazione, 
di  proprietà  ,  d’  apparenza,  d’  ordine  ,  di  mole  ,  di  temperamen¬ 
to .  All’  acqua  diminuite  il  moto,  ed  eccola  rapprefa  in  gelo:  ac- 
crefcetelo  ,  ed  eccola  in  vapori  dilciolta  :  modificatelo  in  al¬ 
tre  guife  ,  ella  fi  convertirà  in  neve,  in  rugiada  ,  in  nebbia, 
in  grandine,  in  ifchiuma  ,  fempre  prendendo  nuove  maniere, 
e  forme  .  Che  fe  qualche  corpo  folido  a  lei  fi  mefca,  allora 
vieppiù  fi  moltiplicheranno  i  comporti  ;  e  fe  i  moti  di  retti 
addivengano  curvilinei  ,  vorticofi  ,  irregolari  ,  contrarj  ,  diver¬ 
genti  ,  più  o  meno  veloci  con  tutta  la  fcala  de’  loro  gradi  , 
vi  vedrete  avanti  una  nuova  ,  prodigiofa  fcena  d’ obbietti, 
che  vi  fara  trafecolare  per  maraviglia  .  Non  altrimenti  f  idee 
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vive  dell5  anima  dalla  mobilita  dello  Iplrlto  ,  dall5  infinita  va¬ 
rietà  del  penfare  ,  e  concepire  le  cofe  ,  fi  alterano,  fi  trasfor¬ 
mano  ,  fi  migliorano  ,  e  nobilitano  ,  e  piegano  verfo  tutte  le 
parti  ;  che  non  cosi  certamente  nè  una  voce  armonica  s5  ap¬ 
plica  al  carattere  ,  e  all’  indole  di  tutte  Y  arie  ,  ora  attenuan¬ 
doli  ,  ed  addolcendofi  ,  ora  avvalorandofi  gradatamente  :  nè  si 
il  tuono  fenza  effer  cangiato  ammette  infiniti  gradi  ,  ed  il 
medefimo  colore  altrettante  ,  come  le  denominano  i  Franze- 
fi  ,  ìiuances  ,  e  Y  ilteffa  luce  cadendo  in  moltiplici  piani  ine¬ 
gualmente  riflette!!  da  tutti  loro  .  Ma  pongafi  mente  alla  dif¬ 
ferenza  ,  che  avvi  tra  le  combinazioni  degli  oggetti  materia¬ 
li  ,  e  f  accoppiamento  dell5  idee  prefenti  all5  anima  .  A  quelle 
altro  non  concorre  ,  che  gli  obbietti  reali  ,  e  prefenti  ,  in 
quelle  hanno  luogo  i  poffibili  ,  ed  i  lontani  di  tempo  ,  e  luo¬ 
go  :  di  più  gli  oggetti  Itelfi  reali  applicati  alla  mente  o  mi¬ 
gliorano  di  condizione  ,  e  di  flato  ,  o  fi  deprimono  al  piace¬ 
re  di  chi  ha  del  talento  ,  e  del  genio  .  Che  altro  è  l5  ampli¬ 
ficazione  ,  che  una  artifiziofa  combinazione  di  chi  raccoglie 
o  ciò  che  ha  di  grande  un  oggetto  ,  per  innalzarlo  ,  o  ciò 
che  ha  di  vile  per  abballarlo  ,  aggiugnendo  la  parzialità  ,  o 
la  malizia  ciò  che  fa  fingerete  immaginare  ?  Tutto  ciò,  che 
combinafi  fuori  dell5  uomo  ,  altro  non  è  che  materia  di  vera¬ 
mente  modificata  :  ma  nella  mente  ella  accoppiali  ancor  con 
lo  Ipirito  ,  e  fa  lega  con  tutti  gli  obbietti  poffibili  Metafifi- 
ci  ,  e  allratti  .  Gli  atti  più  intimi  dell5  anima  ,  gli  affetti  , 
e  movimenti  più  delicati  dei  cuore  dalla  mente  rapprefenta- 
ti,  i  penfieri  più  labi  imi  falla  Divinità  ,  fu  gli  Angioli,  fal¬ 
la  vita  beata  ,  fu  le  virtù  più  eccellenti  entrano  in  focieta 
con  altri  obbietti  groffolani  ,  e  terrellri  .  Come  la  mente  non 
truova  limiti  nell5  aggiugnere  gradi  di  perfezione  agli  obbiet¬ 
ti  ;  cosi  vieppiù  amplifica  ,  e  dilata  la  sfera  alle  combinazio¬ 
ni.  Da  ciò  fi  fcorge  ,  che  la  loro  fecondità  è  maggiore  ne¬ 
gli  obbietti  Metafifici  ,  e  fantallici,  che  ne’ Filici,  e  materia¬ 
li  ;  e  più  frequenti  fono  le  novità  ne5  penfieri  Poetici  ,  che 
ne5  lavori  Chimici  ,  e  Filofofici  «  Poiché  in  quelli  conviene, 
che  la  mente  ubbidifca  alla  materia,  che  s’ha  tra  le  mani; 
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e  non  è  libera  ad  altro  che  alla  fcelta  della  compofizion  de* 
milci bili  generati  dalla  natura  :  ma  negl’  icartici  la  mente 
non  riceve  altra  legge  che  dal  verifimile  .  Le  Favolosi  Dram¬ 
mi,  i  Poemi,  i  Romanzi  ,e  mille  altri  parti  della  fantafia, 
ripieni  cf infiniti  accidenti  Tempre  diverfi  ,  e  varj  ,  IpelTo  mi¬ 
rabili  ,  e  Urani  ,  ove  il  vero  è  intrecciato  al  verifimile  ,  le 
Deita  accomunate  agli  uomini  ,  gli  Eroi  dalla  reggia  trasfe¬ 
riti  alla  felva  maravigliofamente  ci  moltiplicano  la  genefi 
delle  combinazioni  .  Qual  proporzione  abbiano  quefte  a  quel¬ 
le  5  egli  è  un  problema  di  quafi  imponibile  fcioglimento  .  E 
per  meglio  intendere  F  infinita  copia  loro  ,  ofìervifi  in  quan¬ 
te  guife  diverfi  ,  e  quafi  infiniti  autori  penfino  ,  e  ferivano 
fui  medefimo  tema  ;  e  quanto  è  egli  più  Metafifico  ,  e  artrat- 
ro  ,  più  fono  divergenti  i  concetti  che  fi  formano  da  ognun 
di  loro  .  Anzi  F  ifteflb  autore  in  quanti  modi  non  compone  fulF 
ifteffo  foggetto,  fovente  arido,  e  lecco, e  Tempre  truova  che  fvol- 
gere  ,  che  cangiare  ,  che  aggiugnere  ,  che  meditare  ?  Vi  fon 
degli  argomenti  ,  ne’  quali  un  bell'  ingegno  vi  ritrova  mille 
feni  ,  e  da  circofianze  indifferenti  fa  dedurre  biafimi  ,  ed  in¬ 
ni  .  La  fcala  del  più  ,  e  del  meno  afeende  ,  e  difcende  fenza 
limiti  per  gradi  infinitefimi  ,  e  diverfamente  figurati  affai 
più  ,  che  non  fono  i  geroglifici  d’  Egitto  ,  o  le  vernici  della 
Cina  ,  o  i  marmi  Gotici  .  Ma  ciò  che  merita  maggior  riflef- 
fione  ,  appartiene  alla  qualità  de’  rapporti  ,  che  a  infinite  ma¬ 
terie  fi  diffondono  ,  e  che  più  cf  ogni  altro  ci  fan  conofccre 
F  ampiezza  ,  e  attività  dell’  anima  .  La  Mattematica  è  un 
comporto  ,  per  cosi  dire  ,  di  proporzioni  ,  e  di  rapporti  ,  i 
quali  fon  si  netti  ,  e  precifi  ,  e  noti  ,  che  fi  lafciano  cono- 
feere  e  mifurare  .  E  che  altro  fono  i  teoremi  tutti  delle  fe¬ 
zioni  coniche  d’  Apollonio  ,  e  gli  altri  del  cilindro  ,  e  della 
sfera  d’  Archimede  ,  che  altrettante  verità  derivate  dai  coftan- 
ti  rapporti  delle  funzioni  dell’  ordinate  all’  abfciffe  ,  delle  fot- 
tonormali  ai  parametri  ,  delle  ragioni  delle  fuperfizie  ,  e  del¬ 
le  f  olidita  delle  sfere  i  le  ritte  ai  circofcritti  cilindri  ,  e  di  cen¬ 
to  altre  ,  che  formano  i  volumi  interi  ,  e  F  opere  di  tali  au¬ 
tori  ?  Quella  parte  di  Fifica  ,  eh’  è  fiata  ridotta  alle  leggi 
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Mattematiche  ,  altro  non  contiene  ,  che  una  ferie  di  teore¬ 
mi  ,  o  fia  una  conneffìon  di  rapporti  di  pefi  a  potenze  ,  di 
fpazj  a  tempi  ,  di  volumi  a  denfita  ,  di  velocita  a  forze  ,  ed 
altri  fumili  .  Ma  o  fervi  fi  ,  che  tutti  quedi  rapporti  fono  in- 
trinfeci  alla  materia  ,  ed  omogenei  ad  effa  .  Qual  piu  omo¬ 
geneo  alla  malici ,  che  la  forza  ,  il  moto  ,  la  direzione  ?  Qual 
cofii  più  intrinfeca  alla  Geometria  ,  che  i  rapporti  delle  li¬ 
nee  ,  de’  rettangoli  ,  e  de’  iolidi  ridotti  a  un’  efatto  ,  e  fevero 
confronto  ?  Ma  ove  fi  efca  dai  confini  della  Mattematica  ,  e 
della  più  perfetta  Fifica  ,  la  mente  nodra  entra  ,  per  così 
dire  ,  in  un  nuovo  mondo  ,  ove  i  rapporti  crefcono  fenza 
numero  :  fi  fmarrifcono  le  quantità  ,  le  mifure  ,  o  ,  per  dir 
meglio  ,  i  denominatori  delle  loro  ragioni  :  nè  più  offervafi 
con  efattezza  la  legge  degli  omogenei  ,  combinandofi  oggetti 
eterogenei  ,  che  a  forza  di  fantafia  y  e  d’  arte  compariicono 
fimiglianti  .  S’ incontrali  nella  mente  rapporti  y  che  non  fono 
in  proporzione  nè  Geometrica ,  nè  Aritmetica  ,  nè  Armonica , 
che  fono  midi  d’  allufioni  ,  altre  delle  quali  vengono  y  come 
fuol  dirli  5  in  retto  ,  altre  in  obbliquo  ,  e  quali  in  profilo,  e 
didraggono  la  fantafia  in  mille  oggetti  a  diverfe  didanze  y 
per  così  dir  ,  collocati  y  che  ferbano  non  fo  qual  legge  di 
profpettiva  ,  Ora  chi  potrà  mai  ridurre  a  calcolo  tutte  le 
variazioni  di  queda  leena  ,  compoda  d’elementi,  e  principi 
tranfeendenti  ,  e  foredieri  ?  Eppure  di  quante  altre  limili  , 
e  più  moltiplici  feene  non  è  feconda  la  mente  in  poco  d’  o- 
ra  ?  Pochi  altri  oggetti  aggiunti,  o  combinati  co’ primi  ne 
rapprefentano  uri  altra  affatto  differente  ,  e  fucceffìvamente 
fe  ne  generano  delle  nuove  fempre  varie  ,  fenza  mai  che  s 
inaridifea  la  lor  forgente  .  Rapprefentatevi  la  mente  di  Mefler 
Ludovico  Ariodo  per  tutta  quella  ferie  di  meli  ,  e  d’  anni  , 
che  s’  applicò  al  lavoro  del  fuo  Orlando  .  Oltre  tante  inven¬ 
zioni  di  favole  ,  tanti  intrecci  romanzefehi  sì  ben  legati  ,  tan¬ 
te  fimilitudini  sì  felicemente  immaginate  ,  e  mille  altre  pre¬ 
giatili!  me  Poetiche  maraviglie  ,  quante  altre  peniate  voi ,  che 
la  fua  feconda  fantafia  ,  ed  il  fuo  raro  fapere  gli  avranno 
fchierate  avanti  ,  eh’  egli  avra  rifiutate  o  come  rozze  ,  ed  in¬ 
formi  j 
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formi  ,  o  come  meno  graziofe  ,  e  vaghe  ,  o  come  meno  ve¬ 
ri  lì  mi  li  ,  e  giufte  ,  o  per  altri  infiniti  titoli  ,  eh’  ei  lolo  ap¬ 
pena  potria  ridire  ;  rifiuti  ,  e  avanzi  non  per  tanto  preziofif- 
fimi  ,  di  cui  molti  Poeti  non  volgari  avrebbero  arricchite  le 
lor  poefie,  e  dipinte  di  colori  e  di  figure,  viviffime  molte  fee¬ 
rie  .  Penfo  ,  che  da  quefio  faggio  avra  ognuno  potuto  formar 
qualche  idea  della  indefinita  quantità  delle  combinazioni  ,  e 
de’  rapporti  incomprenfibili  generati  dall’  idee  acquiftate  per 
miniftero  de’  fenfi  ,  e  raccolte  nella  mente  dell’  uomo  .  Que¬ 
lla  come  non  conofce  fe  ftelfa cosi  ignora  la  fua  attività  , 
ed  efficacia  ,  ignora  il  numero  ,  e  la  qualità  dell’  idee  ,  igno¬ 
ra  la  quantità  de’  loro  rapporti  ,  e  finalmente  ignora  i  modi 
di  combinarle  .  Quella  ignoranza  limita  in  una  certa  manie¬ 
ra  f  ufo  del  nollro  libero  arbitrio  ,  che  non  può  determinarli 
a  feiegliere  ,  ed  a  volere  ciò  che  non  fa  di  pofledere  .  Come 
un  ricco  Principe  non  fa  mai  ufo  di  certa  fuppeilettile  ,  o 
di  certi  vafi  d’  oro  ,  che  pur’  ha  ,  ma  non  fa  ,  o  s1  è  dimen¬ 
ticato  d’  avere  nella  fua  magnifica  guardaroba  .  Quelle  idee 
variano  ogni  giorno  :  ora  fe  ne  aggiungon  di  nuove  r  ed  ora 
fe  ne  fmarrifeono  delle  antiche  :  tempre  fe  ne  generano  ,  e 
fovente  fe  ne  dileguano  ,  e  mancano  :  nè  la  mente  è  confa- 
pevole  della  loro  efiftenza  ,  fe  non  fe  allora  ,  che  fi  ri  (veglia¬ 
no  :  un  momento  appreffo  ritornano  nello  fiato  Hello  di  pri¬ 
ma  .  Quand’  anche  però  tutte  fi  confervaffero  intatte  ;  con 
tutto  ciò  f  ingegno  umano  (  a  )  non  è  da  tanto  che  pofla  ri¬ 
tenere  prefente  una  lunga  ferie  d’idee,  molto  men  di  vedere 
precilamente  i  lor  rapporti  :  anzi  aggiugne  Leibnizio  (  b  )  , 
allora  che  una  nozione  è  affai  inviluppata  ,  e  comporta,  non 
v’  è  modo  di  riflettere  a  un  tempo  a  tutti  gli  elementi  che 
la  compongono  ,  e  formano  il  calcolo  del  loro  numero  .  La 
mente  è  circolcritta  da  limiti  affai  angufti  ,  non  lolo  in  or¬ 
dine  al  comprendere  ,  ma  eziandio  rifpettivamente  ad  agire  .. 
Qiiando  a  un  Geometra  fi  propone  un  problema  ,  ove  le  con¬ 
dizioni  fon  molte,  gli  elementi  affai  differenti ,  quanta  fatica  y 
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e  contenzione  di  niente  non  richiedefi  a  ordinarli  ,  a  intrec¬ 
ciarli  ,  a  ritenerli  per  brieve  ora  prefenti  ,  come  che  inge- 
gnifi  di  regi ftrarli  in  carta  ,  di  raccorli  in  una  equazione  ?  d7 
efprimerli  per  una  figura  Geometrica?  L5  applicazione  feria  ,  e 
lunga  ,  una  azione  moltiplice  a  varj  oggetti  attratti  ,  e  Me- 
tafilici  diretta  obbliga  le  fibre  ad  una  lunga  ,  e  violenta  ten¬ 
done  :  gli  fpiriti  animali  ,  che  da  principio  per  quelle  traf- 
correvano  in  molta  copia  vivaci  ,  e  pronti  incominciano  a 
mancare  e  languire  ,  a  divenire  inerti  ,  e  pigri  .  Quindi  Y  i- 
dee  li  dettano  meno  vive,  e  meli  chiare  ,  c  minor  parte  mo- 
ftrano  ,  ed  efprimono  di  ciò  che  fono  :  rallentandoli  vieppiù 
le  fianche  fibre  ,  la  fantafia  non  è  si  forte  ,  e  collante  ,  ed 
ubbidiente  a  cenni  dell’  anima  :  ma  addiviene  irregolarmente 
vaga  ,  e  volgefi  verfo  altri  obbietti  ,  che  meno  la  tormenta¬ 
no  5  e  fiancano  .  Finché  f  idee  fono  ,  per  cosi  dire  ,  omoge¬ 
nee  ,  e  limili  ,  e  fcambievolmente  connelfe  ,  Y  azione  delle  fi¬ 
bre  è  minore  .  Ma  fe  gli  obbietti  fono  eterogenei  ,  e  trafcen- 
denti  5  come  avviene  ne?  problemi  mi  Ili  di  Geometria  ,  e  di 
Fifica  ,  di  materia  ,  e  di  fpirito  ,  di  Metafificà  ,  e  di  Calco¬ 
lo,  di  Morale  ,  e  di  Politica  ,  allora  vieppiù  fi  fperimenta  , 
e  conofce  ,  quanto  fieno  angutti  ,  e  riftretti  i  confini  del  pen- 
far  noftro  .  Gerte  idee  ,  neceffarie  ai  noftri  difegni  5  nafcotte 
in  qualche  angolo  ,  e  feno  della  nottra  mente  5  e  cerche  per 
lunga  pezza  ricufano  di  prefentarcifi  ;  e  molte  altre  inutili  , 
fuperflue  ,  e  difparate  dal  noftro  tema  importunamente  c  in¬ 
quietano  ,  e  affollanti  per  entrare  in  fcena  a  difpetto  ,  e  ad 
onta  di  mille  oppofìzioni  ,  e  contratti  ..  Un  altro  principio 
che  limita  la  cognizione  ,  e  Y  ufo  delle  nofìre  idee  ,  fi  è  il 
veloce  loro  fuccederfi  fcambievolmente  Y  ime  all’  altre  in  mo¬ 
do  ,  che  lem  brano  effere  una  giufta  mifura  de7  più  minuti  e- 
lementi  del  tempo  ,  che  lempre  tragittano  ,  e  paffano  lenza 
punto  arreftarfi  .  Da  ciò  ne  fegue  ,  che  alcune  appena  lafcia- 
no  orma  di  lor  medefime  ,  appena  permettono  all’  intelletto 
d’  effere  leggiermente  avvertite  ;  maffimamente  fe  fieno  deli¬ 
cate  ,  o  attrufe  ,  o  sfornite  di  certe  fembianze  fenfibili  ,  e  for¬ 
ti  ,  che  niuna  impreffione  formino  fulla  nottra  anima  »  Oltre 
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la  velocita  v’  ha  altresì  di  quando  in  quando  la  confufione , 
che  rifulta  dal  concorlo  di  mille  idee  ,  che  a  un  tempo  im¬ 
pennati  Tali,  e  s  affrettano  al  tragitto  ,  come  1’ anime  da 
Virgilio  defcritte  fulla  fponda  del  fiume  Acheronte  .  Cotale 
impaziente  turba  genera  nell1  intelletto  un  mifto  indifcernibi- 
le  ,  da  cui  nulla  impara  ,  che  a  comprender  meglio  la  natu¬ 
ra  del  Caos  ,  e  a  definirne  laj  fua  effenza  :  da  ciò  ancora  de¬ 
dite  e  fi  ,  che  F  intelletto  non  è  lempre  arbitro  di  contemplare 
a  bell’  agio  certe  idee  ,  che  più  fervirebbero  ai  fuoi  fini  ,  o 
perchè  non  le  difeerne  tra  tanta  calca,  o  perchè  altre  più  fenfibi- 
li  ,  e  meglio  fcolpite  lo  invitano  a  converfiire  con  effo  loro  . 

Ora  non  conofcendo  1’  intendimento  noftro  nè  tutte  le  fue 
idee  ,  nè  tutte  le  loro  combinazioni  ,  e  molto  meno  i  rap¬ 
porti  ,  che  da  elle  rifultano  ,  e  le  confeguenze  ,  che  dalle  ri- 
fleffioni  ,  e  dal  raziocinio  fi  potrebber  dedurre  ,  egli  è  affai 
chiaro  ,  che  la  maggior  parte  delle  invenzioni  rifpettivamen- 
te  ad  effo  poffibili  non  fi  potranno  nè  prevedere  ,  nè  procu¬ 
rare  da  lui  .  Poiché  o  ragionali  di  quelle  invenzioni  ,  che  al¬ 
tro  non  fono, che  uno  fviluppamento  delle  verità  Mattematiche , 
Metafifiche,  e  Fifiche  a  noi  nafcofe,o,  per  dir  meglio, una  dimo- 
ftrazione  de’ teoremi  ancora  ignoti,  ovvero  di  quelle  altre,  che  ri¬ 
chiedono  l’opera  e  il  lavoro  dell1  uomo  per  la  loro  efiiienza, 
e  appartengono  all’  ordine  de’  problemi  .  Le  prime  fvolgonfi 
per  una  ferie  confecutiva  d’ idee  ,  che  fcambievolmente  fi  con¬ 
nettono  ,  e  legano  ;  ed  effendo  le  prime  fedeli  rapprefentatri- 
ci  d’  obbietti  veri  comunicano  la  nativa  lor  verità  ,  ed  evi¬ 
denza  all’  altre  che  feco  traggono  .  Le  feconde  che  fi  forma¬ 
no  ,  e  lavorali  dall’  uomo  ,  eìigono  una  precila  cognizione  dei 
loro  obbietti  ,  e  de’  mezzi  ,  che  conducono  a  confeguirli  8 
Ciò  fuppofto  ,  come  mai  la  mente  noftra  fciogliera  ,  e  ordi¬ 
nerà  in  ferie  quelle  idee  confecutive  ,  che  ci  Ivolgono  il  ve¬ 
ro  ,  fe  ella  fia  impotente  a  conofcerle  ,  e  a  rilevarne  i  necef- 
farj  rapporti?  Come  prefumera  ella  di  ritrovar  nuovi  mifti,e 
di  produr  nuovi  frutti  ,  fe  ignora  le  virtù  rifpettive  degli  e- 
lementi  affolliti  ,  e  il  valore  di  quel  fondo  ,  che  s  è  acqui- 
ftato  con  tante  cure  ? 
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ARTICOLO  VII. 

Le  cofe  contenute  nell ’  Articolo  antecedente  congiunte  aU  eccita « 
mento  di  molte  idee  indipendentemente  dal  volere  dell ’ 
aprono  il  varco  alla  Fortuna  ,  ed  al  Cafo  » 

CHi  porrà  mente  alla  quantità  dell’  idee  ,  all’  indefinito 
numero  de’  lor  rapporti  ,  all’  impotenza  dell’  intelletto  a 
comprenderli  ,  all’  eccitamento  fpontaneo  loro  indipendente¬ 
mente  dall’  impero  del  libero  arbitrio  ,  intenderà  facilmente 
per  quali  vie  la  Fortuna  ,  ed  il  Cafo  s’  infinuino  in  que  me- 
defimi  nafcondigli  che  alla  mente  beffa  ignoti  fono  ,  ed  ofcuriu 
Egli  è  dogma  certo  ,  che  la  mente  per  lo  più  è  libera 
nella  determinazione  ,  e  fcelta  di  molti  penfieri  Tuoi  :  vale  a 
dire  ,  ella  in  fe  riconolce  un  poter  libero  a  determinare  un 
penfiere  in  vece  d’  un  altro  ,  e  ad  applicarfi  ora  a  una  mate¬ 
ria  ,  ora  ad  un’  altra  ,  e  a  rapprefentarfi  quando  quella  ,  e  quan¬ 
do  quella  idea  di  tante  ,  che  ha  già  raccolte  colla  fperienza  y 
colla  rifleffione  ,  e  coH’ajuto,e  miniitero  de’ fenfi  (a):  Ani - 
ma  eft  prcedita  vi  evolvendi  ideas  fecundum  certam  legem  fine  de - 
terminatione  nova  ab  extra  concurrente  .  Quello  è  ciò  che  prin¬ 
cipalmente  dillingue  la  mente  dal  corpo  ,  lo  fpirito  dalla  ma¬ 
teria  ,  Quegli  può  cangiare  da  fe  medefimo  il  prefente  fuo 
flato  ,  e  da  una  fpezie  di  penfieri  liberamente  varcare  ad  un 
altra  :  all’  oppofito  quella  a  cagione  della  fua  inerzia  non  ha 
in  fe  medefima  verun  principio  di  cangiamento  :  nè  dalla  quie¬ 
te  può  paffare  al  moto  ,  nè  da  una  lerie  d’  azioni  varcare  ad 
un’altra,  fenza  l’azione  d’  un’  obbietto  eftrinfeco  ,  che  la  de¬ 
termini  (b  )  .  La  mente  è  arbitra  de’  fuoi  penfieri,  come  lo 
è  d’  alcuni  moti  del  corpo  fuo  (  c  )  *  Ella  ficcome  determina 
con  uno  inefplicabil  fuo  cenno  il  moto  della  mano,  del  piede , 
degli  occhi  ,  e  d’  altre  fue  parti  ;  così  dilpone  de’  fuoi  penfie¬ 
ri.  Ora  ella  penfa  ad  un’affare  ierio,  e  grave,  ed  ora  (lanca 
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fi  bea  della  dolce  idea  d’  un  vago  giardino  :  ora  fi  conforta 
colf  immaginazione  d’  una  lauta  cena  ,  ora  richiama  alla  me¬ 
moria  f  allegra  converfazione  tenuta  il  giorno  avanti  co’  fuoi 
amici  .  In  fomma  rifveglia  ,  e  della  quanti  penfieri  vuole 
fenza  che  alcuno  eftrinfeco  oggetto  la  determini  ,  e  muova  . 
Ho  detto  di  fopra  non  fenza  rifleffione  ,  e  verità  eh’  ella  per 
lo  piu  è  libera  alla  mutazione  de’  fuoi  penfieri  .  Poiché  avven¬ 
gono  certe  circoftanze  ,  nelle  quali  alcune  idee  in  tal  guifa  fi 
Affano  ,  ed  imprimono  nella  mente  ,  che  non  v’  è  modo  d’ 
allontanarle  ;  e  ciò  accade  o  quando  1’  anima  è  oppreffa  da 
qualche  forte  ,  e  violenta  paffione  ,  o  quando  il  corpo  è  tor¬ 
mentato  da  acerbi  dolori  ,  da  molefle  impreffioni  .  Achille  pre¬ 
gno  di  collora  ,  e  di  vendetta  non  fa  divertire  quegli  adira¬ 
ti  penfieri  ,  che  vieppiù  lo  rifcaldano  ,  e  llimolano  all’  armi . 
Una  furiofa  paffione  agifee  fui  noltro  corpo  più  che  procel¬ 
la  ,  e  turbine  fu  nave  in  mare  . 

Chi  è  alla  tortura  ,  non  ha  liberta  a  rimuovere  la  fenfa- 
zione  ,  e  l’ idea  del  dolore  ,  e  a  volgerfi  ad  altri  obbietti  men 
trifli  ,  e  crudeli  .  Ho  detto  ancora  ,  che  la  mente  è  libera 
alla  feelta  di  molte  ,  ma  non  di  tutte  1’  idee  .  Poiché  certa¬ 
mente  non  può  ella  quelle  determinare  ,  che  non  mai  furono 
fu  lei  impreffe  ;  e  fpeffo  con  molta  difficolta  ,  o  in  verun 
modo  parecchie  altre  ,  o  perchè  le  loro  tracce  fi  fono  quafi 
dileguate  ,  e  fmarrite  ;  o  perchè  la  novità  di  molte  altre  più 
piacevoli,  e  fenfibili  ha  fatte  dimenticare  le  antiche .  Aggiun¬ 
go  ancora  ,  che  fovente  1’  anima  non  è  libera  ad  impedire  1’ 
eccitamento  fpontaneo  di  varie  idee  ,  che  fenza  effer  chiama¬ 
te  ,  e  cerche  ,  ci  vengono  avanti  quando  lor  piace  .  M’ inge¬ 
gnerò  nel  miglior  modo  che  per  me  fi  potrà  ,  di  dar  qual¬ 
che  luce  a  una  materia  cotanto  ofeura  ,  e  delineare  quafi  un 
fiftema-  dell’  eccitamento  ,  e  della  combinazione  di  molte  idee. 

Alcune  d’  effe  fi  dettano  agevolmente  ,  o  perchè  fono  tra 
.loro  ordinate,  e  contigue  ,  o  perchè  fonò  legate  ,  e  connette, 
o  perchè  fono  analoghe  ,  e  fimiglianti  .  Chiamo  ordinate  ,  e 
contigue  tra  lor  quelle  idee  ,  che  furono  nel  tempo  fletto  ge¬ 
nerate  ,  e  prodotte  ,  che  fucceffivamente  ,  e  fenza  interruzione 

confer- 


6 ? 

confervano  Y  ifteffò  ordine  ,  e  la  medefima  continuità  ,  che 
feco  aveano  gli  obbietti  fteffi  ,  che  le  generarono  nella  men¬ 
te  *  Chi  ode  un  lungo  racconto  ,  o  legge  una  ftoria  ,  richia¬ 
mandola  appreffo  alla  mente  ,  s  accorge  che  fegli  va  fu c ceffi» 
vamente  fvolgendo  1’  idea  d’  effa  collo  fteffo  ordine  ,  e  colla 
individua  diftribuzione  d?  azioni  ,  che  fi  riferifcono  nella  fto¬ 
ria  ,  o  fi  apprefero  nella  convenzione  .  Non  dirò  io  ,  come 
fcherzando  penfava  un’  autore  (  a  )  che  ammetteva  1’  attrazioji 
Newtoniana  ancor  tra  Y  idee  ;  onde  in  noi  deftandofì  l’ idea 
di  qualche  obbietto  ,  quefta  fi  traeffe  dietro  Y  altra  di  quel 
tempo  ,  con  cui  fu  una  volta  congiunta  »  Per  lo  che  quefte 
due  idee  infieme  generate  ,  quafi  toccandofi  acquiftaffero  un 
certo  lor  magnetifmo  ,  per  cui  s’  attraeffero  fcambievolmente 
a  guifa  che  Y  ago  ,  e  la  calamita  col  folo  toccarfi  acquifta- 
no  la  forza  d’  attraerfi  fimilmente  Y  un  Y  altra  .  Non  è  d’  uo¬ 
po  di  chiamare  in  ajuto  una  tale  attrazione  ,  che  ha  più  del 
fantaftico  ,  e  bizzarro  ,  che  del  fifico  ,  e  reale  :  mentre  non  è 
difficile  in  qualche  modo  affegnare  qualche  fifica  dichiarazio¬ 
ne  a  tal  fenomeno  .  Egli  è  affai  ve  ninnile  ,  che  generandoli 
tali  idee  una  appreffo  dell’ altra  ,  anche  le  loro  orme,  e  trac*^ 
ce  che  furono  un  tempo  nelle  fibre  del  cervello  ,  o  altrove 
impreffe  ,  fieno  contigue  ,  e  immediatamente  proffime  di  fpa- 
zio  e  luogo  .  La  maggior  parte  de’  Filofofi  nel  render  ragio¬ 
ne  del  fucceffivo  eccitamento  d’  effe  ,  non  apporta  altro  tito¬ 
lo  ,  fe  non  le  che  infieme  fi  fviluppano  ,  e  (volgono,  perchè 
infieme  nel  tempo  fteffo  fi  generarono  .  Ma  ,  a  dir  vero  ,  non 
mi  fembra  ciò  una  cagione  immediata  ,  e  diretta  della  re  mi¬ 
ni  fcen  za  immediata  di  tali  idee  .  Il  tempo  affatto  trafc orre¬ 
vole  ,  ed  eftrinfeco  a  tutto  non  lafcia  di  fe  veruna  orma  nè 
nella  natura,  nè  nell’ intendimento  dell’  uomo,  men  che  l’A¬ 
quila  ,  che  fende  Y  aria  ,  e  la  nave  che  folca  il  mare  «  Senza 
qualche  Fifica  impreffione  negli  organi  ,  e  ancor  confervata  , 
faria  impoffibile  il  richiamarli  avanti  una  lunga  ferie  d’  im- 
prefe  (loriche  una  volta  o  lette  ,  o  apprefe  .  V  orme  impref¬ 
fe  conferveranno  verifimilmente  qualche  ordine  ,  e  diftribuzio- 
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ne  tra  loro  :  e  qual’  ordine  fara  più  conforme  alla  verità ,  ed 
alla  ragione  di  quello  ,  che  aveano  nel  generarfi  ?  Adunque 
effe  fi  fuccederanno  Y  une  all’  altre  immediatamente  ,  lenza 
difcontinuazione  veruna  ;  e  per  dar  al  tempo  ciò  che  gli  fi 
dee  ,  fi  riferiranno  a  quegl’  irtanti  confecutivi  ,  ne’  quali  furo¬ 
no  generate  .  Torto  che  1’  anima  determina  1’  eccitamento  d.9 
una  idea  ,  gli  fpiriti  animali  a  ciò  deftinati  ,  e  pronti  tragit- 
tan  que’  nervi  ,  che  mettono  all’  orma  della  prima  idea  .  Da 
erti  fi  genera  non  fo  qual  moto  tremulo  ,  e  ofcillatorio  ,  che 
non  folo  la  rifveglia  ,  ma  che  fi  comunica  alf  altre  tutte  , 
che  fi  contengono  nella  fletta  linea,  e  direzione;  onde  le  al¬ 
tre  ancora  confecutive  fi  rifentiranno  ,  e  fi  prefenteranno  a- 
vanti  alla  mente  nel  modo  che  ho  accennato  di  fopra  .  Se 
ciò  è  ,  F  altre  idee  ,  eccettuata  la  prima  ,  non  efigono  un 
nuovo  cenno  ,  e  comando  deli’  anima  .  Può  ancora  con  veri¬ 
tà  dirli  ,  che  il  primo  non  folo  è  diretto  ad  eccitare  la  prima 
idea  ,.  ma  va  congiunto  con  una  virtuale  intenzione  ,  che  fi 
dettino  1’  altre  tutte  appartenenti  al  medefimo  oggetto  .  E  chi 
fa  che  ogni  individua  idea  non  fia  chiamata  da  un’individuo, 
e  diftinto  volere  ?  Anche  di  quelli  ven  ha  d’ intenfi  ,  e  forti, 
ven’  ha  di  rimefli  ,  e  languidi  ,  che  quafi  non  fi  lafciano  ac¬ 
corgere  ;  eppure  quali  infenfibilmente  forfè  o  precedono  ,  o  ac¬ 
compagnano  il  movimento  di  tali  idee  .  E  perchè  ancora  ci 
fara  vietalo  d’  aggiugnere  a  tutto  ciò  ,  che  la  prima  idea  ben¬ 
sì  dipende  dal  cenno  dell’  uomo  ;  ma  che  1’  altre  ubbidirono 
alla  forza  d’  inerzia  ;  come  dipende  dall’  impero  della  volon¬ 
tà  il  primo  movimento  che  fi  da  a  un  corpo  ,  ma  la  conti¬ 
nuazione  di  lui  deefi  alla  medefima  forza  ?  Io  non  poffo  ar¬ 
rendermi  fu  quello  punto  all’opinione  di  Loke  (/*),  il  qua¬ 
le  volendo  fgombrare  la  mente  noftra  dalla  turba  ,  e  fola  di 
tante  tracce  fcolpite  nel  cerebro  fecondo  il  P.  Mallebranche  , 
delle  quali  è  difficile  il  dimoftrarne  la  fifica  ,  e  reale  efiflen- 
za  ,  fa  man  batta  fu  tutte  loro  :  nè  altro  riconofce  nell’  ani¬ 
ma  ,  che  una  facolta  naturale  di  richiamare  Y  antiche  perce¬ 
zioni  con  un  fenti mento  ,  per  cui  s’  accorge  ,  eh’  effe  non  fo¬ 
no 
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no  forefìiere  ,  e  nuove  ,  ma  che  altre  volte  albergarono  nella 
fua  ftanza  .  O  quella  facolta  rifiede  unicamente  nell’ animalo 
parte  rifiede  in  effa  ,  parte  ancora  negli  organi  ,  i  quali  ri¬ 
tengono  qualche  velligio  ,  e  legno  di  quelle  percezioni  ,  che 
una  volta  furon  pirite  ,  e  rapprefentate  nella  mente  .  Non  veg¬ 
go  in  qual  guifa  polfa  reggere  F  opinion  prima  alla  critica ,  e 
alla  cenfura  .  Se  nulla  rimane  negli  organi  della  mente  ,  e 
perchè  Y  anima  potrà  eccitare  alcune  idee  fidamente  ,  e  non 
r  altre  ?  perchè  quelle  affai  facilmente  ,  e  quelle  con  fatica  , 
e  pena  ?  perchè  alcune  ci  verranno  avanti  con  forti  ,  e  viva¬ 
ci  colori  5  ed  altre  appena  appariranno  delineate  ?  Tutto  ciò 
dimoftra  ,  che  non  fole  Y  anima  agifee  colf  ajuto  degli  orga¬ 
ni;  ma  che  in  quelli  v’ha  ora  una  maggiore  ,  ora  minore 
difpofizione ,  or  più,  or  meno  di  docilità  ,  e  di  prontezza  ad 
ubbidire  a  fuoi  cenni  .  Ma  quella  difpofizione  in  che  ella  con- 
fille  mai  ,  fe  nulla  nella  mente  conferva!!  di  quelle  impreffio» 
ni  ,  che  un  tempo  vi  furono  ,  onde  alfegnare  una  ragion  (uf¬ 
ficiente  ,  per  cui  più  facilmente  quelle  ,  che  quelle  idee  li 
prefentino  avanti  ad  elfa  ?  La  condizion  fola  d’  efferci  una  vol¬ 
ta  fiate  ,  non  è  un  principio  Fifico  ,  e  conforme  all5  ordina¬ 
ria  condotta  della  natura  .  Ciò  pare  piuttoflo  o  una  legge 
o  un  armonia  preftabilita  ,  a  cui  conviene  fare  mille  ecce¬ 
zioni  5  che  forfè  ancora  non  ballano  a  render  ragione  5  per¬ 
chè  talvolta  alcuni  fi  ricordano  gli  avvenimenti  ,  e  le  ilorie 
lette  ne’  giovanili  lor  anni  ,  e  fi  dimenticano  ciò  che  udiro¬ 
no  ,  e  lederò  ,  non  ha  molto  :  e  talvolta  ad  altri  avvenga  F 
\oppollo  ,  con  infinite  altre  anomalie,  ed  irregolarità  ,  delle 
quali  non  può  negarfi  ,  che  una  gran  parte  non  debbafi  alF 
organizzazione  del  cerebro  ,  o  a  qualche  orma  lafciata  dalla 
prima  impreffione  *  Io  fo  veramente  ,  elfere  d’  affai  malage¬ 
vole  imprefa  Y  interpretar  la  maniera  ,  con  cui  agifee  la  na¬ 
tura  nel  fegnare  cotali  tracce  ,  e  flabilire  ,  com’  effe  fi  formi¬ 
no  ,  fi  confervino  ,  e  dileguino  .  Ma  forfè  eh’  egli  è  più  age¬ 
vole  a  fpiegare  in  che  confila  la  facoltà  dell’  anima  di  richia¬ 
mare  le  percezioni  che  una  volta  vi  furono  ,  e  come  elfa  fi 
modifichi  i  e  limiti  in  mille  guife  ?  Tutto  ciò  ,  che  ha  rap¬ 
porto 
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porro  al  commercio  dell’  anima  con  il  corpo  y  è  sì  ofcuro  ,  e 
intralciato  ,  che  indarno  lufingafi  di  fpargervi  intorno  qualche 
raggio  di  luce  ;  e  i  poderi  non  aggiugneranno  per  avventura 
grado  veruno  di  fcienza  in  tal  genere  a  ciò  che  feppero  i  no- 
ftri  maggiori  .  Si  architetteranno  fiftemi  ,  fi  formeranno  con¬ 
getture  :  ma  reitera  Tempre  ingombrata  ,  e  involta  tra  denfa 
nebbia  la  maniera  ,  che  tien  la  natura  nel  rifvegliare  1’  anti¬ 
che  idee  . 

Più  facilmente  s  eccitano  V  idee  del  fecondo  genere  che  fon 
legate  infieme  ,  e  connefle  ,  o  perchè  ciafcuna  d’  effe  non  è 
veramente  femplice  ,  ma  comporta  ,  e  a  molte  equivalente  * 
o  perchè  una  avendo  elfenzialmente  relazione  all’  altra  ,  non 
può  muoverfi  una  y  che  Y  altra  ancora  non  efca  in  fce- 
na  .  Vi  fon  degli  afliomi  fecondi  di  molti  teoremi  :  e 
parecchi  di  quefti  dirittamente  ci  guidano  a  utiliflimi  co- 
rollarj  .  Gli  afliomi  ,  i  teoremi  ,  i  principe  ,  le  maflì- 
me  ,  le  prime  verità  altro  non  fono  eh’  idee  relative  ,  e 
all’  invito  d’  una  accorrono  molte  altre  .  Deftifi  Y  idea  d’ 
un  principio  relativo  a  due  ,  o  tre  confeguenze  ,  che  im¬ 
mediatamente  da  lui  derivano  .  Una  idea  anche  femplice 
bafta  a  conofcere  quelle  ,  e  quelle  :  e  più  Y  intendimento  fa- 
ra  penetrante  ,  ed  acuto  ,  vieppiù  rapporti  vedrà  da  lungi  ; 
come  un  valente  miniftro  in  una  propofizione  di  pace  ,  o  d’ 
altro  affare  vede,  e  fcuopre  da  lungi  le  confeguenze,  i  fini, 
f  intenzioni  d’  un7  artifiziofo  ,  e  accorto  ambafeiatore  ;  e  co¬ 
me  i  Medici  della  Cina  (  a  )  dall’  efame  dei  polfo  rilevano  la 
fede  ,  il  carattere  ,  la  natura  ,  i  principi  ,  gli  effetti  ,  ed  i  pe¬ 
riodi  tutti  dei  male  .  Leibnizio  (  b  )  opinava  ,  che  ogni  cor¬ 
po  anche  infinitefimo  rapprefentafle  a  guifa  d’  un  terfiflìmo 
ipecchio  tutto  1’ Univerfo  ;  onde  un’ingegno  d’ una  elevazion 
Angolare  potria  vedere  y  e  prevedere  per  mezzo  di  ci  alcun 
corpo  ciò  che  fuccede  ,  e  fuccedera  entro  ,  e  fuori  di  lui  ;  e 
conformemente  a  quella  dottrina  chiama  egli  idea  perfetta 
quella  che  rapprefenta  il  legamento  di  tutte  le  cofe  dell’  U- 
niverfo  ..  Io  non  voglio  dilcutere  i  fondamenti  di  tale  opinio¬ 
ne 

(a  )  Ifaacì  Voffìi  de  arti  bus ,  &  fetentus  Stnarum  .  (b)  Leìbn.  Phtlof. 
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ne  fecondo  il  fifìema  delle  Monadi  .  Ciò  che  par  certo  y  egli 
è  ,  che  avvi  delle  idee  sì  evidenti  ,  perfette  ,  e  piene  ,  che  e- 
quivalgono  a  molte:  e  avvene  dell’ altre  ,  che  da  principio 
fembravano  vuote  ,  e  olcure  ;  la  molta  attenzione  y  e  il  re¬ 
plicato  riflettervi  le  rende  chiare  y  didime  ,  e  perfette  .  Una 
ierie  d’  azioni  o  continue  ,  o  interrotte  dalla  mente  a  poco  a 
poco  procaccia  diftinzione  y  e  lume  all’  idea  ofcura  5  e  confa¬ 
la  ,  La  ragione  ,  la  qual’  è  (  a  )  una  facolta  d’ inveftigare  y  e 
conolcere  il  legamento  y  e  rapporto  ,  che  hanno  infieme  le 
verità  ?  e  le  cole  ,  entra  di  mezzo  colla  luminofa  fua  face 
da  un  lato  ?  e  colf  attiva  ,  ed  efficace  fua  forza  dall5  altro  y 
$  apre  il  fenderò  tra  i  più  cupi  y  e  angufti  feni  ;  e  ovunque 
palfa  y  e  s  avanza  y  fpande  chiarezza  ,  e  luce  ;  e  difcuopre 
pad!  immenfi  avanti  incogniti  y  e  ofcuri  *  Senza  una  ricca 
provinone  d5  altre  idee  raccolte  prima  -,  e  ritenute  nella  me¬ 
moria  y  faria  fovente  difficile  il  procacciare  chiarezza  ad  una 
ofcura  idea  .  E  perchè  meglio  ciò  conofcafi  ?  fi  prefentino  due 
idee  ,  quinci  ex:  gr:  la  creazione  del  mondo  y  quindi  il  fecol 
d’  oro  a  due  menti  ,  F  una  rozza  ,  ed  incolta  ,  F  altra  erudì® 
ta  y  e  dotta  nella  lezione  de’  fagri  libri  5  e  profani  5  nelle  fa¬ 
vole  y  nella  Poefia  ,  nello  fludio  della  natura  5  e  del  mondo  . 
La  prima  mente  come  che  vi  fi  applichi  molto ,  indarno  po¬ 
trà  illuftrare  amendue  tali  idee  ,  che  le  offrono  avanti  appe¬ 
na  i  primi  lineamenti  del  loro  obbietto  »  Vede  in  quella  una 
confusone  di  cole  indigefte  ,  e  incondite  y  che  dalF  architetto 
divino  fono  ordinate  infieme  y  ed  accoppiate  5  come  li  leghe¬ 
rebbero  i  materiali  ff  un  palagio  ,  d’  un  anfiteatro  ,  ff  una  pi¬ 
ramide  da  un  Vitruvio  5  da  un  Palladio  y  da  un  Sanfovino  *> 
La  povertà  deli’  idee  le  vieta  di  penlar  meglio  ,  e  di  ridurre 
a  maggior  perfezione  F  idea  d1  un  lavoro  ufcito  dalla  mano 
del  gran  maeftro  :  rozza  altresì  rimarrebbefi  appreffo  lunga  e 
feria  meditazione  F  idea  del  fecol  d’  oro  ;  e  al  più  Amile  fin¬ 
gere  bbefela  a  quello  flato  y  a  cui  ella  volentieri  agognerebbe? 
togliendo  que’  mali  y  che  la  ni  ole  fi:  ano  y  e  foftituendo  quef 
beni  proporzionati  a  que’  pochi  lumi  ,  che  le  ha  procacciati 
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una  ignobile  educazione  .  All'  oppofito  Y  altra  niente  richia¬ 
mando  avanti  quell’  idee  ,  che  ha  raccolto  leggendo  ,  offer- 
vando  ,  e  dudiando  l’armonia,  e  la  corruzione  del  mondo, 
combinandole  ,  e  legandole  infieme  ,  e  col  benefizio  d’  una 
forte,  e  gagliarda  fantafia  avvalorandole  ,  avvivandole  ,  ornan¬ 
dole  ,  formerà  una  idea  più  nobile  ,  più  giuda  ,  e  più  con¬ 
forme  al  merito  degli  obbietti  ,  e  fara  in  proporzione  deli’ 
eccellenza  dell’  ingegno  ,  del  valor  della  fantafia  ,  della  fcien- 
za,ed  erudizione  acquetata  ,  e  dell’applicazione  adoperata  per 
illudrarla  .  Finché  le  verità  e  i  corollarj  immediatamente  de- 
duconfi  da  un  principio  di  moltiffime  cognizioni  fecondo,  non 
v’ha  d’uopo  di  gran  difcernimento  a  ravvilarle  .  Ma  allora 
che  vuolfi  un  lungo  raziocinio  ,  ed  un  moltiplice  intreccio  di 
molte  propofizioni  ,  il  cui  rapporto  è  quafi  tra  denfa  caligi¬ 
ne  involto  ,  come  li  Ditirambi  di  Pindaro  ,  i  cui  paffi  fem- 
bran  (alti,  ed  i  cui  voli  più  s  accodano  a  que’ della  folgore, 
che  a  que’  dell’  Aquila  ,  allor  veramente  conviene  eflér  forniti 
d’  una  penetrazione  ,  ed  elevazìon  Angolare  .  Dicefi  che  il 
chiaro  Pafcal  avendo  apprefe  alcune  poche  propofizioni  del 
primo  libro  d’ Euclide  ,  e  accortofi  di  ciò  il  padre  che  noi 
volea  Mattematico  ,  quafi  foffe  per  ciò  reo  di  grave  delitto, 
fattolo  chiudere  a  chiave  a  modo  di  prigioniero  ,  e  toltogli 
f  ufo  d’  ogni  libro  che  contenere  figure  ,  e  linee  ;  egli  deifo 
dalla  forza  del  raro  fuo  genio  elevato  di  que’  pochi  teoremi 
apprefi  fervifeffi  quafi  di  principj  a  ritrovar  di  per  fe  parec¬ 
chie  altre  propofizioni  d’ Euclide ,  quafi  lvolgendole  dalle  pri¬ 
me  .  Queda  deffa  difficolta  talvolta  incontrafi  anche  in  alcu¬ 
ne  leggi  particolari  adrufe  ,  e  recondite  ,  benché  dedotte  dai 
principj  del  gius  naturale  ;  e  molti  Teologi  perciò  ammet¬ 
tono  poffibile  ,  e  reale  l’ ignoranza  invincibile  in  quelle  leggi 
che  fono  affai  rimote  da  effo  .  Non  è  forfè  lungi  dal  vero  , 
che  la  maggior  parte  degli  efferi  Tifici  ,  Morali,  e  Metafifici 
abbiano  una  fcambievole  dipendenza  ,  e  conneffione  più  o  me¬ 
no  intima  ,  e  neceffaria  ,  la  qual  non  di  rado  non  fi  ravvila, 
perchè  non  fi  cerca  il  principio  della  ferie  ,  e  non  fi  rintrac¬ 
ciano  quegli  anelli  ,  che  di  mano  in  mano  infieme  s  anno¬ 
dano 
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èmo  lenza  interruzione  5  e  fenza  vuoti  intervalli  .  Nel  fide- 
ma  dell’  attrazione  tutt’  i  corpi  celefti  ,  ed  i  lor  moti  mira* 
bilmente  formano  un  fol  nodo  y  e  propagano  fino  ai  terre- 
flri  il  magnetico  lor  vigore  .  Chi  fa  che  tutta  la  Geometria 
altro  non  fia  5  che  una  catena  di  corollarj  y  che  fi  rifolvono 
in  un  principio  ,  e  che  Y  armonia  univerfale  ad  altro  non  fi 
riduca  y  che  a  un  commercio  neceflario  di  tutte  le  parti  del¬ 
la  natura  ?  E  fe  ciò  foffe  ,  anche  Y  idee  della  mente  noftra 
feguirebbero  la  defla  legge  ,  e  le  une  fi  legherebbero  colle  ah 
tre  j  fe  non  che  gli  obbietti  loro  avrebber  ragione  d’  origi¬ 
nali  ,  ed  effe  di  copie  .  E  chi  vi  dudiafle  fopra  ,  fempre  più 
vi  rileverebbe  nuovi  nodi  ,  nuovi  concerti  y  nuovi  tuoni  :  in 
quella  guifa  che  chi  ftudia  fulle  tavole"  di  Rafaello  ?  falle  da* 
tue  di  Michelagnolo  ,  non  efaurifee  mai  il  merito  delle  lor 
opere  }  e  lempre  truova  di  che  apprendere  ?  e  difeuoprire  *  A 
ciò  aggiungafi  5  che  ficcome  v’  ha  de'  cangiamenti  continui 
nell’  Univerfo  ;  così  avvene  ne’  penfieri  dell’  anima  •  E  la  ra¬ 
gione  di  tai  vicende  in  quella  è  la  defla,  fecondo  Leibnizios 
che  cagiona  le  variazioni  delle  cole  del  mondo  .  Poiché  le 
ragioni  della  Meccanica  che  fono  fviluppate  ne’  corpi  ,  fono 
riunite  ,  e  ,  per  così  dir  ,  concentrate  nell’  anime  ,  e  vi  ritro¬ 
vano  la  lor  forgente  *  Io  non  voglio  difeutere  la  verità  di 
quella  opinione  ,  che  fembra  condurre  gl’ intelletti  meno  avve¬ 
duti  a  un  detedabile  materialifmo  .  Solamente  rifletto  ,  che 
ficcome  non  folo  avvi  una  vera  connefiione  tra  gli  obbietti 
attualmente  efidenti  nella  natura;  ma  ancora  tra  i  preteriti , 
ed  i  futuri  5  così  la  fucceflion  dell’  idee  loro  nell’  anima  ha  un  non 
fo  quale  rapporto  ,  che  molto  fi  raflbmiglia  ;  e  truova  la  fua 
ragion  fufficiente  o  nell’  idee  antecedenti  che  precorfero  ,  o 
negli  obbietti  ellerni  ,  che  fi  cangiarono  ,  o  nella  ferie  de" 
voleri  y  che  la  determinarono  ,  o  in  ciò  finalmente  che  diede 
occafione  alla  determinazione  di  tali  idee  .  Ho  detto  de*  vo¬ 
leri  ,  per  tener  lungi  la  fatalità  ,  e  confervare  intatta  la  li¬ 
bertà  y  e  1’  arbitrio  dell’  uomo  . 

V’  ha  un’  altro  legamento  d’ idee  y  che  dipende  unicamente 
dalla  confuetudine  3  e  dai  Cafo;  in  guila  che  alcune  idee  che 
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non  hanno  veruna  conneffione  naturale  tra  loro,  vanno  si  u- 
nite  ,  e  congiunte  nella  mente  d’  alcune  perfone  ,  eh’  egli  rie- 
fee  affai  malagevole  affare  il  fepararle  .  Appena  una  appare  , 
che  la  fua  compagna  non  tarda  un  momento  a  tenerle  dietro 
full’  ifteffa  orma;  e  dove  f  una  va  ,  e  1’ altre  vanno.  La  con- 
fuetudine  fino  da’- primi  anni  c’ infinua  una  certa  foggia  di 
penfare  ,  come  ci  determina  a  certi  moti  ,  ai  quali  avvezzan¬ 
doli -*gli  organi  del  nollro  corpo  ,  Tempre  gli  Ipiriti  animali 
tralcorrono  verfo  la  fieffa  parte  .  Un  Mufico  avvezzo  a  un’ 
aria  la  truova  fubito  che  una  volta  Y  ha  incominciata  .  Que¬ 
llo  concerto  d’  idee  fpeffo  deriva,  da  altro  principio  .  Un  fi 
ricorda  d’  aver  fofferto  un  grave  incomodo  di  falute  ,  per  a- 
ver  mangiato  foverchiamente  del  miele  .  Appena  ode  tal  vo¬ 
ce  ,  che  fe  gli  rinnova  l’ immaginazione  del  male  antico  ,  e 
Fidee  del  miele  ,  e  del  male  fi  combinano  Tempre  infieme. 
Jacopo  III.  Re  d’ Inghilterra  alla  villa  d’  una  fpada  ignuda  , 
come  riferifee  il  Cavaliere  d’  Igby  ,  Tempre  era  comprelo  d’ 
un  freddo  ,  e  ferale  fpavento  .  A  tale  rifentimento  1’  avea  dif- 
poflo  la  Madre  ,  eh’  effendo  di  lui  gravida  fi  vide  entrare  in 
camera  i  congiurati  colle  fpade  ignude  ,  ed  ammazzare  fotto 
gli  occhi  i  Tuoi  :  quindi  per  la  lire tta  comunicazione  della 
madre  ,  e  del  feto  ,  effendo  1’  impreffione  fatta  negli  organi 
d"  effa  derivata  anche  in  quelli  di  quello  ,  alla  rapprefentazio- 
ne  delT  ifleffo  oggetto  fi  defiavano  Tempre  le  fieffe  affezioni  , 
e  1’  idea  della  fpada  ignuda  s  accompagnava  Tempre  con  una 
fenfazione  veniente,  che  cagionava  fpavento,  ed  orrore  .  Tut¬ 
to  ciò  incredibilmente  moltiplica  i  rapporti  dell’  idee  del  fe¬ 
condo  genere  ,  li  quali  però  fono  di  lunga  mano  minori  di 
quelli  del  terzo  genere,  del  quale  ora  intraprendo  a  ragionare . 

Ciò  che  da  forma  ,  e  vaghezza  ,  ordine  ,  e  metodo  all’  U- 
niverfo  ,  viene  dall’  analogia  ,  e  raffomiglianza  armonica  del¬ 
le  parti  ,  che  mirabilmente  fi  corrifpondono  in  mille  modi  . 
Tutto  ciò  che  ammirafi  nel  mondo  Fifico  ,  fi  diffonde  anco¬ 
ra  ,  e  fpande  nel  Politico  ,  nel  Morale  ,  nel  Metafifico  ,  ove 
fi  feorge  la  ffeffa  legge  di  fimmetria  ,  e  di  proporzione  ,  che 
$  avanza  ,  e  iale  per  fino  in  Cielo  ,  e  ritrova  tra  i  termini 
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più  rimoti  ,  e  di  (giunti  non  fo  quali  tratti  armonici  ,  ed  a- 
naloghi  ,  per  cui  in  tutte  Y  opere  ,  in  tutti  gli  e  fieri  ,  e  flati 
di  cofe  fi  riconofce  la  mano  delf  iftefio  artefice  ,  il  carattere 
del  primo  autore  ,  il  penfare  d’  una  fola  mente  Tempre  a  fe 
medefima  fimigliante  .  Quella  analogia  non  fole  fi  tiene  nel¬ 
la  fleflfa  categoria  ,  e  nel  medefimo  ordine  ;  ma  trafeorre  da 
uno  all’  altro  :  e  come  che  gli  ordini  fembrino  ,  per  cosi  di¬ 
re  y  incommenfurabili  ,  e  trafeendenti  ;  per  tutto  ciò  effa  ac¬ 
coppia  li  più  difparati  ,  e  difgiunti  ;  e  da  tal  nello  fa  na¬ 
fte  re  nuovi  ,  e  vaghi  germogli  d’ un  lavoro  affatto  peregrino , 
e  raro  »  Quali  nature  più  differenti  che  Dio  ,  ed  uomo  ,  fpi- 
rito  ,  e  corpo  ,  cielo  ,  e  terra  ?  Eppure  qual  commercio  non 
v’  infinuano  i  Poeti,  gli  Oratori,  i  Teologi  ,  i  quali  folle¬ 
vano  gli  oggetti  più  baffi  alla  cima  più  alta  ;  e  deprimono 
gli  alti  al  grado  più  imo;  ma  con  efpreffioni  si  convenienti, 
si  giufte  ,  e  nobili  ,  che  quelli  punto  non  perdono  della  lor 
vera  maefla  ,  e  grandezza  ,  mentre  quelli  vieppiù  fi  nobilita¬ 
no  ,  e  fi  fan  grandi  .  Le  metafore  ,  dice  S.  Tommafo  ,  fono 
adoperate  indifferentemente  da’  Teologi  ,  e  da’  Poeti  :  ma  ap¬ 
preso  gli  uni  ,  e  gli  altri  hanno  ufi  affatto  diverfi  .  Sene  fer¬ 
vono  i  Teologi  ,  affin  d’  abbaffare  gli  obbietti  celefii  ,  e  di¬ 
vini  :  le  adoperano  i  Poeti  ,  per  procacciare  nobiltà  ,  magni¬ 
ficenza  ,  e  vaghezza  agli  obbietti  volgari  ,  e  comuni  *  Senza 
ciò  il  volgo  materiale  ,  e  fenfibile  nulla  intenderebbe  del  Cie¬ 
lo  :  nè  volgerebbe  mai  gli  occhi  all’  alto  lenza  abbagliarli  * 
Una  luce  troppo  pura ,  e  forte  ci  offende  ,  e  accieca  :  ma 
temperata  nella  noftra  atmosfera  ci  rallegra  ,  e  conforta  .  Sen¬ 
za  graduare  i  Monarchi  ,  ed  i  Signori  del  mondo  all5  ordine 
de’  Semidei  ,  ed  Eroi  ,  non  faria  poffibile  d’ infinuare  negli  a- 
nimi  rozzi  un  idea  ,  che  conciliaffe  loro  venerazione  ,  ubbi¬ 
dienza  ,  e  flima  ;  ed  i  Poeti  ,  il  cui  flile  dee  fpirare  magni¬ 
ficenza  ,  novità  ,  e  grandezza ,  fi  fon  Tempre  ingegnati  di 
trarre  dall5  analogia  quafi  da  principio  fecondo  i  nobili  ,  e 
fublimi  lor  fentimenti  *  Il  carattere  dello  flile  profetico  (  a  ) 
confifle  bene  fpeffo  in  una  continua  allegoria  derivata  dalla 
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fimiglianza  che  avvi  tra  il  mondo  Fifico,ed  il  Politico  .  Co¬ 
me  quello  è  comporto  di  cielo  ,  e  di  terra  ;  cosi  quello  di 
Re  ,  e  di  Ridditi  .  Il  cielo  ,  e  ciò  che  in  erto  contiene!!  ,  li¬ 
gnifica  il  trono  :  la  terra  efprimeci  il  volgo  .  L’  afcendere  al 
cielo  e  il  deprimerfi  fino  alla  terra  c’  infinua  Y  innalzamento 
a ’  primi  onori  ,  e  il  decadimento  da  erti  .  Ciò  che  ha  rappor¬ 
to  alia  Divinità,  alla  Religione,  ai  Mi  fieri  ,  è  ripieno  di  fini- 
boli  ,  d’  allegorie  ,  di  confronti  col  mondo  fenfibile  ,  e  mate¬ 
riale  .  Quante  volte  ne’  fagri  libri  certe  efpreflìoni  ,  che  con¬ 
vengono  agli  uomini ,  s  applicano  a  Dio  ?  E  quante  fi  ragio¬ 
na  degli  Eroi  del  mondo  ,  come  di  Dei  dilcefi  dal  cielo  ,  e 
coperti  d’  umano  velo  ?  Quella  forta  ,  per  cosi  dire  ,  di 
trasformazione  da  aria  di  nobiltà  ,  e  d’ elevazione  alla' Poefia  , 
all’  Orazione  ,  alla  Profezia  ,  fenza  la  quale  riufcirebbe  arido, 
e  Aerile  il  fuo  ftile  ,  fenza  leggiadria,  amenità  ,  e  grandezza. 
QiiertO’  commercio  del  ciel  colla  terra  ,  della  natura  colf  ar¬ 
te  ,  del  mondo  fenfibile  col  civile  genera  infinite  combinazio¬ 
ni  di  cofe  ,  che  fembran  difgiunte  di  natura  ,  di  condizione  , 
di  fini  ;  e  fcambievolmente  $  unifcono  ,  e  legano  ;  e  perciò 
comparirono  nuovi  fpettacoli ,  nuove  fcene  ,  e  confortano  la 
fantafia  già  fianca  ,  e  annojata  dagli  ordinar;  ,  e  comuni  og¬ 
getti  ,  che  rinnovando  fempre  le  ftefle  imprertioni  più  non  ci 
folleticano  ,  e  piacciono;  più  non  c  addolcifcono  ,  o  temperano  Y 
amarezze  di  quella  vita  mortale  .  Egli  è  incredibile  la  quantità  , 
la  qualità  ,  le  fpezie  delle  analogie  formate  dalla  natura,  che  la 
coltura  ,  T  ortervazione  ,  e  lo  Audio  ci  fchiude  ,  e  dilvela  «  Ol¬ 
tre  T  armonia  de’  colori  ,  e  de  fuoni  ,  che  fecondo  le  fperien- 
ze  del  Newton  fono  tra  loro  analoghe  ,  e  derivano  dagli  ftef- 
fi  principj  ,  e  per  mezzo  del  Clavicembalo^  oculare  del  P.  Ca¬ 
rtel  fono  ridotte  ad  ufo  ,  infinite  altre  avvene  diflribuite  ,  e 
difperfe  nell’  opera  dell’  Univerfo  .  Gli  odori  ,  e  fapori  or  più , 
or  meno  forti  ,  quando  più ,  e  quando  meno  piacevoli  ,  e 
grati,  non  agifcono  forfè  fu  i  noftri  fenfi  a  modo  della  luce, 
e  del  fuono  ?  non  pungono  eglino  gli  organi  ,  e  non  vi  de- 
ftano  fenfazioni  affatto  analoghe  ai  mufici  tuoni  ,  ed  ai  tre¬ 
mori  armonici .  ?  e  non  fentefi  l’azion  loro  impreffa  fulle  fibre 
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più  delicate  ,  e  fine  ?  E  gli  effluvj  minutilfimi  ,  eh’  efcono  dai 
fiori  ?  e  dall’  ambre  ,  e  li  fiottili  ,  e  mordaci  fiali  or  più  ,  or 
meno  avviluppati  ,  e  avvolti  ,  che  fiuzzicano  le  papille  più 
fenfibili  ,  e  morbide  de’ loro  nervi,  non  hanno  forfè  i  lor  tuo¬ 
ni  acuti  5  e  gravi  ,  le  lor  gradazioni  dai  fornaio  all’  imo  ,  e 
non  percorrono  le  loro  ficaie  filmili  a  quelle  delle  armoniche 
confionanze  ?  Ma  ciò  che  accrefce  maraviglia  nei  lavori  della 
natura  ,  egli  è  il  vario  eh’  ella  vi  mefee  ,  modificato  da  in¬ 
finite  menome  differenze  ,  che  fempre  ci  apportano  qualche 
lume  nuovo  ,  e  fcientifico  »  Nè  ciò  folo  feorgefi  nel  mondo 
fenfibile  *  Quanti  caratteri  diverti  ,  e  filmili  negli  animi  ,  che 
s’  accordano  nelle  idee  3  nelle  maffime  ,  ne’  genj  3  negli  affet¬ 
ti  3  che  fembran  fatti  full’  ifleffa  forma  ,  ed  al  medefìmo  co¬ 
nio  J  Ogni  perfona  ha  la  fua  indole  3  che  viene  dalla  natura, 
dall’  educazione  ,  dal  clima  ,  e  da  altre  infinite  circoflanze  . 
Ma  quelli  caratteri  individui  fempre  differenti  in  qualche 
parte  ,  fempre  però  fi  raffomigliano  in  molte  ,  e  formano  da 
un  lato  ciò  che  chiamafi  amicizie  3  partiti  ,  focieta  ,  e  dalf 
altro  inimicizie  ,  emulazioni  ,  gare  ,  pretenfioni  ;  e  attempe¬ 
randoli  infieme  difpongonci  all’  incoftanza  de’  fentimenti  }  e  d5 
affetti  »  Ma  ciò  che  più  monta  ,  egli  è  ,  eh’  effendo  si  pochi 
i  principe  che  danno  moto  a  tutta  f  attività  ,  e  al  valore  dei 
talenti  degli  uomini  3  quelli  fi  dividano  per  infinite  vie  , 
s1  aggirino  per  immenfi  fentieri  ,  ed  applichino  le  loro  for¬ 
ze  a  una  prodigiofa  quantità  di  macchine  diverfamente  or¬ 
ganizzate  3  e  coflrutte  ,  ove  agifeono  diverfi  mezzi  ,  diverfe 
intenzioni  ,  e  diverfi  fini  ,  e  non  per  tanto  fpeffo  finalmente 
s’incontrino  3  e  arrivino  agli  fleffi  termini  ;  e  in  ogni  luogo  fi 
ravvifi  analogia  di  quelli  a  quelli, e  di  tutti  tra  loro* E  per  vero 
dire  3  1’  analogia  è  il  fonte  più  ricco  ,  e  il  campo  più  fecon¬ 
do  3  che  porge  lumi,  e  pruove  ,  e  materia  ali5  invenzione ,  ed 
a  tutti  i  più  fquifiti  ,  e  rari  penfieri  «  Da  qual’  altro  fondo 
tralfero  il  lor  fillema  de’  planeticoli  ,  cioè  il  Cardinale  di  Gu¬ 
fa  3  f  Ugenio  3  il  Fontanelle  ,  ed  altri  ,  fe  non  dall’  analogia 
de’  fenomeni  ,  e  della  fuperfizie  di  quello  mondo  paragonato 
alla  Luna,  dalla  fimigìianza  della  figura  ,  de  moti ,  della  ri- 
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fleffion  della  luce  ,  e  cT  Infiniti  altri  elementi  comuni  a  tutt’  i 
corpi  ,  che  s’  aggirano  intorno  il  Sole  ,  La  legge  univerfale 
dell7  attrazione  non  ha  altra  bafe  ,  fu  cui  ftabilirfi  ,  che  F  of- 
fervazione  già  fatta  fu  alcuni  corpi  ,  che  fcambievolmenre  s 
attraggono  ,  e  F  analogia  degli  altri  ,  e  Y  uniformità  aliai  co¬ 
llante  ne’  lavori  della  natura  .  La  circolazione  del  fangue  of- 
lervata  ,  e  dimoflrata  nell’  uomo  ,  e  in  altri  pochi  viventi 
acquifta  il  pregio  di  crederfi  univerfale  dall’ analogia  folamen- 
te  .  Gravefande  (  a  )  riduce  tutt’  i  principi  y  onde  Y  intendimen¬ 
to  s’ arricchire  d’idee  giurte  ?  e  vere  ai  fenfi  ,  ai  teftimonj  , 
all’  analogia  ,  olfervandofi  una  gradazione  infenfibile  tra  le  par¬ 
ti  della  creazione ,  incominciando  dall’  uomo  fino  alle  parti  più 
vili  ,  che  fono  fiotto  di  lui.  La  legge  dell’  analogia  ,  dice  Loke, 
può  condurci  ad  immaginare  come  probabile  ,  che  v’  ha  una 
eguale  gradazione  nelle  cofe  che  fono  fopra  di  noi  7  e  fuori 
della  sfera  delle  noftre  offervazioni  ,  e  che  perciò  vi  fono  va- 
rj  ordini  d’  efferi  Intelligenti  ,  che  fono  più  eccellenti  che  noi  5 
elfendo  dotati  di  differenti  gradi  di  perfezione  ,  che  gl  innal-\ 
zano  ,  e  accodano  all’  infinita  eccellenza  del  Creatore  .  Que¬ 
llo  fleffo  è  il  raziocinio  de’  Teologi  ,  allora  che  prefcindendo 
dalla  rivelazione  ,  difcorrono  fulla  efirtenza  ,  e  natura  degli 
Angioli  .  Avvi  nella  natura  degli  efferi  comporti  di  materia  , 
e  di  fpirito  :  avvi  de’  viventi  animati  dalla  loia  materia  :  ad¬ 
unque  egli  è  verifimile  y  che  veli  abbia  ancora  di  puri  ,  e 
femplici  fpiriti  ,  onde  1’  uomo  fia  di  mezzo  tra  querti  e  quel¬ 
li  y  e  partecipi  degli  uni  e  degli  altri  .  Galileo  guidato  dal 
principio  dell’  analogia  predille  prima  dell’  invenzione  de’  te- 
lefcopj  y  che  Venere  era  foggetta  alle  fafi  fteffe  y  che  s’ offer- 
vano  nella  Luna  ;  e  che  1’  offervazioni  de’  tempi  avvenire  a- 
vriano  avverata  la  predizione  .  So  ottimamente  ?  che  qualche 
volta  1’  analogia  ci  mena  al  falfo  ,  come  ho  mortrato  di  fo¬ 
pra  :  ma  con  tutto  ciò  ella  è  si  benemerita  di  tanti  veri 
fcoperti  y  che  le  fi  può  perdonar  qualche  sbaglio  in  grazia  di 
quelli  .  Oltre  F  analogia  che  viene  dalla  natura  y  non  fi  vuo¬ 
le  ommettere  F  altra  ,  che  deriva  dall’  arte  .  Quefta  acutiffi- 
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ina  efploratrìce  della  natura  va  raccogliendo  tutti  que’  pochi 
femi  ,  che  divenuti  per  lei  fecondi  potriano  accrefcere  ,  e  per¬ 
fezionare  F  analogia  d’  un  menomo  elemento  ,  che  fcorge  ,  o 
le  fembra  fcorgere  di  qualche  raffomiglianza  tra  due  obbiet¬ 
ti  ,  fervefene  a  formare  una  ingegnofiffima  poefia  ,  ripiena  di 
lumi  5  di  grazie,  d’invenzioni,  ove  brillano  mille  fimilitudi- 
ni  lavorate  fu  un  fondo  arido  ,  che  fenza  f  arte  faria  rimafo  qual 
fecelo  la  natura.  Taf  è  l’indole  dell’ arti  imitatrici,  le  quali 
da  una  bizzarra,  ma  infieme  giudiziofa  fantafia  regolate  perfe¬ 
zionano  la  natura  ad  onta  d’  elfa  ,  come  fopra  un  rozzo  fram¬ 
mento  di  quali  infenfibile  agata  ,  o  corniola  maravigliofamen- 
te  fcolpifcono  o  }l  ratto  di  Proferpina  ,  o  il  combattimento 
de’  Lapiti  ,  o  f  iftoriato  feudo  d’  Achille  .  Le  più  nobili  vir¬ 
tù  dell’  anima  ,  e  i  più  lumino!!  atti  del  fuo  divino  intendi¬ 
mento  fovente  non  fanno  venire  alla  luce  degli  uomini  fenza 
effer’  ornati  ,  e  veftiti  di  forme  fenfibili  prefe  impresto  dall' 
analogia,  di  modo  che  nè  l’ornamento  è  affettato,  nè  dif  cori- 
vie  ne  al  lor  decoro  ,  nè  troppo  femplice  pregiudica  ad  efpri- 
mere  il  loro  merito  .  Non  v’  è  altro  ,  fe  non  fe  un’  analogia 
affai  delicata  ,  e  fina  ,  la  quale  alquanto  deprime  la  Metafi» 
fica  più  fublime  ,  ed  attratta  .  V  analogie  hanno  le  loro  fe¬ 
rie  ,  e  gradazioni  ,  come  le  hanno  i  colori  ;  e  ciafcuna  d’  ef¬ 
fe  diramafi  in  infinite  altre  diverfamente  modificate  ,  onde  più , 
o  meno  s’  accoftino  ai  più  individui  caratteri  ,  che  rapprefen- 
tano  o  le  azion  degli  Eroi  ,  o  i  più  elevati  penfamenti  dell’ 
animo  .  Mi  fono  alquanto  diffufo  nella  difeuffione  dell’  idee 
analoghe  ;  e  perch’  effe  coftituifcono  il  maggior  numero  ,  e 
perchè  facilmente  fi  dettano  ,  prevenendo  fovente  i  cenni  del 
voler  noftro .  Effe  fi  raffomigliano  alle  corde  eguali  egualmen¬ 
te  tefe  ,  per  cui  al  tremito  d’  una  fi  rifente  ,  e  vibra  ancor 
1’  altra  ;  e  più  o  meno  le  altre  tutte  rifeotonfi  ,  che  più  o 
meno  s’  accettano  al  loro  tuono  .  Quindi  ne’  grandi  e  vivaci 
ingegni  cotanto  ammirafi  la  copia  delle  fimilitudini  ,  la  fe¬ 
condila  de’  confronti  ,  f  ufo  delle  metafore  ,  gli  e  Tempi  d’  itto« 
rie  analoghe,  che  s’affrettano  a  venirci  avanti  da  tempi  ,  e 
paefi  ri  moti  ,  da  feni  ,  e  nafcondigli  aftrufi  ,  da  oggetti  pere- 
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grini  ,  e  nuovi  per  fentieri  incogniti  ,  e  ciò  sì  pretto  ,  che 
ficcome  non  v’  ha  agilità  eguale  a  quella  della  mente  dell’ 
uomo  ;  così  non  avvene  di  fimigliante  alla  velocità  dell’  i- 
dee  analoghe  ,  e  relative  . 

Che  fe  non  è  molte  volte  in  poter  dell’  uomo  impedire  , 
o  determinare  1’  eccitamento  di  tali  idee  ;  molto  meno  avrà 
egli  verun’  arbitrio  ,  e  diritto  fu  quelle  che  gli  obbietti  fuc- 
ceflìvamente  prefenti  di  mano  in  mano  fuor  d’  ogni  afpetta- 
zione  ci  recano  avanti  .  Il  corpo  cangiando  fito  cangia  ob¬ 
bietti;  e  fpeffo  rimanendo  nel  luogo  fletto  fe  ne  prefentan  di 
nuovi  non  punto  cerchi  .  Quelli  obbietti  agifcon  fu  i  fenfi , 
e  pel  legamento  e  nello  tra  1’  imprelfione  di  quelli  fu  1’  ani¬ 
ma  ,  e  le  fue  percezioni  ,  ne  derivan  l’ idee  .  Quelli  obbietti 
non  è  poflibile  o  prevedere  ,  o  determinare  ,  o  impedire  ;  con-» 
feguentemente  non  è  fempre  a  noi  libera  la  genefi  ,  o  la  me¬ 
moria  delle  lor  idee  .  Molte  e  delle  contigue  ,  e  delle  con- 
fìelfe  ,  e  delle  analoghe  prevengon  1’  impero  nollro  ,  e  ci  com- 
parifcono  avanti  òr  in  un  modo,  or  in  un’altro  combinate, 
che  recano  maraviglia  a  noi  llelfi,che  ci  troviamo  inventori 
di  fentenze  o  di  cofe  ,  alle  quali  appena  s  è  riflettuto  giam¬ 
mai  .  M’appello  di  ciò  alla  fcienza  fperimental  di  cialcuno, 
malTimamente  de’  belli  ingegni  ,  i  quali  mentre  s  applicano  a 
una  materia  ,  fi  truovano  improvvifamente  trasferiti  dalla  va¬ 
ga  ,  e  incollante  fantafia  in  un’  altra  ;  e  appena  hanno  inco¬ 
minciata  la  difcuflione  o  d’ un  problema ,  o  d’ una  quiltione  Fi- 
fica  ,  o  d’  una  canzone  ,  che  fi  veggono  venir  avanti  in  fola 
infinite  idee  ,  che  quali  1’  ingombrano  ,  pregne  e  feconde  di 
molte  altre  ,  che  in  poco  d’  ora  per  mille  vie  ,  per  peregrini 
fentieri  ,  accorrono  da  ogni  lato  ,  e  llranamente  intrecciate  , 
prefentano  fpelfo  invenzioni ,  delle  quali  non  può  effere  altri 
1’  ultimo  autore  ,  che  il  Cafo  .  Poiché  fe  la  limitazione  del 
nollro  intendimento  ci  vieta  a  conofcere  la  maggior  parte 
delle  combinazioni  ,  e  de’  rapporti  di  tutte  l’ idee  ;  fe  eflé  fi 
unifcono  ,  fi  raccolgono  ,  fi  ordinano  fpelfo  indipendentemente 
dal  fapere  ,  e  voler  nollro  ;  fe  non  fi  fa  tal  volta  da  noi 
render  ragione  ,  e  conto  del  loro  organico  meccanifmo  ,  e  di 
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quegli  elementi  3  che  concorfero  a  generarlo ,  potrem  forfè  noi 
dire  con  verità  d5  edere  i  veri  artefici  y  e  fabbri  d’  un  tal  la¬ 
voro  ?  avrem  forfè  diritto  a  pretendere  5  che  i  principi  ,  e  i 
primi  sbozzi  y  le  difpofizioni  rimote  y  e  predirne  ?  che  conflfto- 
no  nell'  ingegno  ,  e  nella  coltura  d5  e  do  vengan  da  noi  :  ma 
F  ultima  azione  y  che  determina  la  natura  ,  la  fpezie  ,  la  per- 
fezione  dell5  invenzione  ?  che  non  è  nè  preveduta  ,  nè  ordina¬ 
ta  da  noi  3  dovrà  certamente  attribuirfi  a  quel  principio  ?  che 
fi  denomina  Fortuna  y  o  Cafo  . 

Qualche  volta  il  Cafo  non  da  F  invenzione  ?  ma  porge  oc- 
cafione  ad  efla  y  e  prevenendo  ogni  penfiere  5  e  meditazione 
delF  uomo  all5  avveniri!  in  qualche  obbietto  che  fegli  para  da¬ 
vanti  5  o  alF  udire  qualche  fentenza  5  che  non  fi  afpetta  y  gli 
fcuopre  un  nuovo  mondo  ripieno  dì  maraviglie  ?  e  lo  innal¬ 
za  in  un  attimo  a  contemplare  un  nuovo  cielo  *  Si  divertiva 
il  chiariffimo  Newton  palleggiando  nel  fuo  giardino  di  villa , 
ove  F  avea  obbligato  a  ritirarfi  da  Londra  la  grave  peftilen- 
za  dell5  anno  1666  ;  ed  ecco  vide  improvvifamente  cadere  dal¬ 
la  fommita  d5  una  pianta  una  delle  fue  frutta  .  Accidente  sì 
indifferente  ?  e  volgare  attuò  la  mente  del  Newton  in  una 
feria  Filofofica  contemplazione  folla  caduta  de5  gravi  y  lolla 
forza  centripeta  5  e  folle  vere  y  e  naturali  fue  leggi  «  Da 
ciò  diè  principio  al  lavoro  di  quella  grand’  opera  ?  che  gli 
procacciò  tanto  onore  ;  e  per  cui  fi  può  dire  piu  giallamen¬ 
te  di  lui  ciò  che  diffe  in  lode  d5  Ariflotile  il  Berni  :  11  gran 
Maefiro  di  color  che  fanno  »  Una  lampana  da  fune  fofpefa  per 
un  non  io  quale  accidente  deviata  dal  perpendicolo  ofcillava 
nel  Duomo  di  Fifa,  mentre  il  chiariffimo  Galileo  udiva  Meffa* 
Il  fenomeno  della  la  curiofitk,  del  Filofofo  a  mifurare  i  tem¬ 
pi  delle  ofcillazioni  ineguali  ,  fui  principio  maggiori  ,  pofeia 
minori  y  e  verfo  il  fine  menome  ,  e  ritrovandole  fenfibilmen- 
te  ifocrone  ?  forma  la  teoria  fulF  ifocronifmo  de5  pendoli  . 
Qualche  altra  volta  tocca  alF  entufiafmo  5  alla  collera  ,  alF 
ipocondria  aprire  la  via  al  Cafo  .  Se  uno  fi  troverà  prefente 
alF  accordatura  d:  un  Clavicembalo  5  mentre  fi  tormentano 
quelle  due  corde  y  che  debbono  rendere  la  diapente  ,  o  fia  la 

L  quia- 


$  2 

quinta  5  la  qual  dee  effer  manchevole  d’ un  mezzo  croma,  ef- 
fo  non  potrà  giugnere  con  1’  orecchio  a  difcernere  quella  mi- 
nutiflima  differenza  ,  per  cui  tanto  pena  l’ accordatore  ;  che 
finalmente  la  ritrova  ,  come  fuole  avvenire  ,  in  quel  punto 
in  cui  perdefi  la  pazienza  .  A  Protogene  non  riufciva  di  rap- 
prefentar  col  pennello  la  fchiuma  d’  un  cavallo  furiofo  ,  e  ar¬ 
dente  .  S’  adira  egli  feco  fteffo  ,  s’  adira  colf  arte ,  s  adira  con 
tutto  ciò  che  gli  viene  alla  mano,  e  pieno  d’ impazienza  ,  e  di 
rabbia  gitta  la  fpugna  lorda  ,  e  tinta  di  tutt’  i  colori  fulla 
tavola  ,  eh’  ei  tiene  avanti  .  Ella  va  a  cadere  felicemente  fili¬ 
la  bocca  del  dipinto  cavallo,  e  ad  efprimerne  si  bene  al  na¬ 
turale  la  fchiuma  ,  che  meglio  non  avria  potuto  a  fangue 
freddo  con  tutta  la  feienza  pittorefea  al  fianco  .  Allora  che 
fi  ravviva  Y  efiro  ,  la  fantafia  fi  rifeaida  ,  gli  fpiriti  impazien¬ 
ti  di  quiete  irregolarmente  fi  agitano  ,  infinite  idee  fi  metto¬ 
no  in  moto  ,  che  avvalorate  dalla  fantafia  prendono  vigore  , 
e1  lena  .  Le  più  materiali  ,  e  volgari  fi  levano  in  alto  ,  s  af¬ 
fo  t  tigli  ano  ,  e  metton  Tali,  e  fi  frammifehiano  alle  più  nobi¬ 
li  .  Rapporti  che  fembrano  fenza  legge  ,  combinazioni  ,  che 
in  altro  fiato  apparirebbero  violente  ,  e  Arane  ,  fi  legano 
fenza  artifizio  ,  s  unifeono  fenza  fatica  ,  e  tutto  addiviene 
natura  .  Si  rinnovano  i  falti  Pindarici  ,  ove  fi  toccan  gli  e- 
ftremi  ,  e  fi  fopprimono  i  mezzi  :  fi  vedono  confeguenze  , 
che  rapidamente  nafeon  da  rimoti  principi  ,  intrecci  mirabili, 
che  fi  formano  in  un  attimo  ,  e  fi  trasformano  in  altri  ,  ove 
P  ardire  comparifce  virtù  ;  e  ciò  che  una  volta  era  novità  pe¬ 
regrina  ,  fi  cangia  in  ufo  ,  e  coftume  ,  e  addivien  dimefiico  , 
e  famigliare  .  Qtiefto  efiro  che  può  quafi  dirfi  una  fermenta¬ 
zione  della  fantafia  ,  a  cui  un  pò  d’umor  malinconico  da  qual¬ 
che  paflione  efaltato  s  unifee  ,  e  mefee  ,  genera  prodigiofe 
invenzioni  in  noi  fenza  noi  ,  cioè  fenza  alcuna  prefeienza  no- 
fi  ra  ,  e  fenza  feelta  di  quegli  individui  mezzi  che  lù  ci  me¬ 
nano  .  Egli  è  vero  ,  che  non  tutto  ciò  che  rifulta  da  quefia 
forta  di  genefi  ,  è  lavorato  fu  un  torno  efatto  ,  e  giufto.  Do¬ 
po  che  lo  fpirito  è  rinvenuto  dalla  fua  follia  ,  ritrova  di  che 
correggere  ,  di  che  levare  y  di  che  pulire  »  Uno  fpirito  arden¬ 
te  3 


te  j  e  vivo  non  è  Tempre  affai  circofpetto  .  Ma  dopo  aver  pu¬ 
lito  il  lavoro  ,  e  feparato  il  buono  dal  reo  y  il  vero  dai  fal¬ 
lo  ?  rimane  un"  oro  preziofo  y  e  puro  ,  una  luce  fincera  y  uff 
opera  folida  ,  ripiena  di  novità  ,  di  vigore  y  d’ ingegno  ,  che 
regge  alla  critica  ,  nè  foffre  danno  o  dal  cangiare  del  gufto  , 
o  del  variare  del  Secolo  .  Ma  quella  non  è  la  maniera  ordi¬ 
naria  per  cui  fi  fpera  ogni  affìftenza  dal  Gafo  nella  ricerca 
di  qualche  invenzione  .  Quegli  e  Uri  ,  che  innalzan  noi  fopra 
noi  y  que’  lumi  improvvifi  y  che  ci  balenano  avanti  y  e  ci  ri¬ 
velano  le  verità  più  nafcofe,  appartengono  a  uff  ordine  di  circo- 
ftanze  affai  rare  ,  ed  efigono  una  ferie  d5  antecedenti  y  che  dif¬ 
ficilmente  s  incontra  .  Meglio  è  attenerfi  a  quel  metodo  y  fe¬ 
condo  cui  T  induftria  incomincia  ,  e  la  Fortuna  finifce  ;  lo  fin- 
dio  ricerca  y  e  il  Gafo  ritrova  .  A  ciò  principalmente  condu¬ 
ce  oltre  un  grande  ingegno  corredato  di  moltiffime  cognizio¬ 
ni  y  ftudiare  a  fondo  ,  e  comprendere  il  foggetto  fu  cui  fi  la¬ 
vora  5  penetrarne  la  natura  ,  efaminarne  il  carattere  y  impre¬ 
gnarne  la  mente  di  tutto  ciò  che  può  concorrere  a  formarne 
una  idea  efatta  5  e,  perfetta  .  Se  il  tema  è  borico  y  richia- 
minfi  a  memoria  Y  imprefe  più  principali  :  nè  fi  trafcurino 
le  più  minute  :  riflettafi  alle  circoftanze  più  individue  :  offer- 
vinfi  tutte  le  tracce  y  notili  la  condotta  degli  Eroi  più  eccel¬ 
lenti  ;  le  quali  cofe  efaminate  per  tutt  i  lati  ci  guideranno 
alle  maffime  ,  ed  ai  principj  y  all’ intenzioni  ,  e  agli  errori; 
e  ci  apriranno  tutt  i  lèni  della  più  fina  politica  y  e  le  rego¬ 
le  della  critica  più  foda  y  e  fina  *  Anche  qui  non  di  rado  ha 
luogo  il  Gafo  .  Talora  s3  incontra  un  puffo  d3  una  difficiliffima 
interpretazione  «  li  fenfo  è  ofcuro  y  ed  equivoco  ;  e  quanto 
più  vi  fi  medita  y  tanto  meno  ci  appare  legittimo  ,  e  intero» 
Uno  fpirito  avvezzo  alla  critica  dubita  dell'  alterazione  di 
qualche  parola  :  il  Gafo  all’  improvvifo  ne  apporta  una  filmi¬ 
le  y  che  non  ha  altra  variazione  che  di  una  fola  lettera  tifa¬ 
ta  dalla  fua  fede  ;  ed  ecco  che  fi  diradan  le  tenebre  y  e  rif- 
plende  il  Sole  fu  tutto  il  paffo  »  Ma  talora  in  altro  modo  il 
Gafo  ci  ajuta  y  e  afflile  »  Il  tefio  è  fano  y  ma  Y  efpreffione 
inufitata  5  e  nuova  :  non  fi  fa  fe  fia  una  formola  proverbiale^ 
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c  metaforica 5  o  un  termine  proprio.  Mille  ingegni  in  diverfe 
parti  del  mondo  vi  ftudiano,  e  ne  compongono  differtazioni  eru¬ 
dite,  e  ninno  vi  coglie  nelfegno:  dopo  qualche  ferie  d’anni  un 
letterato  del  Nord  truova  a  cafo  in  altro  autore  poco  noto  , 
e  men  letto  una  forinola  limile  ,  che  dal  tefto  fteffo  ,  o  dal¬ 
la  giunta  di  qualche  altra  voce  acquifta  chiarezza,  e  luce,  e 
la  diffonde  full’  altra  in  guifa  che  la  fpiegazione  addiviene 
lineerà  ,  e  autentica  .  Si  cercarono  per  molti  Secoli  da  chi  le 
lettere  genuine  di  S.  Ignazio  Martire  ,  da  chi  1’  opere  di  Ma¬ 
rio  Mercatore  ,  da  chi  le  Pandette  Amalfitane  ,  da  chi  i  li¬ 
bri  de  Maximis  ,  &  Minimh  d’  Apollonio  Pergeo  ..  Ma  all’  im-> 
penfata  o  dal  fondo  d1  una  libreria  negletta  ,  o  dalla  polvere 
in  cui  giaceano  fepolti  ,  e  incogniti  comparirono  agli  occhi 
del  pubblico  ,  e  ci  convinfero  che  più  ci  diede  il  Gaio  in  un 
giorno  ,  che  la  diligenza ,  e  ricerca  di  molti  anni  .  Ma  fe 
1’  induftria  non  determina  P  invenzione  ,  almeno  fpeflfo  vi  ci 
difpone  .  Un  faggio  ,  ed  erudito  Critico  ,  un  valente  ,  e  de¬ 
liro  Antiquario  avvezzo  a  vegliare  fu  i  manoferitti  ,  a  fvol- 
gere  i  codici  più  rari  ,  a  ricercare  medaglie  ,  e  ftatue  in  tut¬ 
ti  gli  angoli  della  terra  ,  farà  più  difpofto  a  ritrovare  la  fe¬ 
conda  Decade  di  T.  Livio  ,  1  Ermatena  di  M.  Tullio  ,  la 
Venere  di  Praffitele,  che  un  fuperbo  faccente  che  non  è  mai 
ufeito  dal  recinto  della  fua  caia  .  In  fatti  furono  gli  Ufferj 
i  Vofsj  ,  i  Carnieri  ,  i  Sirmondi  ,  i  Bollandi  ,  ed  altri  fnni- 
ìi  ,  che  ritrovarono  1’  opere  inedite  di  molti  autori  ,  come 
che  altri  valentuomini  egualmente  eruditi  e  diligenti  non  a- 
veffero  egual  fortuna  ne’  loro  itudj  .  Che  fe  il  fuggetto  è  fei- 
entifico  ,  ex:  gr:  Fifico  ,  o  Geometrico  ^  allora  fi  confultano 
le  fperienze  ,  fi  cercano  V  altrui  ,  o  lue  offervazioni  ,  fi  leg¬ 
gono  i  libri  de’  migliori  Filofofi  ,  e  Mattematici  ,  fi  chiama¬ 
no  a  memoria  le  leggi  della  natura,  e  i  principi  della  Mecca¬ 
nica  .  Similmente  ne’  problemi  Geometrici  s’efaminano  le  con¬ 
dizioni  ,  e  i  dati  ,  s’  eiplora  a  qual  genere  di  curve  apparten¬ 
gano  ,  fe  a  fciorli  torni  meglio  la  lìntefi,  ovver  l’analifi,fe 
ci  manchi  veruna  di  quelle  cognizioni  prefuppofte  a  Inviluppar 
la  quifìione .  A  poco  a  poco  f  idee  fi  rifehiarano  ,  fi  deflan 

f  ami- 


l’ antiche ,  fene  acquiftan  di  nuove  ,  s’  aggiungono  lumi  a  lu¬ 
mi  ,  fi  ftabilifce  fi  Ile  ma  .  Ogni  idea  entra  nella  fu  a  fede  :  1’  or¬ 
dine  ,  la  fimmetria  ,  la  buona  condotta  d'a  forma  ,  e  legge 
a  tutt’  i  penfieri  .  Ma  i  grand’  ingegni  qualche  volta  difprez- 
zan  l’ordine,  e  feguono  certi  lampi  di  luce  improvvifa ,  che 
li  trafporta  fuori  del  comune  fenderò  ,  ove  feguendo  nuove 
orme  ,  e  formando  altre  tracce  entrano  in  nuovi  paefi  ,  e  cli¬ 
mi  ,  ove  truovano  nuove  merci  ,  ed  inauditi  tefori  ,  li  quali 
eglino  debbono  a  fe  ,  ai  loro  ftudj  ,  a  una  non  fo  quale  non 
preveduta  combinazione  d’ idee  ,  che  rifvegliandofi  cafualmen- 
te  loro  offre  nuove  ricchezze  Geometriche  ,  e  Fi  fiche  ,  che 
loro  procacciano  onore  ,  e  nome  immortale  . 

ARTICOLO  V  III, 

Dagli  Artìcoli  antecedenti  fi  deduce  ,  che  il  Cafio  non  può  ejfere 
autore  della  fabbrica  dell 5  Univerfo  :  e  s  apporta  un  nuo~ 
vo  argomento  contro  gli  Ateìfti  fautori  del  Cafo  . 

NOn  vorrei  ,  che  alcuni  leggendo  nella  prefente  Differta- 
zione  Fortuna  5  e  Cafo,  e  fcorgendo  Y  influffo  loro  nel¬ 
le  invenzioni  più  peregrine  ,  e  rare  ,  o  per  mal5  ufo  di  razio¬ 
cinio  ,  o  per  difetto  di  buona  intelligenza,  o  per  vizio  di  fina 
malizia  traefiero  una  confeguenza  non  meno  falfa  che  perniciofa^ 
vale  a  dire, che  anche  nell5  invenzione  più  mirabil  di  tutte  ,  qual 
fi  è  la  fabbrica  ,  e  V  architettura  del  mondo  ,  doveffer  chiamarfi  a 
parte  gli  fteffi  principi  .  A  convincerli  d5  evidentiffimo  parai» 
logifmo  ,  non  occorre  richiamar  loro  a  memoria  di  tutto  ciò ^ 
che  di  fopra  ho  detto  ,  che  fol  due  cofe  »  Ho  detto  in  pri« 
mo  luogo  che  fazione  del  Calo  nelle  invenzioni  più  nobili y 
e  più  fublimi  è  preceduta  dalf  azione  ,  e  dall  ufo  della  ra¬ 
gione  ,  dell’  ingegno  ,  dell5  induftria  ,  e  del  fa  pere  deli’  uomo  : 
nè  mai  fenza  la  fcienza  della  Geometria  fi  ritroverà  la  qua-* 
dratura  del  cerchio  ,  nè  fenza  principi  Aftronomici  la  longi¬ 
tudine  nautica ,  nè  fenza  gli  elementi  almeno  di  Chimica 
1’  arte  ài  formar  l5  oro  .  Adunque  decorrendo  fecondo  le  giu- 
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fte  regole  della  Dialettica  anche  P  opera  dell’  Univerfo  ,  am- 
meffa  ,  o  malamente  permefTa  P  azione  del  Cafo  ,  fara  (tata 
preceduta  dall  azion  d5  una  mente  intelligente  diverfa  ,  e  più 
perfetta  dell’  uomo  ,  che  avrà  preparata  ,  e  difpofta  la  mate¬ 
ria  ,  perchè  in  infinite  maniere  combinandofi  i  fuoi  elementi* 
e  fviluppandofi  Y  interne  cagioni  meccaniche  *  finalmente  ne 
ri  fu  lt  alfe  il  prefente  comporto  :  ed  ecco  che  dal  fiftema  di 
quella  Dilfertazione  tanto  è  lungi  ,  che  dedur  poffafi  confe- 
guenza  contraria  ai  principj  della  Teologia  naturale  ,  che  an¬ 
zi  ella  s’  oppone  direttamente  a  tutte  le  maffime  de’  fautori 
del  Cafo  nel  lavoro  del  mondo  .  Poiché  fe  anteriore  al  Ca¬ 
io  ,  ed  all’  uomo  dee  prefupporfi  un’  ente  intelligente  ,  fabbro 
della  materia  ,  e  neceflario  al  lavoro  del  Cafo  ;  erto  dunque 
conofcera  tutte  le  proprietà  di  quella  malfa  ,  di  cui  è  auto¬ 
re  ,  intenderà  tutti  gli  ufi  di  cui  ella  è  capace  *  tutt’  i  fini 
ai  quali  può  elfer  diretta  ;  confeguentemente  prevederla  Y  idea 
del  mondo  prefente  ,  e  fecondo  elfa  fapra  ancor  fabbricarlo  - 
Quindi  fara  affatto  inutile  ,  e  fuperflua  Y  opera  del  cieco  Ca¬ 
fo  *  Ho  detto  in  fecondo  luogo  ,  che  il  Cafo  altro  non  è  che 
ciò  che  rifulta  dal  concorfo  d’ alcune  combinazioni  di  princi¬ 
pj  ,  di  fenomeni  ,  di  circortanze  nè  prevedute  ,  nè  ordinate 
dalla  mente  dell’  uomo  .  Per  la  qual  cofa  ciò  che  realmente 
dipende  ,  e  deriva  da  cagioni  meccaniche  ,  e  fifiche  *  rifpetti- 
vamente  all’  uomo  ,  che  o  le  ignora  ,  o  non  prevede  le  cir- 
coftanze  della  loro  azione  ,  fembra  provenire  da  un’  ente  cie¬ 
co  ,  che  (foltamente  chiamafi  Calò  .  Da  quefta  definizione 
deduconfi  varie  confeguenze  affatto  contrarie  all’  altra,  che  vuole 
il  Cafo  architetto  del  mondo  .  La  prima  è,  che  il  Cafo  prefup- 
pone  dalla  parte  dell’  uomo  un  effere  intelligente  affai  limita¬ 
to  ,  e  finito  ,  e  dalla  parte  del  mondo  una  complicazione  ,  e 
perfezion  di  lavoro  ,  eh’  eccede  Y  intelligenza  di  effo  :  altri¬ 
menti  fe  P  uomo  perfettamente  intendeffe  la  macchina  dell’ 
Univerfo  ,  conofcerebbe  altresì  tutte  le  forze  motrici  ,  e  dire¬ 
zioni  de’  lor  movimenti  ;  e  confeguentemente  potria  prevede¬ 
re  tutte  le  più  rtraordinarie  vicende  ,  e  render  ragione  di  tutt5 
i  fenomeni  che  fi  pre.fentano  ,  ciò  eh’  delude  effenzialmente 
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la  natura  del  Gafo  .  La  feconda  è  y  e  ne  quello  non  può  aver 
luogo  nelle  due  altre  fuppofiziom  a  d’  un"  ente  intelligente  in¬ 
finito  5  o  d’  un  ente  materiale  privo  di  ragione  ,  e  di  fenno  « 
L’  ente  intelligente  infinito  nulla  ignora  ;  perciò  non  folo 
truova  in  ciafcun  fenomeno  Y  individua  ragion  fufficiente  ,  da 
cui  deriva  ;  ma  nella  ferie  antecedente  di  cagioni  ,  e  di  ef¬ 
fetti  prevede  gli  altri  che  feguiranno  »  Da  un  lato  adunque 
dipendendo  tutt’  i  fenomeni  da  principi  meccanici  y  e  dall'  al¬ 
tro  eflendo  palefi  y  e  noti  rifpettivamente  ad  un’  ente  dotato 
di  un  fapere  y  e  d’ una  penetrazione  infinita  y  nulla  accade  T. 
che  attribuire  fi  polla  alla  Fortuna  ,  ed  ai  Calo  y  cioè  ad  una 
cagione  fortuita  y  e  ignota  .  'V  ente  materiale  come  fcevero  y 
■e  {provveduto  d’  ogni  forra  d’  intelligenza  non  può  ,  nè  fa 
giudicare  dell’  architetto  del  mondo  ,  e  perciò  non  avvi  rif- 
petto  a  lui  nè  Dio  ,  nè  Gafo  , 

Che  fe  per  avventura  taluno  vorrà  dubitare  della  idea  ,  o 
definizione  da  me  adeguata  del  Cafo  ,  foftenendo  e  (Ter  egli 
un  principio  intrinfeco  alla  materia  5  fu  cui  agifce  ,  indipen¬ 
dente  da  ogni  ente  intelligente  finito  ,  ond’  egli  realmente  fuf- 
lillà  anche  fenza  Y  efiflenza  dell’  uomo  ;  dirò  in  primo  luo¬ 
go  5  che  data  ancora  tal  nozione  del  Cafo  rifpettivamente  all* 
organizzazione  del  mondo  ,  non  ha  ella  però  luogo  nell’  in¬ 
venzioni  5  che  fi  rapportano  ad  effe  .  Per  la  qual  cofa  il  Ca¬ 
fo  autore  del  mondo  è  diverfo  da  quello  y  che  ci  arricchifce 
di  nuove  fcoperte  ;  e  perciò  non  è  opportuna  Y  obbiezione 
che  vuol  dedurfì  dal  fiftema  della  prefente  Differtazione  *  Di¬ 
co  in  fecondo  luogo  ,  che  una  tale  idea  del  Cafo  non  è  pun¬ 
to  intelligibile  y  ed  è  più  fimile  al  lavoro  d’  una  fantafia  ri- 
fcaldata  y  o  bizzarra  y  che  a  un  gìufto  concetto  d’  una  mente , 
che  penfa  dirittamente  «  A  dir  vero  Y  idea  del  Cafo  original¬ 
mente  è  derivata  dalla  limitazione  dell’  intendimento  dell''  uo¬ 
mo  j  il  quale  non  Capendo  dar  ragione  d’  alcuni  fenomeni  ftra- 
■ordinar]  y  gli  ha  attribuiti  a  un  principio  ignoto  ,  che  chia¬ 
mò  Gafo  y  il  qual  pofcia  dalla  fcuola  degl’  increduli  y  e  liber¬ 
tini  fu  graduato  ad  uno  fiato  più  alto  ,  e  forti tuito  all’  efi¬ 
ftenza  del  vero  Dio  » 


Ma 


88 

Ma  perche  meglio  comprendali  la  verità  dalla  mìa  affer* 
zione  ,  vale  a  dire ,  che  una  tale  idea  del  Cafo  non  è  punto 
intelligibile  ,  io  chieggo  ,  fe  per  Cafo  intendafi  un  ente  in- 
trinfeco  alla  materia  che  generi  una  ferie  di  combinazioni 
fucceffivamente  diverfe  fenza  veruna  fcambievole  dipendenza  , 
e  conneffione  5  ovvero  un  ente  eftrinfeco  alla  medefima  ,  che 
operi  fecondo  le  leggi  del  meccanifmo  in  ogni  iftante  diver- 
famente  applicate  .  Ove  egli  fia  un  ente  intrinfeco  alla  mate¬ 
ria  ,  converrà  che  egli  appartenga  ad  effa  o  come  parte  7  o 
come  proprietà  indi vìflbile  ,  e  naturale  :  perciò  dovrà  egli  en¬ 
trare  nel  concetto  giufto  ,  ed  adequato  della  materia  .  Ma  chi 
è  mai  che  dedur  voglia  ,  o  porta  dal  concetto  di  querta  f  e- 
fiftenza  di  quello  ,  che  tifa  fu  lei  tutt’  i  poffibili  arbitrj  fenza 
efferle  artefice  ,  o  padre  ?  Chi  intenderà  mai  ,  come  un  prin¬ 
cipio  intrinfeco  fu  lei  agifca  fenza  adattarli  alle  fue  leggi  , 
anzi  diftruggendo  ,  e  impedendo  f  azione  del  meccanifmo  ,  che 
efige  legamento  d’  azioni  ,  e  conneffione  di  fenomeni ,  e  avve¬ 
nimenti  ?  Che  fe  il  Cafo  è  eftrinfeco  alla  materia  ,  come  fi 
potran  conciliare  infieme  quefte  due  condizioni  d’  agire  fempre 
fecondo  le  leggi  del  meccanifmo  ,  e  di  cangiare  ad  ogni  mo¬ 
mento  direzione  ,  figura  ,  e  mole  alla  malfa  dell’  Univerfo  a 
talento  d’ un  ente  che  fecondo  il  fuo  carattere  non  truova  ra¬ 
gion  fufficiente  del  fuo  agire  nell5  antecedente  ferie  d’  opera¬ 
zioni  ,  e  che  per  opporli  alla  forza  d’ inerzia  convien  che  op¬ 
ponga  una  nuova  forza  contraria  al  fiftema  de’  corpi  ,  con  cui 
fi  movevano  poco  prima  ?  E  come  un’  ente  ,  che  non  è  pun¬ 
to  di  materia  comporto  ,  s’  arma  di  tanta  forza  ,  per  rinnova¬ 
re  piu  volte  il  giorno  affarti  alla  natura  ,  e  per  fecondare  una 
ftrana  ,  e  incomprendibile  bizzarria  d’ introdur  fempre  nuovi 
fenomeni  in  effa  ?  Ma  fe  noi  entreremo  a  fedamente  difcute- 
re  tutt’  i  diritti  della  materia  ,  e  del  moto  nella  formazione 
dell’  Univerfo  ,  vedremo  eh’  erti  fon  tali ,  e  tanti  che  poco  o 
nulla' refta  di  giurifdizione  al  Cafo  ;  ond’ egli  farà  coftretto  di 
ritirarfi  entro  l’ idee  di  quegli  ftolti  ,  che  f  hanno  inventato, 
ed  introdotto  nel  mondo  - 

Egli  è  primieramente  certo  ?  che  nè  la  materia ,  nè  il  mo¬ 
to 
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to  entrano  nella  giurifdizione  del  Cafo  .  Secondo  F  opinione 

di  tutti  ,  il  Cafo  nè  creò  la  materia  y  nè  la  prima  volta  le 
diede  moto  *  La  materia  dee  F  effer  fuo  o  a  una  neceflìta  in- 
trinfeca  ,  che  ab  seterno  la  determinò  ad  occupare  un  dato 
fpazio  del  mondo  ?  conforme  al  falfo  fiftema  de’  Fataliftì  ,  o 
a  un  ente  onnipotente  y  e  infinito  y  che  la  chiamò  dal  nulla 
in  vigore  d’  un’  ordine  avvalorato  ,  e  diretto  da  una  forza  5  e 
Capienza  infinita  .  All’  ufizio  ,  e  miniflero  del  Cafo  altro  non 
compete  ,  che  la  combinazione  d’  effa  materia  in  varj  modi  : 
altrimenti  fe  al  Gaio  fi  vorrà  attribuire  ancora  la  creazione 
della  materia  y  fegli  cangera  idea  y  e  fi  confonderà  la  fua  con 
quella  d’  un  Creatore  infinito  y  e  non  vi  Cara  altra  lite  y  che 
di  fol  nome  ,  Neppure  il  moto  appartiene  al  Cafo .  Se  quel¬ 
lo  Coffe  intimo  ?  e  neceffario  alla  materia  y  ciò  che  non  è 
punto  vero  ,  deriverebbe  dall’  ifleffo  principio  previamente  , 
da  cui  ella  trae  F  origin  fua  ;  e  fe  Coffe  ad  effa  avventizio  , 
non  potria  ripeterfi  che  da  una  forza  motrice  qualunque  ella 
fi  fofle  y  proporzionale  alla  mafia  y  ed  alla  velocita  ,  che  la 
generò ,  Or  chi  dira  mai  y  che  tra  le  forze  motrici  fi  annove¬ 
ri  ancora  il  Cafo  ?  Molti  hanno  filofofato  fu  s  principj  ido¬ 
li  e ì  a  trasferire  i  corpi  dalla  quiete  al  moto  :  e  non  han  du- 
bitato  d’ annoverarvi  gli  fpiriti  ,  gli  angioli  ,  i  corpi  animati , 
ed  altri  5  che  appartengono  alle  cagioni  meccaniche  dell’  Uni- 
verfo  »  Ma  niuno3  ch’io  Cappi  a  y  opinò  mai  che  il  Cafo  po¬ 
tere  dar  moto  o  al  Pico  di  Tenariffa  y  o  al  Caucafo  y  o  a 
una  fola  pietra  delle  celebri  piramidi  dell’  Egitto  ,  fenza  F  a- 
zione  d’  una  forza  meccanica  proporzionale  al  movimento  che 
fi  produce  *  Di  cento  palle  y  che  fono  chiufe  in  una  urna  , 
potrà  eftrarne  per  avventura  il  Gafo  una  fola  ?  E  quella  te« 
Ruggine  j  che  cadendo  dagli  artigli  d’  un’  Aquila  ,  fchiacciò  il 
capo  d’  Efchilo  5  farebbefi  mai  di  la  divelta  y  fe  qualche  ca» 
gioii  naturale  non  Y  aveflfe  obbligata  ad  abbandonarli  ?  Ma  fe 
al  Cafo  non  deefi  il  primo  moto  della  materia  ,  neppure  a  lui 
potrà  convenire  la  facoltà  di  diminuirlo  ,  e  d’  accrefcerlo  :  poi¬ 
ché  diminuendolo  potria  finalmente  il  Cafo  difìruggere  ciò 
che  non  puote  da  principio  creare  ;  ed  accrefcendolo  potria 
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ridurlo  ad  uno  flato  trafcendente  rìfpettivamente  al  primo  , 
qual  fi  è  un  moto  infinitamente  veloce  .  Oltre  di  che  per  e- 
itinguere  il  moto  ,  faria  d’  uopo  annichilare  ancora  la  forza 
dell’  Univerfo  ,  la  quale  in  infinito  moltiplicherebbefi  accre- 
fcendo  lenza  limiti  il  moto  ,  onde  ficcome  dalla  diflruzione 
del  moto  ne  feguirebbe  la  diflruzione  del  mondo  ,  cosi  dall’ 
infinita  fua  quantità  ne  verrebbe  il  difcioglimento  ,  ciò  che 
torna  l’ifteffo,  che  il  finimondo. 

Sottraendo  al  Gafo  il  primo  moto  della  materia  ,  egli  è 
d’  uopo  fottrargli  altresì  la  prima  direzione  ,  la  quale  è  infe- 
parabile  da  effo  moto  .  Nè  monta  il  dire  ,  che  fu  opera  del 
Calo  il  torre  alla  materia  f  indifferenza  ad  una  direzione  piut- 
toflo  che  a  un  altra  .  Poiché  effendo  il  moto  eflrinfeco  alla 
materia  ,  da  quella  fleffa  forza  motrice  ,  qualunque  fiafi  ,  che 
le  da  il  moto  ,  le  viene  ancora  la  direzione  :  nè  fi  può  giam¬ 
mai  fingere  ,  o  immaginare  una  forza  convenientemente  ap¬ 
plicata  ad  un  mobile  ,  fenza  concepire  la  direzione  ,  che  an¬ 
cor  le  dona  .  Che  fe  la  prima  direzione  non  deefi  al  Cafo  , 
perchè  le  altre  confecutive  fi  vorranno  afcrivere  a  lui  mede- 
fimo  ?  Se  egli  è  fuperfluo  a  determinare  al  mobile  le  prime 
vie  5  perchè  diverrà  neceffario  a  cangiargli  fendere,  e  corfo? 
A  cangiar  direzione  y  ricercafi  fecondo  le  leggi  ordinarie  una 
forza  che  s  opponga  alla  prima  ,  e  determini  il  mobile  a  una 
feconda  .  Nel  primo  effetto  ha  ragione  di  refillenza  ,  nel  fe¬ 
condo  di  cagione  producitrice  di  nuovo  moto  ,  come  offervafi 
ne’  corpi  dotati  di  forza  elaflica  ,  che  comprimendoli  eftinguo- 
no  la  direzione  ,  ed  il  moto  del  corpo  ,  che  li  comprime  ,  e 
rimettendoli  nel  primo  flato  ,  reflituifcono  il  moto  tolto,  e 
lo  determinano  ad  un’  altra  direzione  .  Ora  nelle  primarie  qua¬ 
lità  de’  moti  d’  una  maffa  quafi  flerminata  ,  e  infinita  ,  le  cui 
prime  direzioni  altre  fon  parallele  ,  altre  contrarie  ,  altre  in 
infinite  maniere  fubcontrarie  ,  contienefi  una  proffima  mecca¬ 
nica  difpofizione  ,  fenza  uopo  di  verun  Cafo  ,  a  generare  nuo¬ 
ve  direzioni  infinite  ;  onde  effendo  neceffarj  infiniti  urti  ,  in¬ 
finite  rifleffioni  ,  infiniti  cangiamenti,  è  altresì  neceffaria  la  ge- 
nefi  di  nuovi  moti  ,  differenti  da’  primi  ,  i  quali ,  date  alcu¬ 
ne 
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ne  condizioni  dall  offervazione  ,  o  fperienza  fomminiftrate  , 
non  è  imponìbile  ad  antivedere  precifamente  ;  e  chi  porrà 
mente  al  raziocinio  ,  eh'  io  fon  per  aggiungere  ,  mi  lufingo  , 
che  ri  marra  facilmente  convinto  dalla  verità  de5  miei  detti. 

Egli  è  certo  che  lìccome  la  materia  ,  ed  il  moto  ,  cosi  la 
forza  pafliva  d’  effa  ,  che  volgarmente  s’  appella  inerzia  ,  non 
dipendono  punto  dal  Cafo  .  Altrimenti  faria  variabile  f  iner¬ 
zia  nella  materia  ,  coni  è  la  natura  del  Cafo  .  Ma  effendo  ef¬ 
fa  egualmente  collante  ,  o  fieno  i  corpi  in  ripofo  ,  o  fieno  in 
moto  ,  egli  è  verifimile  eli  ella  fia  intrinfeca  alla  materia r 
o  fia  una  di  quelle  leggi  ,  che  fi  chiamano  di  neceffità,  fup- 
polla  la  coftituzione  ,  ed  ordinazione  d’  elfa  ad  elfer  mobile  , 
o  in  moto  .  Quella  inerzia  deducefi  dal  principio  della  ragion 
fufficiente  :  in  verità  fenza  elfa  vedrette  i  corpi  irregolarmen¬ 
te  varcare  dalla  quiete  al  moto  ,  da  quello  a  quella  a  talen¬ 
to  ,  per  cosi  direte  a  capriccio,  fenza  ragione,  fenza  legge, 
fenza  veruna  alterazione  ,  nè  intrinfeca  ,  nè  ellrinfeca  ,  in  Ioni- 
ma  fenza  veruna  azione  fu  loro  ;  ciò  che  fembra  affurdo  in 
qualunque  combinazione  della  materia  .  Poiché  data  quella  , 
e  il  moto  ,  non  mi  par  polfibile  un  fillema  di  cofe  ,  ove  non 
abbian  luogo  i  principj  ,  e  i  fenomeni  ,  le  cagioni  ,  e  gli  ef¬ 
fetti  ,  le  azioni  ,  e  le  reazioni  ,  ovvero  fieno  efclufe  tutte  le 
ragioni  meccaniche  interamente  «  Che  fe  F  inerzia  non  deriva 
dal  Cafo  ,  neppure  le  leggi  del  moto  entreranno  ne  fuoi  di¬ 
ritti  :  giacche  effe  provengono  dall’  inerzia  .  Sieno  due  corpi 
A  ,  B,  le  cui  mafie  M  ,  m  ,  felpe ii  in  aria  da  due  fili  «  Va¬ 
da  A  con  una  data  velocita  a  urtar  F  altro  quieto  ,  e  fermo* 
Senza  la  forza  d5  inerzia  amendue  dopo  F  urto  s’  avanzereb¬ 
bero  colla  ftelfa  velocita  .  Ma  F  inerzia  del  corpo  B  refiften- 
do  al  corpo  A  in  ragione  della  malfa  m  ?  gli  toglie  una  quan¬ 
tità  di  moto  proporzionale  a  M  .  Ma  perchè  A  altresì  refi- 
ile  alla  mutazion  del  fuo  fiato  in  ragione  della  malfa  M  , 
riterrà  una  quantità  di  moto  in  ragione  di  M  ,  onde  il  mo¬ 
to  che  ritiene  è  al  moto  che  perde  ,  o  a  quello  che  comu¬ 
nica  come  M  :  m  ,  cioè  fecondo  le  vere  leggi  del  moto  .  DalF 
ifteffo  principio  d5  inerzia  fi  deducono  F  altre  leggi  ,  come  le 
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ritrovò  Ludovico  Riva  ,  celebre  Frofeffore  nell’  Univerfità  di 
Padova  .  Ciò  luppofto  ,  farà  altresì  vero  ,  che  la  materia  ,  la 
forza  viva  ,  il  moto  ,  Y  inerzia  ,  le  leggi  tutte  di  quello  han 
preceduta  ogni  azione  del  Cafo  .  Ma  dovrem  forfè  dire,  che 
la  gravita  ,  o  1’  attrazione  fieno  fiate  introdotte  nel  mondo 
dal  Cafo  ?  Se  ciò  foffe  ,  farebbero  obbligate  dell’  effer  loro  a 
qualche  combinazione  ,  o  modificazione  della  materia  ;  ficchè 
fciolta  ,  o  mancata  effa  ,  fvanirebbero  affatto  ,  come  quelle  fi¬ 
gure  retoriche  ,  che  nafcono  dalla  fintaffi  delle  parole  ,  e  che 
li  dileguano  al  dileguarfi  di  lei  :  giacché  al  Cafo  altro  non 
fi  compete  che  varietà  d’  ordine  ,  e  ciò  che  fegue  da  lui  » 
Ma  come  ciò  s’  accorda  colla  nota  legge  ,  che  la  gravita  ,  e 
attrazione  fono  in  ragion  della  malfa  ,  la  quale  in  qualunque 
modo  combinili  ,  non  perde  punto  ,  nè  acquifta  grado  alcuna 
di  gravita ,  e  attrazione  ?  Da  qualunque  principio  o  intrinfe- 
co  ,  o  eflrinfeco  ,  effe  dipendano  ,  non  mai  può  avve- 
rarfi  ,  che  riconofcer  debbano  la  lor  natura  dal  Cafo  * 
Poiché  io  così  la  dilcorro  .  O  Y  idea  ,  che  s’  ha  del  valore  , 
e  della  efficacia  del  Cafo  ,  è  una  idea  netta  ,  precifa  ,  ade¬ 
quata  ,  ovvero  ofcura  ,  imperfetta  ,  e  vaga  .  Ove  ella  abbia 

la  prima  condizione,  fara  egli  agevole  il  difcernere  ,  e  defi¬ 
nire  ,  fin  dove  arrivi  il  fuo  potere  ,  e  valore  .  Giacché  la  pre- 
cifion  d’  una  idea  chiara  confitte  non  folo  in  rapprefentarci 
f  effenza  intera  del  fuo  obbietto  ,  ma  altresì  in  chiarirci  di 
tutto  ciò  ,  che  a  lui  appartiene  .  Ma  fe  all’  oppofito  Y  idea 

fua  fia  involta  nella  olcurita  ,  ed  incertezza  ,  converrà  dubi¬ 

tare  di  molte  qualità  del  fuo  obbietto  ,  e  procedere  cautamen¬ 
te  nel  giudicare  dell’  intrinfeche  ,  ed  eftrinfeche  doti  fue.Ora 
chi  avrà  mai  coraggio  di  decidere  ,  che  f  idea  del  Cafo  fia 
della  prima  claffe  ;  e  che  in  effa  veggafi  chiaramente  ,  che  il 
Cafo  può  introdurre  immediatamente  nella  materia  la  forza 
dell’  attrazione  ,  ovvero  una  tale  combinazione  ,  che  natural¬ 
mente  efiga  d’  effere  indivifibilmente  congiunta  ad  effa  ?  Egli 
è  un  errore  di  parecchi  ,  li  quali  dacché  non  rilevano  Y  im- 
poffibilità  d’  un  obbietto  ,  e  non  veggono  feguire  contradizio¬ 
ne  veruna  nel  concepirlo  ,  tolto  il  giudicano  realmente  poftt- 
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bile  ?  e  riducibile  all'  atto  *  Ma  tal  giudizio  fovente  è  erroneo  9 
non  che  imprudente  .  Un  obbietto  non  appare  alle  volte  i m- 
poffibile  ,  perchè  effendo  ofcura  la  fu  a  idea  ,  e  natura  ,  ofcu- 
ri  gl’  interni  feni  ,  ofcuri  finalmente  gl’  inviluppi  ,  che  lo  rav¬ 
volgono  j  non  lafcia  diltinguere  ciò  eh’  egli  è  .  Ma  come  la 
mente  deli’  uomo  affai  piu  comunemente  prefume  di  quello 
che  puote  ,  e  più  decide  di  quello  che  vede  ,  fi  infinga  che 
baiti  a  giudicare  poffibile  un  obbietto  ,  dacché  non  apparifce 
ragione  in  contrario  che  lo  dichiari  impoffibile  »  Ma  chi  non 
vede  y  che  altre  condizioni  fon  neceffarie  a  decidere  della  po- 
fulva  poffibilita  d’  un  obbietto  ,  altre  a  femplicemente  pen fa¬ 
re  che  non  appare  impoffibile  Feffer  fuo  .  Quello  è  un  giudi¬ 
zio  pofitivo  5  eh’  efige  evidenza  di  ragione  ,  e  chiarezza  d?  ob¬ 
bietto  ?  che  manifefti  ,  e  produca  i  fuoì  più  intimi  naie  on¬ 
digli  .  Argomento  chiariffimo  ,  che  F  idea  del  Cafo  non  è  net¬ 
ta  5  e  precifa  ,  ci  vien  fomminiftrato  dalla  divertita  de’  pare¬ 
ri  y  altri  de’  quali  attribuirono  molto  5  ed  altri  affai  poco  a 
lui  .  Chi  gli  da  il  potere  di  formare  delle  24  lettere  dell’  al¬ 
fabeto  gli  Annali  d’  Ennio  ,  F  Iliade  d?  Omero  ,  F  Edipo  di 
Sofocle  ,  e  d1  alcuni  pezzi  informi  di  marmo  il  Toro  Farne- 
fe  ,  il  Laomedonte  del  Vaticano  ,  la  Venere  Medicea  5  e  dal¬ 
la  mafia  indigefta  del  mondo  il  Alterna  prefente  dell’  Univer- 
fo  .  All’  oppofito  i  più  faggi  gli  accordano  affai  poco  3  cioè 
da  quel  poco  ,  di  cui  fi  fa  effer’  egli  autore  ,  s  argomenta  che 
a  poco  più  giugner  poffa  col  fuo  valore  »  Quelli  forniti  dì 
difeorfo  5  e  di  ragione  efaminano  ciò  che  ha  fatto  fin’  ora  il 
Cafo  ;  ed  entrando  in  una  efatta  ricerca  del  principio  ,  da  cui 
poffa  trarre  cotante  forze  prodigiofe  3  e  Arane  ,  quali  gli  a- 
ferivano  i  libertini  ,  cercano  di  chiarirli  del  vero  .  Giacché 
quelli  fono  i  foli  due  mezzi  ,  che  ci  poflòno  procurare  chia¬ 
rezza  y  e  luce  5  cioè ,  o  da  ciò  che  ha  fatto  fin’ ora  il  Cafo  , 
arguire  ciò.  eh’ egli  può  ;  o  rintracciare  nella  fua  effènza  F  ef¬ 
ficacia  del  fuo  potere  «  Ma  quali  fono  le  grandi  opere  che 
può  produrre  a  fuo  favore  finora  il  Cafo  ?  Oltre  quegli,  e  li¬ 
mili  altri  ritrovamenti  deferirti  3  o  accennati  di  l'opra  ,  e  gik 
preceduti  5  e  difpofti  dalF  indultria  2  e  dal  valore  dell’  uomo, 
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produrrà  forfè  altro  che  alcuni  infetti  ,  e  vegetabili  rinchiufi 
entro  la  foftanza  del  criftallo  ,  e  dell’  ambra  ,  o  alcune  mac¬ 
chie  lavorate  ,  o  dipinte  fu  i  marmi  ,  o  alcuni  parti  moftruo- 
fi  ,  e  rari  ,  che  folo  pruovano  la  debolezza  ,;  e  infuffìftenza 
del  Calo  l  I  corpi  racchiufi  tra  le  pietre  trafparenti  ,  e  dure 
ibi  ci  dimoftrano  ,  eh’  effe  furono,  un  tempo  liquide  :  le  mac¬ 
chie  più  rare  altro  non  rapprefentano  ,  che  alcune  informi  ,  e 
rozze  figure  ,  che  alquanto  raffomigliano  ,  o  femhrano  raffo- 
migliare  imperfettamente  qualche  oggetto  della  natura  :  nè  i 
Moftri  ad  altro  debbono  F  effer  loro,  che  alla  materia  ,  che 
abbondò  ,  o  mancò,  fuori  dell’  ufo  ,  e  coftume  nella  lor  forma¬ 
zione  ,  o  a  qualche  ftraordinaria  altra  cagione  ,  che  difturbò 
i  lavori  della  natura.  Ora  tutto  ciò  è  si  poco  ,  si  feorretto, 
e  rozzo  ,  che  fe  da  tutto  ciò  fi  voleffe  dedurre  alcun  corolla¬ 
rio,  niente  meno  inferir  dovrebbefi,  che  anche  il  mondo  può 
effer  fabbricato  dal  Gafo  .  Qual  maggior  paraiogilmo  ,  che 
dal  poco  arguir  il  molto  ,  anzi  F  Infinito  ;  dall’  imperfetto 
F  efatto  ,  e  precifo  ;  e  a  chi  ha  intefa  la  prima  propofizione 
d’ Euclide  preiagire  il  fapere  del  Newton?  Nemmeno  dall’  ef- 
fenza  ,  e  natura  del  Cafo  fi  verrà  mai  a  rilevare  sì  portento- 
fo  valore  .  Tutte  F  idee  traggono  la  loro  origine  dalla  fperi- 
enza  ,  e  dai  fenfi:  adunque  tutto  ciò  che  fi  potrà  dire,  im¬ 
maginare  ,  e  definire  fulla  natura  del  Cafo  ,  fara  a  noi  deri¬ 
vato  come  da  fuo  principio  da  ciò  che  i  fenfi  ,  la  fperienza 
c’  avranno  apportato  nella  generazione  della  fua  idea  e  ove 
vogliafi  lavorarne  un  altra  a  detta  d’  una  bizzarra  immagina¬ 
zione  ,  fi  dara  di  cozzo  nelF  immaginario  ,  e  nel  falfo  ;  e  fi 
favoleggera  a  guifa  di  chi  fogna,  o  fa  romanzi,  dimentico  e- 
gualmente  del  verifimile  ,  che  del  vero  .  Ma  i  fenfi  ,  e  la 
fperienza  altro  non  ci  ragguagliano  ,  che  le  note  opere  ,  ed 
i  lavori  del  Cafo  :  perciò  dalla  natura  d5  effo  s  arguifee  la 
fteffa  cognizione  del  fuo  potere  ,  che  fi  traffe  dalF  eiame  de5 
fatti  fin  ora  pubblici  ,  e  conti  .  Che  fe  quefto  modo  di  filo- 
fofare  contro  al  Cafo  non  piaceffe-  mai  a  taluno  ,  perchè  Me¬ 
tafilico  ,.  e  aftratto,  ritornerò  alF  altro  ,  in  cui  la  materia  y  il 
moto  ,  la  forza  ,  F  inerzia ,  le  leggi  del  moto  ,  la  gravita  , 
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r  attrazione  precedono  a  ogni  azione  del  Cafo  •  Che  fe  ciò 
è  vero  ,  chi  è  che  non  vegga  ,  che  tutti  efiì  fono  a  guifa  di 
altrettanti  materiali  desinati  al  lavoro  d’  una  gran  fabbrica  ? 
Allora  che  in  una  amena, e  vada  pianura  fcorgefida  una  parte  una 
gran  mafia  di  pietre,  e  di  marmi,  altri  rozzi  ,  altri  lavorati; 
e  dall’  altra  una  proporzionale  quantità  d’  arena  ,  di  calce  , 
intorno  a  cui  già  fien  preparate  ,  e  difpofte  le  fede  ,  e  le 
fquadre  ,  i  piombi  ,  e  i  coni  palli ,  ognuno  penfa  che  fi  pre¬ 
para  un  grande  edilizio  da  un  deliro  Architetto  ,  che  fa  far 
ufo  di  tutti  quegli  ordigni  ,  e  finimenti  che  tien  già  pronti: 
nè  v’  avrà  alcuno  si  privo  di  fenno  ,  che  polla  immaginarli  5 
non  che  perluaderfi  ,  che  P  efecuzione  d’  un  tal  lavoro  debba 
abbandonarli  alle  inefperte  mani  di  ciechi  fabbri ,  fenza  alcu« 
na  direzion  d’  Architetto  ,  fenza  difegni  ,  e  fenza  veruna  in¬ 
telligenza  ,  ed  armonia  tra  di  loro  .  Ciò  faria  ben  peggio  che 
a  una  tefia  d’  uomo  applicare  un  collo  di  befiia  « 

Quanto  più  s  avanza  nell’  efame  di  tal  materia  ,  tanto  più 
fi  difcuopre  o  fuperfluo  ,  o  aflùrdo  il  lavoro  del  Cafo  .  Nè 
dell’  una  ,  e  dell’  altra  verità  egli  è  malagevole  il  produrre 
robufie  pruove  .  Egli  fembra  aliai  chiaro  ,  che  il  formar  la 
materia  7  il  darle  moto  ,  mìfura  ,  e  leggi  ,  egli  è  uh  opera 
d’  uh  ordine  o  fuperiore  ,  o  eguale  all’  altra  di  trar  da  elfi  il 
fifiema  dell’  Univerfo  :  il  che  dee  tenerfi  per  vero  m  affi  ma  - 
mente  dai  fautori  del  Gafo  ,  i  quali  accordano  ,  che  nè  la 
materia  ,  nè  il  moto  ,  nè  le  lor  leggi  poflbn  venire  da  lui  « 
Ora  perchè  Y  autore  della  materia  ,  e  del  moto  non  ha  ter¬ 
minata  la  fabbrica  ,  e  non  le  ha  dato  difegno  ,  figurale  for¬ 
ma  ?  Perchè  a  colui  che  feppe  dai  ricchi  tefori  del  poter  fuo 
trarre  cotanta  mafia  ,  avvalorarla  di  tanta  forza  ,  ordinarla  a 
qualche  perfetto  ufo  ,  farà  mancata  Y  intelligenza  ,  e  Y  arte 
à'  architettare  la  macchina  ,  d’ intrecciarne  le  parti  ,  e  d5  eie- 
guirne  Y  idea  ?  Ma  fe  non  vogliafi  accordare  alf  autore  della 
materia  ,  e  del  moto  la  virtù  ,  e  il  merito  di  metterla  in 
opera  ,  pongafi  un  poco  mente  al  modo  ,  onde  il  Cafo  avrà 
fuppiito  le  veci  fue  :  richiamifi  a  memoria  ciò  che  s  è  detto  di 
fopra  ,  vale  a  dire ,  che  fe  la  materia  fu  dotata  di  forza  ,  e 
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di  moto  ,  le  fu  qualche  direzione  impreca  altresì ,  per  cui  le 
parti  ,  e  le  picciole  mafie  s  urtarono,  fi  rifletterono  ,  e  fi  can~ 
giaron  di  loco.  Ora,  o  l’azione,  che  fopravvenne  del  Cafo, 
s  adattò  alle  circoftanze  ,  in  cui  s  avvenne  ,  profegui  F  iftefio 
corfo  già  incominciato  dalla  natura  ,  fi  tenne  fulle  ftefie  trac¬ 
ce  ,  offervò  le  ftefie  leggi  ;  ovvero  a  guifa  d’  un  nuovo 
Architetto  ,  che  fopravvenendo  a  un  lavoro  intraprefo  con¬ 
tro  le  fue  idee  ,  V  interrompe  ,  lo  guafta  ,  incomincia  da 
un  altro  lato  Y  opera  ,  e  v’  introduce  nuove  direzioni  ,  e 
nuovi  moti  ;  cosi  il  Cafo  aneli  egli  s’  oppofe  ai  primi 
moti  ,  e  operando  a  falti  in  ogni  ,  per  cosi  dire  ,  momento 
produfie  nuove  combinazioni  ,  e  nuove  forme  dalla  mafia  dell* 
Univerfo  .  Se  il  Cafo  s’applicò  al  lavoro  nel  primo  modo, 
s’  attenne  adunque  alle  prime  linee  già  fatte  ,  ubbidì  alle  ftef- 
fe  leggi  ,  e  fi  lafciò  guidare  quafi  per  mano  dall’  Autore  del¬ 
la  materia,  e  della  natura;  ciò  che  torna  1’ ifteflo  che  dire, 
che  non  v’  ebbe  punto  di  parte  il  Cafo  .  Poiché  eflendo  i  fe¬ 
condi  moti  legati  ,  e  connefli  coi  primi  ,  e  dai  fecondi  dipen¬ 
dendo  i  terzi,  fecondo  le  date  teorie  delle  rifieflioni  ,  e  degli 
urti  ,  e  fucceflivamente  lo  flato  confeguente  derivando  dall’ 
antecedente  ,  ogni  mutazione  ritrova  la  fua  ragion  fufficiente 
entro  la  materia  ,  ed  i  fuoi  moti  ;  e  perciò  riefee  inutile  ,  e 
fuperfiua  ogni  azione  del  Cafo  .  Che  fe  vogliafi  piuttofto  nel 
fecondo  modo  impiegata  la  fua  induftria  ,  non  fara  difficile 
difeoprir  varj  afiurdi  ,  che  da  tale  ipotefi  ne  verranno  .  Se¬ 
condo  efla  il  Cafo  faria  un  ente  fuperiore  alla  natura ,  dif- 
potico  di  tutt’  i  moti  ,  autore  d’  ogni  direzione  ,  violatore  d’ 
ogni  legge  intrinleca  alla  materia  ,  e  diftintamente  di  quella 
che  appellafi  legge  di  continuità  .  Quindi  per  alterare  ,  o  can¬ 
giare  i  moti  naturali  ,  converria  che  il  Cafo  fofle  provvedu¬ 
to  di  una  forza  ,  che  o  agifee  fenza  Meccanica,  o  non  deri- 
vafle  punto  dai  principj  meccanici  volgari  ,  e  noti  .  Altrimen¬ 
ti  fe  il  Cafo  fi  fervifle  della  forza  meccanica  ,  converria  eh’ 
egli  ubbidifee  a  quefte  e  a  quelle  circoftanze  meccaniche  ,  nel¬ 
le  quali  egli  fi  avveniffe  .  All’  oppofito  l’ immaginarli  il  Ca¬ 
fo  a  guifa  d’  un  ente  che  agifee  fu  i  corpi  fenza  verun  mec- 
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canifmo  5  che  opponga  direzione  a  direzione  5  moto  a  moto  ? 
urti  ad  urti  ,  egli  è  y  come  ho  accennato  poc’  anzi  ,  un  tras¬ 
formare  l’idea  antica  del  Gafo  in  un’altra  affatto  chimerica , 
e  (tolta  •  La  legge  della  continuità  efige  che  la  natura  non 
operi  mai  5  come  dice  Gio:  Bernulli  ?  per  falti  ;  e  che  ella 
non  varchi  mai  da  un  e  (tremo  all’  altro  lenza  fucceffivamente 
trafcorrere  tutt’ i  gradile  flati  di  mezzo  che  continuamente , 
e  fenza  veruna  interruzione  s’  incontrano  .  Perciò  il  moto  fi 
genera  ,  e  s  eftingue  gradatamente  :  nè  un  corpo  che  difen¬ 
de  j  o  afcende  all’  alto  5  acquifta  ,  o  perde  tutta  la  velocita 
in  un  attimo  ;  ma  trafmettefi  per  tutt’  i  menomi  gradi  di  ve« 
locita  ?  o  maffimi  di  tardità  fino  all’  ultimo  :  nè  mai  dal  mo¬ 
to  diretto  fi  pafferà  al  rifleffo  fenza  perdere  uno  per  uno  tutt’  i 
gradi  della  velocita  fecondo  la  prima  direzione  5  e  avere  ri¬ 
cuperati  gli  ftefli  nella  contraria  »  Pretendo  che  quefta  legge 
fia  anteriore  al  fiflema  prefente  del  mondo  :  nè  dipenda  dall’ 
attuale  combinazione  della  materia  y  come  da  effa  non  dipen¬ 
de  la  natura  del  corpo  5  e  del  moto  .  Di  quefta  legge  fi  fer¬ 
vi  Leibnizio  contro  Gartefio  ?  affine  di  dimoftrar  falle  le  leg¬ 
gi  del  moto  da  lui  ftabilite  .  D’  effa  ne  fecer  ufo  il  Bemol¬ 
li  j  F  Eulero  y  e  tutt5  i  Geometri  nella  fcienza  del  moto  y  del¬ 
la  Meccanica  y  della  Geometria  5  e  provarono  la  neceffita  di 
quefta  legge  fecondo  diverfi  principj  .  Effa  è  fiata  ultimamen¬ 
te  illuftrata  dall’  acutiffimo  Geometra  il  P.  Bofcovich  (  a  )  fu 
cui  ha  comporta  y  e  pubblicata  una  dottiffima  Differtazione  . 
In  quefta  apporta  due  ragioni  affai  forti  a  foftenere  tal  leg¬ 
ge  j  e  ad  deludere  fempre  il  falto  dalle  opere  della  natura  » 
L  una  è  dedotta  dai  principj  Metafifici ,  e  Geometrici  y  f  al¬ 
tra  dall’  induzione  ;  e  da  amendue  inferifee  ?  che  quantunque 
ci  fi  prefentino  dalla  natura  cotante  forte  di  cangiamenti  nel¬ 
le  quantica  variabili  ;  con  tutto  ciò  di  tante  alcuna  non  ven 
ha  ,  la  quale  o  non  ci  offra  avanti  la  legge  della  continuità  y 
o  non  fia  componibile  con  effo  lei  «  Se  dunque  è  impoffibile 
il  falro  nella  natura  antecedentemente  a  qualunque  combina- 
zione  y  e  fe  manca  al  Gafo  modo  d5  agire  falla  materia  indi- 
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pendentemente  dalla  forza  meccanica  ,  come  potrà  egli  guida¬ 
re  ,  e  reggere  le  combinazioni  fecondo  il  fuo  genio,  e  talento? 
Come  potrà  produrre  ora  un  firtema,  ora  un  altro  ,  quando  da¬ 
re  una  figurale  quando  un’ altra  alla  malfa  del  mondo,  e  da  un’ora 
all’  altra  cangiare  maniera,  e  forma  ,  come  fi  cangiano  fu  teatri 
le  feene  ,  o  per  opera  magica  fi  fabbricano  palagi  incantati,  e  fi 
diftruggono  in  un  punto  i  più  vaghi  oggetti  ,  e  gli  fpettacoli 
più  mirabili  ,  e  Urani  ?  Quello  raziocinio  ci  obbliga  a  can¬ 
giare  idea  dei  lavori  del  Cafo  ,  e  foftituirne  alcuna  altra  e- 
gualmente  inverifimile  e  falfa  .  Tra  tali  idee  immaginate  fili¬ 
la  maniera  ,  con  cui  agilce  il  Cafo  ,  la  più  plaufibile  ,  e  ce¬ 
lebre  fi  è  di  coloro  ,  che  prefentandofi  alla  fantafia  da  un  la¬ 
to  una  infinita  ferie  di  tempi  ,  e  dall’  altro  un  altra  fimil- 
mente  infinita  di  combinazioni  ,  e  di  fiftemi  polfibili  ,  tra 
quali  ha  luogo  il  mondo  reale  ,  pretendono  ,  che  ficcome  F 
una  ,  e  1’  altra  è  comporta  di  termini  infiniti  ,  cosi  con  uno 
di  quelli  fi  porta  accoppiare  uno  di  quelli  ,  vale  a  dire  ,  la 
combinandone  attuale  ;  e  immaginandofi  facile  il  varco  dal 
poflibile  al  reale  ,  giva  fi  Infingano  ,  che  in  tal  guifa  fiafi  ef¬ 
fettivamente  generato  il  fiftema  di  quello  mondo  .  Ciò  è  F 
argomento  più  forte  ,  che  apportano  a  favore  del  Cafo  ,  ciò 
è  il  loro  Achille  ,  per  cui  fi  credono  infuperabili  .  Prima  ds 
oppormi  dirittamente  a  un  tal  diicorfo  ,  mi  fia  permeflb  d’ 
avanzare  alcune  rifleflioni  fulla  natura  dell’  infinito  ,  e  fulla 
ferie  dell’  infinite  combinazioni  relativamente  a  ciò  che  s’  è 
detto  fin’  ora  .  Non  v’  è  oggetto  più  ofeuro  ,  e  meno  propor¬ 
zionato  all’  intelletto  dell’  uomo  ,  che  F  infinito  ;  e  non  per¬ 
tanto  di  elfo  ne  tratta  una  turba  fterminata  d’ autori  ,  che 
quali  averterò  efaufta  si  gran  materia  ,  oltrepaflano  agl  infini¬ 
ti  degl’  infiniti,  e  denominano  tali  libri  La  fetenza  dell  infinito . 

Noi  non  abbiamo  idea  pofitiva  dell’  infinito  (  a  )j>dice 
Loke  .  La  mente  nollra  nel  concepire  o  uno  fpazio  o  una 
ferie  d’  anni  attratta  da  ogni  realita  ,  e  contingenza  non  truo- 
va  veruna  ragion  fufficiente  che  limiti  F  uno  ,  o  F  altra  ;  per¬ 
ciò  nell’  aggiugnere  alF  uno  ,  o  all’  altra  nuovo  fpazio  ,  e  nuo- 
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vi  anni  non  incontrando  verun’  oracolo  s’  avanza  indefinita¬ 
mente  fenza  mai  arredarli  .  Ma  riflettafi  5  che  tutto  ciò  eh9 
ella  da  principio  concepifce  ,  e  pofeia  pofitivamente  aggio- 
gne  j  è  realmente  finito  :  nè  v*  è  modo  di  perfezionar  taf  i-, 
dea  j  onde  polfa  ella  dirfi  veramente  idea  dell’  infinito  .  Poi¬ 
ché  a  ciò  efigerebbefi  ,  che  la  mente  aveffe  già  percorfo  lo 
fpazio  ,  e  gli  anni  infiniti  ,  e  eh’  ella  vedefle  attualmente  tut¬ 
te  T  idee  fucceffivamente  aggiunte  ,  e  ripetute  dello  fpazio  e 
degli  anni  ,  le  quali  da  una  repetizione  all1  infinito  non  pof- 
fono  effer  giammai  interamente  rapprefentate  ,  ciò  che  avvol¬ 
ge  una  manifella  contraddizione»  Tutte  le  ferie  o  convergen¬ 
ti  ,  o  divergenti  compofle  di  termini  infiniti  ,  e  fornmabili 
fecondo  le  date  regole  ,  e  teorie  poco  giovano  a  illuminarci 
nella  nozione  dell1  infinito  :  ai  più  c  infegnano  a  far1  ufo  d’ 
una  proprietà  affai  nota  di  detta  ferie  ,  che  nelle  prime  Y 
ultimo  termine  è  o  ,  e  nelle  altre  egli  è  oo  ,  infinito  :  nè 
quelle  fomme  di  quantità  affette  dell’  efponente  oo  punto  c 
ajutano  a  comprendere  la  natura  dell1  infinito  »  Tutte  le  for¬ 
inole  ,  i  fegni  ,  f  efprelfioni  adoperate  da’  Geometri  ,  ed  Al¬ 
gebrici  ne’  trattati  dell’  infinito  fono  applicate  a  enti  ofeuri  > 
come  moltilfime  voci  non  ci  dettano  fe  non  fe  idee  imperfet¬ 
te  de5  loro  obbietti  .  Ora  fe  non  fi  truova  V  idea  dell1  infinito 
nella  mente  dell9  uomo  ,  forfè  meno  fi  troverà  il  fuo  abbiet¬ 
to  fuori  di  lei  ,  elfendo  da  ogni  parte  circondati  i  noftri  fen- 
fi  da  efferi  limitati  ,  e  finiti  tanto  nei  lor  membri  ,  che  nel 
lor  tutto  ,  e  ovunque  fi  volga  il  guardo  y  nulla  ci  fi  offre  che 
non  fia  circofcritto  da  termini  ,  ficchè  nè  dell’  efiftenza  dell5 
infinito  fi  può  acquiftare  un1  idea  perfetta  y  nè  da  quella  fi  può 
inferire  la  fua  realita  »  Ls  opinione  del  mondo  ab  aeterno  io- 
ftenuta  dagli  Ariftotelici  ,  e  Materialifti  con  argomenti  affai 
deboli ,  e  combattuta  dai  fagri  libri  y  dalla  tradizione  y  dalla 
ragione  r  e  da  altri  principj  non  dee  oppormifi  in  una  qui- 
ftione  y  che  vuole  infinite  azioni  dal  Calo.  Egli  è  vero,  che 
conviene  ammettere  un5  ente  infinito  ,  ed  eterno  .  Ma  quelle 
ragioni  che  per  lui  militano  ,  fono  affatto  contrarie  ad  am¬ 
metterne  altri  da  lui  diftinti  »  Un’  ente  di  cui  fi  verifica  che 
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fempre  fu  ,  e  Tempre  farà  ,  è  d’ una  tale  precifa  neceflità,  che 
fenza  effo  ne  feguirebbe,  che  Y  ifteffo  potria  effer  ragion  pro~ 
ducente  ,  ed  effetto  prodotto  5  Y  ifteffo  potria  creare  ,  e  diftrug- 
gere  fe  medefimo  ,  ciò  che  ripugna  alle  prime  nozioni  del 
fenfo  comune;  e  come  che  1  intelletto  noftro  non  arrivi  a 
comprenderlo  ,  ed  a  formarne  una  idea  giufta  y  e  perfetta  ; 
con  tutto  ciò  effendo  a  noi  evidente  non  meno  la  neceflita  d" 
un  taf  effere  y  che  la  convenienza  che  ciò  che  deriva  da  lui  y 
dipenda  altresì  dallo  fteffo  ,  e  perciò  fia  inferiore  ,  limitato  , 
e  finito  ,  fiamo  guidati  da  un  tal  raziocinio  ad  deludere  o- 
gni  infinita  dagli  efferi  prodotti  dal  primo  .  Riflettafi  in  fe- 
condo  luogo  ,  che  Y  argomento  prefo  dalle  infinite  combina¬ 
zioni  efeguite  in  infiniti  tempi  dal  Cafo  non  ha  qui  luogo  ? 
fuppofto  ciò  che  s’  è  dichiarato  di  fopra  .  Ogni  combinazione 
fucceftìva  del  Cafo  è  affatto  feonneffa  ,  e  independente  dalf 
altra  ;  e  fembra  un  tentativo  ,  o  una  pruova  ,  affine  di  co¬ 
gliere  finalmente  nell’  ottima  ,  che  ci  dia  il  fiftema  prefente 
delf  Univerfo  .  Ma  fecondo  le  noftre  dottrine  ?  ove  v5  ha  la 
materia  ,  il  moto  ,  le  fue  leggi  ,  la  prima  direzione  y  la  gra¬ 
vita  ,  fon  date  tutte  le  condizioni  neceffarie  alla  foluzion  del 
problema  ,  cioè  a  formare  il  mondo  perfetto  .  Qui  tutto  è  le¬ 
gato  y  e  difpofto  in  ferie  che  fi  fviluppano  da  per  fe  fenza 
uopo  d’  altro  Cafo  ,  che  vi  apponga  la  mano  .  Poiché  non 
effendo  poftibile  che  la  prima  direzione  derivi  dal  Cafo  y  e  da 
lei  dipendendo  tutte  Y  altre  confecutive  y  neppure  effe  avranno 
che  fare  con  effo  lui  .  Gio:  Bernulli  ,  ed  altri  propongono  il 
Tegnente  problema  :  data  una  sfera  ,  a  cui  fieno  applicate  al¬ 
tre  sfere  fecondo  divede  direzioni  y  e  ciafcuna  di  quefte  fia 
toccata  da  altre  fecondo  altre  y  cercanti  i  moti  ,  e  le  direzio¬ 
ni  che  avranno  tutte  dopo  Y  urto  che  verrà  dalla  prima  fuc- 
ceffivamente  comunicato  all1  altre  .  Ora  benché  il  problema 
noftro  fia  affai  più  complicato  ;  date  però  le  condizion  ne- 
cetrarie  non  farà  però  di  differente  carattere  ;  e  colui  ,  che  ha 
creata  la  materia  ,  donatole  il  moto  y  ed  il  refto  di  fopra 
detto  y  potrà  antivedere  tutto  ciò  che  feguira  da  tali  antece¬ 
denti  y  e  il  rapporto  loro  ai  fini  ,  ai  difegni  0  e  al  fiftema 
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che  avra  ideato  nella  divina  fu  a  mente  .  Quelle  due  rifleffio- 
ni  in  miglior  lume  collocate  potriano  fomminiftrare  una  rif~ 
polla  affai  forte  5  come  che  indiretta  all*  argomento  propello* 
Ma  io  non  fono  punto  d?  effe  pago  ,  lufingandomi  d’  aver 
pronte  altre  armi  di  miglior  tempera,  onde  venire  alle  ma¬ 
ni  con  i  difenditori  del  Cafo  . 

E  per  avviluppare  nella  Itelfa  rete  anche  coloro  ,  che  ar- 
gomentaffero  in  altra  guifa  ,  ni  avanzo  contro  di  tutti  col 
ieguente  dilemma  .  O  il  Cafo  fabbricò  il  mondo  in  varj  iltan» 
ti  di  tempo  tra  loro  immediatamente  contigui  ,  e  confetti¬ 
vi  ,  non  effendogli  flato  fufficiente  a  tanto  lavoro  un  fol  tem¬ 
po  ;  ovvero  lo  fabbricò  in  un  folo  di  que’  tempi  infiniti  ,  ne? 
quali  formando  fempre  nuove  combinazioni  ,  s’  avvenne  final¬ 
mente  nella  perfetta  che  coflituifce  il  mondo  .  Or  io  folten- 
go  ,  che  f  una  e  l’altra  ipotefi  è  affurda  ,  perchè  ci  mena  al 
m afflino  affurdo  ,  cioè  all’  impoffibile  ,  e  immaginario  .  Inco¬ 
minci  adunque  il  Cafo  da  una  combinazione  ,  la  qual  ferva 
o  a  dirozzar  la  materia  ,  o  a  difporla  all’  attuale  fiflema  ,  on¬ 
de  venga  effa  a  perdere  la  prima  indifferenza  per  tutti,  e  ad 
acquiftare  la  prima  difpofizion  per  un  folo  .  La  feconda  com¬ 
binazione  in  virtù  della  data  ipotefi  deve  effer  coerente  alla 
prima,  cioè  profeguire  il  primo  lavoro  fulF  iltelfo  difegno,e 
sbozzo  .  La  terza  dee  dar  mano  all’antecedente  ,  e  ripigliar 
1’  opera  ,  ove  1’  altra  F  ha  interrotta  .  Altrimenti  fe  quelle 
combinazioni  non  s  accordaffero  infieme  ,  F  una  diftruggerebbe 
F  altra  ,  e  la  fabbrica  dell’  Univerfo  in  vece  d’  avanzarli  ,  o 
arrefterebbefi  ,  o  faria  come  la  tela  di  Penelope  ,  che  di  lì  rog¬ 
ge  va  la  notte  ciò  che  il  giorno  avea  ordito  ,  e  teffuto  .  Quin¬ 
di  di  mano  in  mano  nell’  altre  combinazioni  tutte  fino  al  ter¬ 
mi  narfi  dell’  opera  ,  fi  ravvifera  F  ifteflo  avanzamento  con  or-* 
dine  ,  e  metodo  fenza  veruna  interpolazione  ,  che  lo  fofpen- 
da  ,  o  difturbi  .  Io  penfo  ,  effer  ciò  ,  attefa  la  natura  del  Ga¬ 
io  ,  onninamente  impoffibile  .  Se  fi  gittaffero  entro  una  urna 
tante  lettere  quante  ne  contengono  tutt’  i  libri  dell9  Odiffea  , 
ognuno  fi  maraviglierebbe  ,  che  in  una  delle  molte  effrazioni 
fomlTe  il  primo  verfo  intero  d’  elfo  Poema  ;  e  molti  dubite¬ 
rebbe- 
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rebbero  di  dar  fede  a  ciò  che  udiffero  ,  o  ancor  vedefTero  co¬ 
gli  fteffi  lof  occhi  ;  folpetcando  forfè  di  qualche  artifiziofo  in¬ 
ganno  preparato  ,  ed  ordito  a  far  travedere  i  meno  accorti  , 
ed  aduli  .  Poiché  febbene  non  è  inverifimile  che  dopo  varie 
effrazioni  fortifca  la  prima  parola  del  primo  verfo  ;  con  tut¬ 
to  ciò  fembrera  molto  inverifimile  ,  che  nelle  ftefle  eftrazio- 
ni  fi  combinino  infieme  le  altre  parole  del  verfo  fteffo  ,  co¬ 
me  fono  fcritte  nel  codice  del  Poema  .  Non  lolo  s  efigono 
tante  combinazioni  di  lettere  ,  quante  effe  fono  in  detto  ver¬ 
fo  ,  ciò  eh"  è  rariffimo  ad  avvenire  ;  ma  altresì  eh’  effe  ten¬ 
gano  F  ifteffo  ordine  ,  che  vuole  il  verfo  ,  fiffema  di  parole 
più  difficile  a  combinarli  .  Ma  quanto  mai  crederebbe  la  ma¬ 
raviglia  ,  e  T  incredibilità  le  nella  feconda  effrazione  imme¬ 
diata  fortiffe  il  fecondo  verfo  intero  dell’  ifteffo  Poema  ?  Tut¬ 
ti  ne  trafecolarebbero  ellatici  ,  o  fofpetterebbero  vieppiù  di 
frode,  non  fapendo  immaginar,  come  il  Cafo  poteffe  darci 
cotante  ffrane  combinazioni  fenza  interruzione  veruna  ,  ciò 
lemhrando  opporfi  alla  natura  fua  ,  quafi  trasformata  in  una 
altra  contraria  di  un  ente  ,  che  tutto  opera  a  difegno  ,  e  a 
detta  della  ragione  >  e  del  migliore  configlio  .  Che  le  la  ter¬ 
za  effrazione  ci  prefentaffe  il  terzo  verfo  ,  1’  inverifimiglianza 
s’  accrefcerebbe  di  molti  ,  e  molti  gradi  :  nè  Y  avvenimento 
ritroverebbe  più  fede  appreffo  i  più  femplici  ,  non  che  appref- 
fo  i  faggi  ,  e  veggenti  .  Se  poi  Y  altre  fucceffive  effrazioni 
foffero  analoghe  alle  prime  ,  onde  ciafcuna  ci  offriffe  il 
verfo  corrifpondente  agli  antecedenti  ,  l’ inverifimiglianza  in¬ 
definitamente  credendo  diverrebbe  ,  per  cosi  dire,  tradenden- 
te  ,  o  infinita  ;  e  Y  impoftura  faria  decifa  con  i  fuffragj  ,  e 
voti  di  tutto  il  mondo  .  Ma  chi  non  vede  ,  che  una  inveri- 
fimiglianza  o  infinita  o  trafeendente  coincide  perfettamente 
con  una  fpecie  di  vera  impoffibilita  ?  Per  meglio  ciò  cono- 
feere  ,  pongafi  mente  in  primo  luogo  non  tanto  alla  mate¬ 
riale  combinazione  de’ verfi  ,  delle  parole,  delle  lettere,  quan¬ 
to  alla  formale  della  Epopeja  ,  della  favola  ,  dell’  azione,  dell’ 
intreccio  ,  degli  epifodj  ,  dell’  avventure  ,  ed  infiniti  rapporti, 
eh’  efige  un  Poema  Eroico  compoflo  da  un’  eccellente  Poeta  . 

Badifi 
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Badili  ancora  diftintamente  al  modo  ,  cioè  alla  ferie  conti¬ 
nuata  fenza  veruna  interruzione  y  ed  intrameffa  d’  altre  etero¬ 
genee  combinazioni  .  Se  alcuni  verfi  foffero  (lati  interrotti  da 
varie  effrazioni  rapprefentanti  parole  informi  y  vuote  di  fen- 
fo  j  e  inutili  y  verfus  inopes  rerum  y  nugàque  canora  y  la  mara¬ 
viglia  faria  minore  *  Anche  gli  ftolti  parlan  qualche  volta 
da  faggi  ;  nè  mancan  loro  alcuni  lucidi  intervalli  y  ne1  quali 
fembrano  avere  giudizio  y  e  fenno  ;  e  chi  raccoglieffe  tutri  i 
lor  detti  pronunziati  in  tali  circoftanze  y  potriano  parere  ufei» 
ti  di  bocca  a  qualche  faggio  dell’  antica  Grecia  »  Nemmeno  i 
faggi  parlan  fempre  da  quel  che  fono  ;  e  talora  fi  dimentica¬ 
no  del  lor  carattere  y  e  depongon  per  qualche  momento  la 
barba  y  e  il  pallio  »  Ma  ficcome  in  quelti  è  accidente  y  che 
fembrino  ftolti  ,  ed  è  natura  che  fieno  faggi  ;  cosi  è  cafo  in 
quelli  il  parer  faggi  y  effendo  la  maggior  parte  delle  azion 
loro  ripiene  di  delirj  ,  e  vaneggiamenti  »  Il  carattere  co  ftani¬ 
te  y  ordinario  y  ed  individuo  del  Cafo  egli  è  di  darci  combi¬ 
nazioni  inutili  y  e  informi  ,  e  folo  per  qualche  rari  (fimo  y  e 
brieve  iftante  avvenirfi  in  qualche  utile  y  e  buona  :  altrimen¬ 
ti  il  Cafo  avria  cangiato  affatto  indole  y  e  potria  pretendere 
cT  effere  riputato  1’  ente  più  faggio  di  tutti  y  producendo  in 
pruova  la  fua  Odiffea  ,  come  ottenne  Sofocle  d  effere  giudi¬ 
cato  faggio  y  e  di  diftrugger  Y  accufe  de’  fuoi  avverfarj  y  leg¬ 
gendo  avanti  il  confeffo  d’  integerrimi  giudici  il  fuo  Edipo 
Coloneo  *  Se  la  ferie  de’  verfi  dell’  Odiffea  fi  tiene  impofìi bi¬ 
le  da  chi  ben  penfa  all’  azione  del  Cafo  y  che  fata  poi  la  fe¬ 
rie  d’infinite  combinazioni  affai  più  compofte  ,  e  intralciate } 
e  neeeffarie  alla  fabbrica  dell’  Univerlo  ? 

Rimane  ora  il  difeutere  y  fe  la  fola  forza  del  Cafo  giunga 
in  un  folo  de;  tempi  infiniti  a  produrci  il  mondo  y  come  efi- 
ge  la  feconda  parte  del  dilemma  da  me  propofto  .  E  giacché 
i  fautori  dei  Cafo  pretendono  che  io  loro  accordi  la  ferie 
de’  tempi  infiniti  ,  potrei  ancor  io  pretender  da  loro  y  che  ni 
accordaffero  la  ferie  degli  altri  infiniti  d  ordine  fuperiore  • 
Ammeffo  una  volta  il  primo  ordine  y  non  è  difficile  ammet*  " 
tere  gli  altri  ;  e  chi  dubita  di  tal  verità  5  legga  il  libro  De 
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infinitis  infinitorum  del  celebre  Ab.  Grandi ,  e  rimarra  convin¬ 
to  di  ciò  eh’  io  dico  .  Aggiungo  ,  che  ove  ammettafi  1’  infi- 
nito  nella  ferie  de’  tempi  ,  ne  fegue  a  modo  di  corollario  , 
che  tollerare  almeno  debbafi  la  ferie  altresì  degl’  infiniti  nelle 
combinazioni  della  materia  ,  e  de’  rapporti  ;  ciò  che  ni  accin¬ 
go  di  dimoftrare  col  raziocinio  più  naturale,  e  precifo.  Non 
v’  ha  alcun  dubbio  ,  che  la  ferie  de’  tempi  fia  comporta  d’ 
elementi  menomi,  che  fi  fuccedono  gli  uni  agli  altri ,  e  che 
formano  il  continuo  di  tutta  la  ferie  ,  com’  è  comporta  la 
linea  Geometrica  d’infiniti  punti  ,  che  corrifpondono  a  diver- 
fe  parti  di  fpazio  ,  e  di  luogo  .  Quella  raffomiglianza  della 
linea  ,  e  del  tempo  fu  fempre  riconolciuta  giulta  da  Ariftoti- 
le  (  a  )  ,  e  da  tutf  i  Filolofi  .  Come  colla  fluflione  del  punto 
fi  genera  la  linea,  cosi  colla  durazione  continua  d’ una  cofa, 
la  qual  conferva  la  fua  efiftenza  in  tutt’  i  tempi  intermedj  , 
fi  genera  il  tempo  .  Come  la  linea  non  contiene  fe  non  fe 
una  dimenfione  ,  così  il  tempo  non  potrà  giammai  oltrepaf- 
fare  di  una  fola  ,  e  fi  manterrà  fempre  analogo  a  quella  . 
Tempus  ,  ficuti  fpatium  &  linea  unicam  tantum  dimenfionem 
habet  ,  &  fola  diuturnitate  variatur  ,  nullo  direUionum  dtferi- 
mine  ,  foli  linex  analogum  (  b  )  .  Se  dunque  il  Cafo  in  una  fe¬ 
rie  comporta  di  tempi  infiniti  non  combinarti  altro  che  infi¬ 
niti  elementi  di  materia  ,  in  guifa  che  formaffero  una  fola 
linea  continua  ,  certamente  un  tal  lavoro  faria  analogo  al 
tempo  ;  e  tra  quello  ,  e  quello  ravviferebbefi  una  proporzio¬ 
ne  ,  e  una  armonia  affai  efatta  ,  e  perfetta  .  Ma  fe  il  Cafo 
in  tutta  quella  ferie  di  tempi  non  folo  doveffe  generare  del¬ 
le  linee  ,  ma  altresì  delle  fuperfizie  immenfe  di  una  data  ma¬ 
teria  ,  ecco  che  Y  opera  del  Cafo  diverria  trafeendente  alla 
fluirtene  de’ tempi  ;  e  quella  affalderebbe  alle  due  dimenfioni, 
mentre  quella  refterebbefi  nella  prima  ,  cioè  infinitamente  ad¬ 
dietro  a  quella  ,  fenza  raggiugnerla  mai  .  Ma  che  direbbe!! 
fe  il  medefimo  Cafo  nelle  fteffe  date  mifure  di  tempo  forte 
obbligato  a  formare  non  folo  di  tutt’  i  punti  linee  ,  ma  an¬ 
cora  di  tutte  quelle  delle  fuperficie  ,  e  de’  folidi  *  La  mara¬ 
viglia 

(  a  )  Arìftot,  de  Categoriis  .  (  b  )  DiJJ P.  Bofcovich  de  Contin,  lege  . 
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viglia  $  accrefcerebbe  cT  affai ,  le  ciafcuno  di  tali  folidi  do- 
veffe  contenere  un  indefinito  rapporto  di  combinazioni ,  pro¬ 
porzionato  agl’  infiniti  ufi  ,  agl'  infiniti  fenomeni ,  all5  infinite 
mutazioni ,  e  leggi  che  confervano  collantemente.  Impercioc¬ 
ché  io  ravvilo  nella  collituzione  prefente  della  materia  quat-» 
tro  ferie  dJ  infinito  .  Una  d?  effe  confifte  nella  Fifica  coerenza 
degli  elementi  della  materia,  per  cui  fono  tra  loro  legati,  e 
llretti  :  ed  effendo  effi  fuperiori  a  qualunque  dato  numero  , 
ne  fegue ,  che  anche  i  legamenti  ,  e  nodi  eh’  effi  compongo¬ 
no  ,  fieno  trafeendenti  ,  o  per  dir  meglio  ,  infiniti  .  Confifte 
T  altra  nell’  infinito  numero  de5  vuoti  inferiti  alla  malfa  d’  ef- 
fa  materia,  li  quali ,  fecondo  i  calcoli  del  Newton ,  di  Keill, 
e  di  altri  Mattematici ,  di  lunga  mano  eccedono  gli  fpazj  in¬ 
gombri  ,  e  pieni  *  Or  quelli  vuoti  opportunamente  adoperati 
dalla  natura,  e  in  infinite  guife  alla  materia  applicati  efigo- 
no  un  infinito  lavoro  ,  a  guifa  del  pieno  ,  con  cui  hanno  un 
maravigliofo  rapporto.  Tali  vuoti  rifpettivamente  ad  elio  fo¬ 
no  ciò  che  fon  gli  ofeuri  a  confronto  de’  chiari  :  giacché  i 
vuoti  accogliendo  ,  non  riflettendo  la  luce  concorrono  all  o~ 
feurarnento  de  corpi ,  i  quali  da  effo  vengono,  per  cosi  dire, 
ombreggiati  .  Qual5  artifizio  ,  e  quale  (ludi a  non  vuolfi  per 
mefeere,  e  temperare  la  luce  colf  ombra,  mortificare  ì  trop« 
po  vivi  colori  cogli  opachi  ,  e  fofchi  ,  e  a  propofito  diftri- 
buirli  ,  onde  generino  diverfi  effetti  !  Da  quelli  vuoti  mae- 
Agevolmente  difperfi  rifultano  F  Infinite  fpezie  di  corpi,  Fin- 
finite  menome  differenze  degli  individui  ,  che  da  infiniti  gra¬ 
di  di  denfita  di  materia  traggono  la  varia  loro  natura  :  e  fic- 
come  ogni  elemento  di  materia  combinato  con  F  altro  richie¬ 
de  una  qualche  azione  di  chi  lo  combina;  non  altrimenti  la 
feelta  d’  ogni  menomo  voto  combinabile  o  con  la  materia  , 
o  con  altro  limile  voto  non  può  giammai  difgiugnerfi  da 
una  azione  adattata  a  un  taF  ufizio  ,  e  miniftero  .  Il  terzo 
ordine  d*  infinito  abbraccia  quella  infinita  combinazione  di 
rapporti  ,  che  hanno  le  parti  tra  loro  applicate  alF  ufo,  al 
quale  furono  dal  loro  Artefice  deftinate.  Altro  è  la  materia 
che  forma  una  rozza ,  ed  indigella  mafia;  altro  è  ella  pulita, 

O  e  ri- 
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e  ridotta  parte  in  una  molla,  parte  in  una  ruota,  parte  ir? 
uno  di  quegli  ordigni,  che  fervono  al  moto  regolato,  e  gia¬ 
llo  d  un’  orologio.  OiTervifi  la  differenza  che  parta,  come  avver¬ 
te  Leibnizio  ,  tra  i  lavori  della  natura  ,  e  quelli  dell’  arte  . 
In  quelli  1’ artifizio  confille  folo  nella  fuperficie  del  corpo:  ed 
in  una  ruota  il  meno  è  lavoro  dell’  arte  ,  ed  il  più  è  opera 
della  natura  „  Eccetto  la.  fuperficie  ellerna  de’  denti  il  rello 
v*  era  introdotto  prima  da  quel  gran  maeftro  che  formò  i 
Cieli,  ed  equilibrò  fu  fe  medefima  la  mole  terrellre.  Le  par¬ 
ti  tutte  ,  che  compongono  il  mondo  ,  hanno  non  una  ,  ma 
molte  ,  e  molte  intrinfeche  relazioni  ad  altre  colle  quali 
debbono  aver  commercio,  ed  azione.  La  luce  deve  efier  dif- 
poffa  a  rifletterfi  da’ corpi  opachi,  e  a  rifrangerfi  nei  diafani, 
e  a  dipingerfi  in  varj  colori  lulle  fuperficie  de1  fiori  :  all’  oppo- 
fito  quelli  lleffi  corpi  debbono' effere  ordinati ,  ed  acconci  ora 
ad  accogliere  ,  e  ad  afforbire  1’  iflefla  luce  ,  ora  a  negarle  il 
varco  ,  ora  a  determinare  la  qualità  de’ colori  ,  che  dee  fvi- 
luppare  ,  e  produrre  .  La  collruzione  degli  occhi  deve  effer 
ordinata  alla  luce,  e  perciò  a  tutte  le  forme,  dirò  cosi,  eh’ 
ella  prende  nel  rifrangerfi  ,  nel  ripercoterfi  ,  nel  modificarfi  , 
e  nello  flato  di  tutta  la  fua  vivacità  ,  e  ricchezza  .  Quanti 
moti  ,  e  quante  direzioni  nell’  occhio  1  Quanti  mufcoli  ,  e 
quanti  tendini-  ordinati  a  dilatare  ,  e  a  rellringere  la  pupil¬ 
la  ,  a  diminuire  ed  accrefcere  la  convelliti  al  criflaìlino  , 
ad  accollarlo  ,  e  ad  allontanarlo  dalla  retina  ,  perchè  la  vi- 
fione,  fecondo  le  date  circoftanze,  fia  perfetta!  Ogni  animale 
ha  rapporto  al  clima  ,  e  alla  terra  in  cui  nafee  ,  e  all’  ali¬ 
mento,  che  gli  fomminiltra;  onde  trasferito  altrove  non  t ro¬ 
veri  a  per  lo  più  ciò  che  gli  conviene  per  vivere.  Ogni  par¬ 
te  del  corpo  è  connefla  coll’  altra  per  efercizio  ,,  ed  ufo  del 
fuo  miniflero  y  ficchè  una  fenza  dell’  altra  rimane  inetta  ad 
ogni  azione,  ed  ufizio,  E  come  quelli  fono  moltiflìmi,  varj, 
compolli,  diffimili,  intralciati;  cosi  tutti  efigono  ne’ membri 
ad  effì  dellinati  commercio  ,  fimmetria  ,  legamento  ,  e  mille 
altre  proporzioni  ,  che  non  è  si  facile  il  definire.  Quindi  o- 
gni  comporto,  maffimamente  fe  organico,  non  folo  raccoglie, 
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e  contiene  un  indefinito  numero  di  rapporti  agli  elementi  che 
lo  formano  ,  ma  altresì  un’  altrettanto  3  e  forfè  maggiore  co¬ 
gli  altri  corpi  deli’  Univerfo  come  che  feparati  3  e  lontani  . 
Quanta  e  quale  è  l’azione  del  Sole  fu  tutt’i  Pianeti  y  avvegnacchè 
così  rimoto  da  loro! La  Luna  dittante  60  femidiametri  della  terra 
da  noi  agifee  fui  flutto  ,  e  rifluflo  del  mare  ;  e  fecondo  Newton 
tutt’  i  corpi  celefli  con  varie  ragioni  com porte  delle  mafie  y 
e  delle  diftanze  s’attraggono  fcambievolmente  .  In  fomma  nei 
fiftema  dell’  Univerfo  tutto  è  ripieno  d’  armonia  ,  di  propor¬ 
zione  y  di  legge  ;  e  niente  v’  ha  d’  affoluto  y  di  folitario,  e  d* 
indipendente  dagli  oggetti  contigui  ,  o  rimoti  ;  onde  rifletten¬ 
do  alla  moltiplicita  loro,  ed  a  tutti  i  loro  rapporti  fi  gene¬ 
ra  nella  mente  F  idea  d’  una  fomma  fuperiore  ad  ogni  calco¬ 
lo  j  e  trafeorrente  le  mifure  3  e  i  limiti  del  finito.  Ravvifafi 
un  quarto  ordine  d’ infinito  negli  infiniti  mezzi  ordinati  alla 
confervazione  del  mondo  :  ed  è  ciò  uno  degli  Achilli  più  for¬ 
ti  per  combattere  il  Cafo  y  fervendofi  di  quelle  flette  armi  y 
di  cui  fi  fervono  gli  avverfarj  a  foftenerlo  .  Secondo  elfi  il 
Cafo  in  ogni  iftante  della  ferie  de5  tempi  cangiò  combinazio¬ 
ne  y  e  fiftema  y  e  da  una  forma  di  mondo  pafsò  ad  un’  altra 
fenza  coftanza  3  e  durazione  alcuna  nella  medefima  .  Ora  per¬ 
chè  il  Cafo  un  momento  apprettò  d’ aver  ritrovata  la  prelen¬ 
te  combinazione  di  cofe  y  cioè  a  dire  y  la  più  eccellente  ,  e 
perfetta  y  non  feguì  ad  agire  y  e  fecondare  il  fuo  carattere  ,  e 
Itile  ;  e  perciò  non  lavorò  nuovi  mondi  y  non  s’  applicò  ad  al¬ 
tre  combinazioni  y  ma  defiftè  affatto  da  ogni  opera  ,  ed  azio¬ 
ne  ?  Forfè  s’  accorfe  egli  y  come  che  cieco ,  d’  aver  colto  nelF 
ottimo  j  e  compiacendoli  non  volle  più  tentare  altre  combi¬ 
nazioni  ?  Ma  chi  così  penfa  y  dirtrugge  a  un  tempo  Y  efiften» 
za  del  Cafo  y  il  quale  nulla  fa  y  nulla  vede  ,  e  nulla  può  di- 
feernere  nè  delF  ottimo  y  nè  del  peffimo  .  Neppure  può  dirli 
che  confiftendo  parte  della  perfezione  di  quello  mondo  in  un 
giurto  equilibrio  meccanico  y  non  valfe  più  il  Cafo  a  romperlo  y 
e  guaftare  F  opera  da  fe  fabbricata  .  Anche  un  tal  modo  à* 
opinare  non  folo  è  arbitrario  y  ma  ancora  affurdo  y  e  chime¬ 
rico  .  Di  qual  forza  non  fu  d’  uopo  al  Cafo  nel  variare  co- 
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tanto  i  fiftemi  infiniti  del  mondo  ,  forza  che  non  mai  renne' 
meno  ;  ma  fempre  mantennefi  nel  medefimo  grado  ?  Quella 
flefia  che  puote  ridurre  allo  flato  d’  equilibrio  perfetto  la  da¬ 
ta  malfa  ,  divenuta  ancor  minore  potria  fciorlo  interamente  i 
giacché  egli  per  lo  più  confi  (le  in  una  certa  armonia  ,  che 
ad  ogni  menoma  alterazione  fvanifce  ,  e  manca  .  Ma  perchè 
comprendali  ,  che  la  durazione  del  mondo  ,  o  fia  la  ceffazio- 
ne  da  qualunque  altra  combinazione  non  fu  arbitraria ,  nè  av¬ 
ventizia  ad  elfo  ,  egli  è  pregio  dell5  opera  f  invefligare  nella 
ftefla  fua  coftituzione  ,  e  natura  i  principj  della  fua  conferva- 
zione  ,  e  coflanza  .  La  più  nobile  ,  e  ragguardevol  parte  del 
mondo  fenfibile  fi  è  quella  degli  animali  ,  e  de’  vegetabili  » 
Ora  in  quelli  f  autore  del  mondo  lavorò  tali  organi  inferi 
tali  lemi  ,  ifpirò  tale  ifiinto  che  tutti  per  quefto  tendono 
alla  confervazione  dell’  individuo  ,  e  della  fpezie  ,  e  per  quelli 
effettivamente  condifcendono  ,  ed  efeguilcono  Y  intenzioni 
della  natura  .  Seguite  pure  colf  occhio  ,  e  colla  ofiervazione 
le  azioni  degli  animali  dal  maffirno  fino  al  menomo  nel  cor¬ 
to  tutto  della  lor  vita  :  nè  ad  altro-  gli  fcorgerete  applicati  , 
ed  intenti  ,  che  a  prolungar  la  lor  vita  ,  e  a  moltiplicare  col¬ 
la  generazione  gl’  individui  della  loro  fpezie  ,  Fu  si  gelofa  ,  e 
Sollecita  la  Provvidenza  della  forza  di  tale  ifiinto  ,  che  anzi 
volle  parer  prodiga  che  avara  .  Di  quanti  femi  non  è  fecon¬ 
da  ogni  pianta  ,  e  quanto  fono  eglino  gelofamente  guardati  ? 
anzi  in  ogni  feme  ravvolgefi  altro  feme  più  minuto  ,  che  fuc- 
ceflìvamente  fviluppafi  .  Che  fe  è  vero  il  fifiema  degl  invilup¬ 
pi  del  Vallifnieri  ,  e  di  altri  celebri  valentuomini  ,  feconda 
cui  ,  in  ciafcun  feme  contienefi  la  ferie  tutta  degf  infiniti  fe¬ 
mi  ,  che  nel  corfo  di  tutt’  i  fecoli  avvenire  germoglieranno  , 
voi  v5  accorgerete  che  in  un  folo  abbiamo  ritrovato  il  vafio 
infinito  ,  lenza  uopo  d’  altra  ricerca  di  nuovi  infiniti  negli  in¬ 
finiti  altri  femi  ,  che  ogni  anno  tutte  le  piante  del  mondo 
generano  felicemente  .  Quefto  fpirito  ,  e  genio  di  confervare 
fcorgefi  ancora  nell’ altre  opere,  che  non  fono  nè  organiche, 
nè  animate  .  Di  quali  fondamenti  non  ha  avvalorati  f  auto¬ 
re  del  mondo  i  più  alti  monti  ,  fabbricandoli  o  di  mafie  irci- 
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menfe  di  durififimi  falli  ,  o  di  miniere  d’  affai  pefanti  metalli, 
e  legandoli  fcambievolmente  infieme  colle  lor  bali  ,  perchè 
reggelfero  immobili  a  tutte  le  vicende  ,  che  poteffero  contri¬ 
buire  anche  poco  alla  diminuzione  della  loro  folidita  ?  Ali’ 
acque  del  mare  ha  mefcoìati  dei  lali  ,  perchè  fi  conlervaffera 
efenti  dalla  corruzione  ;  e  perchè  meglio  a  ciò  fi  provvedeffe , 
ha  voluto  che  dal  fluffo  ,  e  rifluffo  del  mare  foffero  perpetua- 
mente  agitate  ;  e  benché  molti  corpi  fi  trasformino  in  altri  y 
e  palfino  a  un’altro  flato  ,  ex:  gr:  1’  acqua  fi  fciolga  in  va¬ 
pori  ,  fi  leghi  in  giaccio  y  F  aere  fi  confonda  con  F  acqua  ,  e 
con  altri  licori  ;  con  tutto  ciò  avvi  nella  ftefla  natura  una 
legge  y  per  cui  ritornino  alla  apparenza  di  prima  :  v’  è  un  pe¬ 
riodo  di  cofe  y  che  fi  mantiene  fempre  eguale  y  e  uniforme 
dalla  coflante  y  e  perpetua  applicazione  di  principi  ,  e  di  mez¬ 
zi  che  influifcono  nella  loro  confervazione  .  Perchè  i  moti 
de’  corpi  celefli  non  veniffero  ritardati  dallo  sfregamento  ,  ed 
incontro  degli  altri,  ha  ordinato  la  Provvidenza  che  s’  aggraf¬ 
ferò  entro  il  -vuoto,  ovvero  entro  un  fluido,  che  o  nulla  re¬ 
fi  ft  effe  per  la  fua  mobilita  ,  e  fottigliezza  ,  o  ricevendo  F  i- 
fteffo  moto  ,  F  iftefla  impreflione  dalla  forza  motrice  applicata 
a  corpi  che  ne  fon  circondati  ,  non  veni  fife  mai  a  languire 
neppur  d5  un  grado  la  prima  forza  »  Chi  leggera  F  opera  di 
Niewentyt  ,  e  di  cento  altri  autori  ,  che  hanno  ferino  fulla 
fovrana  architettura  del  mondo  ,  vieppiù  adotterà  il  mio  fen- 
timento  ,  e  s’  aflìcurera  della  verità  ,  cioè  avervi  nella  natura 
un  ordine  d’  infinite  cofe  che  tendono  alla  confervazione  del 
mondo  ,  per  cui  F  autor  fuo  non  ha  d’  uopo  ,  come  pensò  al¬ 
tri  ,  di  caricare  di  quando  in  quando  la  molla  ,  e  di  rinno¬ 
vare  il  fuo  elaftico  ,  per  mantenerle  F  iftefla  attività  ,  ed  un 
coftante  valore  .  Ora  egli  è  tempo  di  dirigere  tutte  quefte 
linee  ad  un  punto,  e  contrapporre  non  foìo  le  quattro  de  le  rit¬ 
te  ferie  infieme  moltiplicate  ,  ma  infinite  altre  ,  che  non  ho 
agio  di  riferire  a  quella  unica  ferie  di  tempi  infiniti  ,  che  fi 
permette  ,  o  accorda  al  Cafo  liberalmente  ,  come  che  eglino 
non  ballino  a  graduar  la  fua  forza  a  tal  valore  ,  di  potere 
in  un  d  elfi  formare  il  mondo  »  Richiamili  a  memoria  ciò 
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che  s  è  detto  ,  cioè  che  la  ferie  de"  tempi  è  a  guifa  d’  una 
linea  comporta  di  punti  ,  o  fia  d’ iftanti  ,  o  di  fluffioni  infini¬ 
te  :  che  all’  oppofito  il  prodotto  della  ferie  delle  combinazio¬ 
ni  è  a  guifa  d*  un  lolido  ,  alla  cui  generazione  ricercanfi  infi¬ 
nite  fuperficie  ,  ciafcuna  delle  quali  rifolvefi  in  infinite  linee  , 
come  ognuna  di  quefte  in  infiniti  punti  ,  onde  ficcome  il  fo- 
lido  è  in  un’  ordine  trafcendente  rifpettivamente  alla  linea  ; 
cosi  la  ferie  delle  combinazioni  dell'  Univerfo  infinitamente 
eccede  la  ferie  de’  tempi  nè  tra  quella  e  querta  v’  ha  luogo 
a  proporzione  ,  e  a  confronto  ..  Quindi  il  ricorfo  de’  fautori 
del  Cafo  agl’  infiniti  tempi  ,  immaginato  a  fin  di  eludere  gli 
argomenti  prodotti  contro  all’azione  del  Cafo,  nulla  monta. 
Poiché  querta  anche  in  tale  fuppofizìone  dovria  effer’  infinita 
rifpettivamente  alla  fomma  di  tutt’  i  tempi  .  Ponendo  mente 
da  un  lato  alla  ferie  di  querti ,  e  dall’  altro  alla  ferie  di  tut¬ 
te  le  combinazioni ,  ficcome  ,  conforme  anche  agli  avverfarj , 
egli  è  infinitamente  improbabile,  che  ,  dato  un  fol  tempo  ,  fab¬ 
brichi  in  elfo  il  Cafo  il  mondo  ;  cosi  data  anche  una  femplice 
ferie  di  tempi  infiniti  ,  egli  è  infinitamente  inverifimile  la  co- 
rtruzion  del  medefimo  .  Imperciocché  fempre  la  fomma  delle 
combinazioni  neceffarie  ad  effa  è  infinitamente  trafcendente,  e 
fuperiore  alla  fomma  di  tutt’  i  tempi  ;  onde  per  riufcire  in 
tale  im prefa  converria  ,  che  1’  azion  del  Cafo  diveniffe  infini¬ 
ta  anche  a  confronto  di  tutt’  i  tempi  ;  e  perciò  eccedefle  la 
forza  motrice  ,  eh’  efifte  attualmente  nel  mondo  r  maggior  del¬ 
la  quale  non  è  in  potere  del  Cafo  introdurre  in  elfo  ,  o  fia 
creare,  ma  fol  conviene  a  quel  faggio,  onnipotente  ,  eterno , 
e  perfetto  che  chiamafi  DIO  . 
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DISSERTAZIONE  SECONDA* 

DELL’  INFLUSSO  DEGLI  ASTRI 

*  -  ,J 

NE’  CORPI  TERRESTRI. 

INTRODUZIONE. 

In  da’  fecoli  più  rimoti  non  folo  gli  uomini  vol¬ 
gari  e  rozzi  ,  ma  eziandio  parecchi  puliti  ,  e 
colti  opinarono  ,  che  dagl’  Influlfi  della  Luna  , 
e  degli  Aftri  veni  fiero  varj  cangiamenti  ,  e  fe¬ 
nomeni  falla  Terra  :  e  si  collanti  tuttavia  fi  man¬ 
tengono  ancora  in  oggi  in  proteggere,  e  folle¬ 
nere  quella  opinione,  che  nè  il  buon  gulìo  del  Secolo,  nè  il 
fano  fìlofofar  de’  Moderni ,  nèh  efatte  olfervazioni  de’  valentuo¬ 
mini  punto  valgono ,  o  perchè  abbandonino  i  loro  primi  giu¬ 
dizi  ,  o  perchè  almeno  incomincino  a  dubitare  della  lor  ve¬ 
rità  .  L’  antichità  procaccia  a  una  opinione  o  vera  ,  o  fai  fa 
non  fo  qual  diritto  di  confervarfi  nella  fua  prima  riputazione  ; 
e  il  fervile  fpirito  d’  approvare  ciò  che  approvarono  cieca¬ 
mente  i  maggiori ,  addiviene  si  difpotico  ,  ed  arbitro  de’  no- 
ftri  pareri  ,  che  ci  toglie  per  fino  il  coraggio  d’  intraprende¬ 
re  qualche  ricerca  full’  intrinfeco  loro  valore  ,  e  merito  :  an¬ 
zi  quali  dogma  ,  e  principio  s’  abbraccia  ciò  che  non  ha  al¬ 
tro  prezzo  che  quel  che  lui  venne  dalla  credulità  di  più  fe¬ 
coli ,  e  dall’ oftinazione  di  molte  nazioni.  Io  mi  protetto  fin 
da  principio,  non  effer  mia  intenzione  di  negar’ agli  Aftri  gl 
Infiulfi  .  Ciò  faria  un’  affare  affai  malagevole  ;  ed  il  folo  pro¬ 
porlo  mi  concilierebbe  1’  invidia,  o  il  clifprezzo  di  tanti,  quan¬ 
ti  ne  fentono  diverfamente  .  Ho  detto  ,  che  ciò  faria  un’  af¬ 
fare  affai  malagevole  .  Poiché  nè  chi  difende  gf  Influii!  ,  ha 
uno  feudo  sì  forte  da  reggere  a  tutt’  i  colpi  ;  nè  chi  gii  nie- 
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ga  ,  ha  in  pronto  ragioni  dimoflrative  ,  ed  evidenti  ,  onde 
convincere  i  più  indocili,  e  fermi  loro  difenditori.  V’ha  de 
fenomeni  ,  che  hanno  fembiante  di  favorirli  :  ven’  ha  deglL 
altri  indifferenti ,  e  neutri  ;  ma  che  dall’  impegno ,  e  dall’  ar¬ 
te  potriano  aggiugnerfi  a’  primi  :  ven’  ha  de’  contrarj  ,  e  op¬ 
porti  ,  molto  roburti ,  e  poffenti  a  procacciarfi  il  voto  degli 
uomini  giudiziofi ,  e  faggi.  Ma  perchè  manca  loro  o  una  po¬ 
polare  evidenza ,  o  una  più  ricca  copia  d’  offervazioni ,  fi  giu¬ 
dica  volgarmente,  che  non  eccedono  1’  ordine  del  probabile; 
confeguentemente  non  vagliono  a  fgombrar  gli  animi  dalle 
maffime  antiche  ,  e  a  guidarli  per  le  vie  diritte  ,  e  piane  al 
difcoprimento  del  vero  .  Quindi  mi  dichiaro  di  voler  fola- 
mente  difcutere  que’  principj  ,  fu’  quali  appoggiarti  1’  opinion 
degl’  Influirti  :  nè  altro  chiedo  da  chi  leggera  quelle  carte  ,  fe 
non  fe  una  faggia  docilità  d’  intelletto ,  e  un’  abbandonamen- 
to  di  que’  pregiudizj  ,  da’  quali  fi  lafciano  gli  uomini  fenza 
ufo  alcuno  di  vera  ragione  per  lo  più  governare  .  Quella  ri- 
chierta  mi  fembra  difcreta  ,  e  giuda,  appagandofi  ella  di  ciò 
eh’  è  neceffario  a  giudicar  rettamente  ,  e  a  difporre  gli  ani¬ 
mi  a  penetrar  la  ragione  ,  e  ad  ubbidire  precifamente  a’  fuoi 
dettami . 

In  due  parti  dividerò  la  materia  del  prefente  fuggetto.  La 
prima  proporrà  que’  fenomeni  che  attribuire  fi  fogliono  agl' 
Influfii  degli  Aftri  :  la  feconda  ricercherà  il  vero  loro  princi¬ 
pio  eia  cui  derivano  :  vale  a  dire  ,  efaminerò  primieramente 
la  verità  di  que7  fatti,  che  o  fi  leggon  ne’  libri ,  o  fi  raccon- 
tan  dal  Volgo  :  difeuterò  in  appreffo  la  relazion  loro  colla 
Luna  ,  e  cogli  Aftri  .  Cosi  feguendo  le  tracce  del  metodo  a- 
nalitico,  dai  fenomeni,  e  dati  faliremo  ai  loro  principj. 
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§.  I. 

Fautori  d7  una  tale  opinione  incominciano  il 
lor  raziocinio  dal  fine  ,  a  cui  s  immaginano 
effer  deftinati  dall’  architetto  fovrano  i  Piane» 
ti  ?  e  gli  Aftri  :  nè  altro  ufo  fan  riconofce- 
re  in  e  (fi  ,  che  di  giovare  o  nuocere  alla  Ter¬ 
ra  ?  e  derivare  in  elfa  benefici  5  o  malefici  in- 
fluffi  .  Vogliono  y  che  tutt’  i  Cieli  ,  e  ciò  che  in  effi  contien» 
fi  y  fia  ordinato  ,  e  diretto  a  noftro  vantaggio  ,  e  danno  :  nè 
s  appagano  di  trar  di  la  ornamento  ,  e  vaghezza  al  teatro 
dell’  Univerfo  ;  ma  pretendono  y  che  nel  primitivo  legamento 
delle  parti  di  tutto  il  fiftema  vi  fia  coftituita  una  legge  di 
reciproco  commercio  y  per  cui  le  meccaniche  qualità  <T  un 
Pianeta  fi  trasfondano  a  un  altro  5  come  che  un5  immenfo  fpa«* 
zio  abbiano  a  tragittare  *  Nè  v’  è  follia  ,  che  non  abbiano 
immaginata  alcuni  di  tali  autori  ,  feguendo  Y  eftro  della  cal¬ 
da  lor  fantafia  y  e  il  genio  di  deludere  la  fempiicita  del  cre¬ 
dulo  volgo  .  Il  P.  Kircher  (  a  )  nel  fuo  viaggio  eftatico  s  im¬ 
maginò  di  ritrovarli  in  Saturno  y  ove  egli  vide  de*  vecchi  me¬ 
lanconici  y  che  s?  avanzavano  a  guifa  di  teftuggini  y  coperti  di 
veftimenta  lugubri  y  fcuotendo  fetidi  torchi  y  la  luce  de’  quali 
era  ingombra  da  denfo  fumo  :  aveano  il  crine  rabbuffato  5  gli 
occhi  incavernati  y  il  volto  pallido  ,  Y  aria  leverà  ,  e  in  una 
parola  tutte  le  di  vile  de  miniftri  della  vendetta  *  E  ciò  per¬ 
chè  Saturno  riputa vafi  in  que?  tempi  un  Pianeta  fecondo  di 
maligne  influenze  7  che  diffondevale  fu  tutti  gli  altri  in  pena 
di  que5  delitti  che  fi  commettevano  giornalmente  *  All’  opp oli¬ 
to  vide  in  Venere  una  fchiera  di  giovani  lindi  ,  e  gai  ,  <f 
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una  beltà,  €  avvenenza  mirabile.  Capelli  biondi  ,  vefti  lucen¬ 
ti  ,  grazie  e  gentili  maniere  erano  i  minori  lor  vezzi  :  altri 
danzavano  al  fuono  di  cetre  ,  e  cembali  :  altri  verfavano  pro¬ 
fumi  ,  e  fiori  che  rinafcevano  negli  inghirlandati  loro  panieri 
immantinente  .  E  ciò  appunto  altro  non  fimboleggiava  ,  che 
le  fpecifiche  doti  ,  ed  i  precifi  caratteri  degl5  influffi  d’  un  tal 
Pianeta  . 

Non  v’  ha  forfè  in  tutta  la  Filofofia  foggetto  più  ofcuro  , 
nè  nodo  più  difficile  a  fciorfi  ,  che  il  ritrovamento  delle  ca¬ 
gioni  finali  :  e  avvegnacchè  molti  valentuomini  v5  abbiano  ftu- 
diato  attentamente  ,  appena  hanno  faputo  render  ragione  d’ 
alcune  poche  ,  le  quali  pofcia  furono  richiamate  in  dubbio 
da  altri  non  lenza  ragionevole  fondamento  .  Qual  cofa  in  ap¬ 
parenza  più  chiara  ,  e  decifa  del  fine  ,  a  cui  fembra  aver  or¬ 
dinati  la  natura  i  piedi  degli  animali  ,  la  falfedine  ,  e  il  fluf- 
fo  del  mare  ,  le  ale  degli  uccelli  ?  Eppure  non  pochi  han  du¬ 
bitato  ,  fe  i  piedi  univerfalmente  fieno  deftinati  a  muoverfi  , 
la  falfedine  ,  e  il  fluffo  a  preiervare  dalla  corruzione  le  ac¬ 
que  ,  e  le  ale  al  volo  :  giacché  s  è  fcoperto  avervi  degl’  in¬ 
fetti  ,  che  non  ufano  camminando  de5  loro  piedi  ,  avervi  de’ 
mari  fenza  fluffo  ,  vaftiffimi  laghi  fenza  falfedine  ,  e  molti 
uccelli  che  mai  non  volano  .  Che  fe  il  difcorfo  filile  cagioni 
finali  addiviene  fallace,  ove  pare  più  fodo  ,  e  giufto,  che  av¬ 
verrà  in  tanti  altri  oggetti  quafi  infinitamente  lontani  ,  de’ 
quali  F  uomo  nulla  vede  ,  nulla  intende  ,  e  nulla  può  conget¬ 
turare  con  fenno  ?  Chi  può  mai  render  ragione  ,  perchè  tant 
infetti  nell’  aere  ,  tante  flelle  nel  Cielo  ,  tanti  femplici  fulla 
Terra  ?  Son  parecchi  fecoli  ,  dacché  li  più  diligenti  ,  e  dotti 
Anatomici  direffero  inutilmente  le  lor  ricerche  a  ritrovare  1’ 
ufo  d’  alcune  parti  del  corpo  umano  :  Iddio  nelle  divine  fue 
carte  altri  ufi  della  Luna  non  c  ha  rivelati  ,  che  l’ unico  d’ 
illuminare  la  notte,  feguendo  anche  in  ciò  l’ordinario  fuo  fti- 
le  ,  di  non  darci  altra  idea  ,  e  cognizione  del  fiftema  del  mon¬ 
do  ,  e  delle  fue  parti ,  che  quella  eh’  è  proporzionata  all’  i- 
dee  ,  e  all’  intelligenza  del  volgo  .  Nel  fiftema  de’  Planeticoli 
non  appare  nè  efiftenza  ,  nè  convenienza  di  commercio  tra  la 

Ter- 
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Terra  ,  e  la  Luna  ,  onde  a  menane  fieno  benefiche  tra  di  loro . 
Fuori  della  rifleffìone  della  luce  Solare,  per  cui  la  Terra  com¬ 
parirà  illuminata  colle  fue  fafi  agli  abitatori  Lunari  ,  non 
veggo  cofa  ella  polla  contribuire  del  fuo  alla  Luna.  Le  qua¬ 
lità  fenfibili  ,  che  da  effa  efalano,  non  afcendono ,  fecondo  la 
fcienza  prefente  che  fene  ha  ,  oltre  la  fua  atmosfera  ,  e  dive¬ 
nute  di  lei  più  gravi  ritornano  a  quel  feno  ,  da  cui  fonaro¬ 
no  :  e  fe  la  Luna  è  lavorata  fui  medefimo  torno  ,  converrà 
nella  ftefla  guifa  penfare  de’  fuoi  effluvj  ;  e  immaginarfene  d” 
altra  fpezie  abili  a  varcare  dalla  Terra  alla  Luna  non  è  con¬ 
forme  al  vero  filofofare  ,  che  non  alfume  altri  principi  ,  che 
1’  offervazioni  ,  e  le  fperienze  .  Nel  fiftema  dell’  attrazione  non 
fi  fcorge  altro,  che  l’introduzione  d’  una  forza  motrice,  atta 
a  generare  ,  e  confervare  il  moto  ai  corpi  celefti  in  mezzo 
al  voto  :  dei  Satelliti  altro  non  fi  fa  ,  che  il  giro  loro  co¬ 
llante  ,  e  regolare  intorno  ai  Primarj  ;  e  fol  congetturali  qual¬ 
che  fimilitudine  tra  la  natura  de’  corpi  d’  elfi  ,  e  le  qualità  fi- 
fiche  di  quelli .  Qual’  idea  ,  e  qual  fine  abbia  diretta  la  ma¬ 
no  del  divino  artefice  nella  difpofizione  ,  e  fimmetria  di  tan¬ 
ti  corpi  ,  egli  è  uno  di  que’  milteri  ,  de’  quali  ha  voluto  a 
fe  folo  riferbare  l’ intelligenza  ,  e  all’  umano  orgoglio  permet¬ 
tere  la  prefunzione  d’ inutilmente  cercarli  . 

II. 

MA  più  forte  argomento  traggon  gli  autori  degli  in* 
flulfi  da  molti  fenomeni  fenfibili  ,  e  popolari  ,  che  cì 
apportano  ,  come  autentici  ,  e  certi  :  ne  addurrò  i  più  celebri  , 
de’  quali  più  fpeffo  fervonfi  ad  avvalorar  la  lor  caufa  •  giac¬ 
ché  gli  altri  nè  aggiungon  nuovo  momento  alla  lor  forza  , 
nè  maggior  credito  a  una  tale  opinione  . 

Le  oltriche ,  i  granchi ,  ed  altri  croftacei ,  dicono  eglino  , 
a  Luna  logora ,  e  fcema  dimagrano ,  ficcome  a  Luna  creden¬ 
te  abbondano  di  eletto  fucco  .  Il  legno  che  fi  taglia  dopo  la 
Luna  nuova ,  predo  fa  il  tarlo  :  recifo  dopo  il  plenilunio  fi 
conferva  per  lunghi  anni  robufio  ,  e  faldo  ;  onde,  fecondo  il 
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Davanzali ,  (  a  )  „  il  mal  Villano  taglia  il  legname  ch?  egli 
„  vende  alla  crelcente  ,  e  quello  che  per  fe  adopra  ,  alla  Ice- 
5,  ma  .  Cosi  fi  vuol  feminare  ,  e  piantare  a  Luna  crefcente  9 
55  Perchè  a  Luna  fcema  più  tarda  ,  e  più  trilla  fara  ogni  o- 
55  pera  d’  appiccarfi  ,  crefcere  5  mettere  ,  e  fruttare  .  Vedi  il 
55  poter  della  Luna  nel  melagrano  ,  che  quanti  giorni  ella 
55  ha  5  tanti  anni  pena  a  farne  ,  e  porto  a  Luna  fcema  non 
55  ne  fa  „  .  Nella  llelfa  guifa  la  malfa  del  fangue  ,  il  crefce¬ 
re  de’  capelli  5  i  fintomi  de'  mali  feguono  le  vicende  ,  e  le  fa- 
fi  della  medefima  Luna  :  ne’  giorni  canicolari  ci  moleftano  i 
calori  maflìmi  della  fiate  ;  e  le  tempefte  più  furiofe  ,  e  ga¬ 
gliarde  fi  combinano  colle  Plejadi  ,  e  con  Orione  ,  che  circa 
gli  Equinozi  nafcono  ,  e  tramontano  fui  noftro  Emisfero  .  Il 
flulfo  5  e  riflulfo  del  mare  ha  relazione  alla  Luna  ,  e  le  mag¬ 
giori  maree  cadono  collantemente  ne’ pleniluni,  e  noviluni,  o 
fia  nelle  Sizigie  :  anche  i  venti  vuoili  che  feguano  le  vicende 
Lunari  .  Quindi  f  atmosfera  altresì  dipenderà  dall’  azion  della 
Luna  ;  e  come  ai  differenti  flati  ,  e  cangiamenti  dell’  aere  s? 
attribuifcon  le  piogge,  le  malattie,  e  molti  altri  fenomeni; 
così  dalla  Luna  come  da  cagione  primaria  converrà  riconofce- 
re  i  medefimi  avvenimenti  .  Da’  Medici  molto  s’  olfervano  2 
giorni  critici,  che  fi  combinano  coi  punti  Lunari:  le  purghe 
collantemente  avvengono  al  felfo  donnefco  con  la  medefima 
legge  :  anche  i  mali  epilettici  infeftan  gl’  infermi  in  tempi 
analoghi  ai  giorni  della  Luna  ,  ed  amendue  i  periodi  con¬ 
vengono  dettamente  .  Da  valenti ,  e  accreditati  Medici  s’  ap¬ 
portano  i  fintomi  di  varj  mali  ,  che  fembran  ricever  dal 
Cielo  regolamento,  e  mifura  in  tutte  le  lor  vicende  ,  e  mu¬ 
tazioni  :  ecco  in  poche  linee  il  contenuto  de’  principali  feno¬ 
meni ,  di  cui  gli  autori  degl’ infl urti  vanno  fuperbi  ,  e  gonfj  ; 
quafi  lufingandofi  d’  aver  in  mano  dimoftrazioni  Geometriche, 
non  che  Filofofiche  ,  o  Irtoriche  pruove  ,  onde  far  petto  a 
chiunque  ofa  invertirli  nel  loro  campo. 


(a)  Coltivazione  Tofiamtt , 
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SE  quanto  è  facile  il  produr  fatti  e  teftimonj  d5  ogni  ge¬ 
nere  ,  altrettanto  foffe  agevole  conciliar  loro  autorità , 
credito  ,  e  fede  appreffo  gli  uomini  faggi  ,  e  dotti  ,  la  caufa 
faria  decifa  a  favore  degl’  influffi  celefti-.Ma  dubito  affai  del¬ 
la  verità  di  molti  ;  e  affai  più  dubito,  fe  quandanche  gli  altri 
foffer  veri  ,  da  ciò  evidenza  confeguir  ne  debba  di  conneffio- 
ne  tra  tai  fenomeni  ,  e  gli  Aftri  .  Ora  conviene  fopra  tutto 
chiarirli  della  verità  loro  fecondo  le  giufte  regole  della  Criti¬ 
ca  ,  e  con  le  bilance  dell’  Orafo  ,  non  del  Mugnajo  pelare  il 
merito  delle  ragioni  .  Accordo  la  relazione  delle  maree  colle 
Sizigie  .  Poiché  per  effe  militano  innumerabili  offervazioni  da 
fpertiffuni  Profeffori  efeguite  fquifitamente  .Si  fa  ,  che  le  ma¬ 
ree  fono  maggiori  nelle  Sizigie  ,  che  nelle  Quadrature  :  che 
due  fluffi  ,  e  rifluffi  fi  compiono  entro  24  ore  ,  e  48  minuti , 
cioè  nel  tempo  proffimamente  ,  in  cui  la  Luna  partendo  dal 
Meridiano  d’  un  luogo  ritorna  al  medefimo  :  che  il  maffimo 
innalzamento  dell’ acque  fi  offerva  poco  appreffo  barrivo  del¬ 
la  medefima  al  Meridiano  ,  ed  il  maffimo  abbaffamento  poco 
appreffo  il  fuo  nafcere,  e  tramontare.  V  elevazioni  del  mare 
fi  fcorgon  maggiori  ,  effendo  f  altre  circoflanze  eguali,  quan¬ 
to  è  minore  la  diftanza  del  Sole,  e  della  Luna  dalla  Terra» 
Quindi  i  fluffi  del  Verno  fon  più  alti  di  que5  della  State  .‘ne¬ 
gli  Equinozj  s  innalzano  vieppiù  Tacque,  le  quali  s’ abbaffa- 
ho  al  crefcere  della  declinazione  del  Sole  :  che  fi  eco  me  la 
Luna  nel  giro  di  ciafcun  Mefe  due  volte  paffa  per  le  Sizigie  3 
e  due  volte  fi  ritrova  nelle  Quadrature  ;  così  due  volte  in 
ciafcuna  Lunazione  fon  le  maree  più  alte,  cioè  18  «  gradi 
di  la  dalle  Sizigie,  e  due  volte  più  baffe  altrettanti  gradi  ol¬ 
tre  le  Quadrature  .  Finalmente  anche  dal  moto  annuo  della 
Luna  colla  Terra  intorno  al  Sole  rifultano  negli  Equinozj 
maree  affai  alte  ,  che  vieppiù  ci  confermano  la  relazione  che 
ha  la  Luna  col  Mare  .  Per  ordine  ,  e  commiffione  del  Signor 
Tontchartrain  ne  porti  dell’  Oceano  ,  a  Donquerque^  e  a  Hau¬ 
te 
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re  de  Grace  (  a  )  i  Signori  Baert  ,  e  da  Bocage  ,  ProfefTort 
d’ Idrografia  regiftrarono  le  loro  oflervazioni  di  molti  anni 
con  molta  cura  ,  e  attenzione  continuate:  fcelfero  i  fiti  più  op« 
portimi  ,  ove  il  Mare  non  ha  altro  moto  ,  che  quel  del  fluf- 
io  ,  e  riflufib  :  fabbricarono  una  forta  d’  offervatorio  ,  affine 
di  potere  con  agio  fenza  effere  fraftornati  dalle  procelle  ,  e 
dai  venti  profeguire  il  corfo  delle  loro  oflervazioni  :  prepara¬ 
rono  linimenti  efatti  ,  per  mifurare  1’  altezze  precife  delle  ma¬ 
ree  :  adoperarono  Orologi  a  pendolo  affai  giufti  :  legnarono 
Meridiane  ,  per  conofcere  i  tempi  veri  de’  cangiamenti  dell9 
acque  :  in  fomma  non  omifero  elemento  alcuno  ,  o  circoffan- 
za  che  forte  degna  di  rifleflìone  :  fcrilfero  1’  oflervazioni  di 
ciafcun  giorno  ,  ne  formaron  giornali  ,  ne  compilarono  tavo¬ 
le  .  A  quelle  fquifite  ricerche  accoppiare  fi  voglion  Y  altre 
de’  due  celebri  Matematici  de  la  Hire  ,  e  Picard  fatte  affai 
prima  in  Breft ,  e  in  Bajona  ,  le  quali  combinarono  mirabil¬ 
mente  con  1’  ultime  •  In  altri  anni  confecutivi  ne’  medefimi 
porti  da  altri  autori  d’  eguale  riputazione  (  b  )  fi  rinnovaro¬ 
no  fimili  efami  in  varie  guife  .  Anche  gl’  Inglefi  s’  applicaro¬ 
no  alla  medefima  imprefa  ,  tra'  quali  i  due  chiariflimi  Wal- 
lis  ,  e  Sturm  (  e  )  ed  altri ,  che  riferire  non  monta  f  i  quali 
con  mille  artifizj  nell’America,  nell’  Africa  y  nella  Cina  ,  nel 
Tunchino  ,  nella  nuova  Inghilterra  fi  (Indiarono  di  rilevare  i 
più  minuti  accidenti  delle  maree  ,  affatto  conformi  a  que‘ 
de’ citati  autori  ,  e  degli  altri ,  che  fin  dai  tempi  di  Plinio  ,  e 
più  anticamente  ancora  erano  (lati  avvertiti  ;  onde  fopra  un 
fenomeno  autenticato  da  tante  offervazioni  ,  affermato  da  dot¬ 
ti  teftimonj  ,  nè  da  veruno  mai  contraffarò  ,  altro  non  rima¬ 
ne  aggiugnere  fe  non  fe  riconofcere  la  combinazione  de’  punti 
Lunari  colle  maree  dogmatica  ,  e  certa  in  tutte  le  parti  fue.  Ora 
pongafi  mente  ,  fe  pel  fluffo  dell*  Atmosfera,  pel  dimagrare  de’ 
granchi  ,  per  lo  tarlar  delle  piante  recife  a  Luna  crefcente  addur 
fi  portano  argomenti  non  dirò  egualmente  robufti , e  forti,  ma 
folo  probabili  a  convincere  una  mente  difcreta  ,  e  faggia» 

IV. 

(a)  Hift.de  la  Acad.  Royale  des  Se.  1710.  1712.  1713.  ( b )  Hi  fi.  de  U 

Acad,  1720,  (f)  Newton i  Opufc.  di  Mundi  Syft . 


IL  fluffo  dell'  aere  non  combina  punto  col  fluffo  del  mare  , 
o  fia  nelle  Sizigie  5  o  fia  negli  Equinozj  ,  cioè  nè  col  diur* 
no  ?  nè  col  meltruo  ,  nè  colf  annuo  in  verun  modo  *  Ella  è 
una  propofizione  dimoflrata  dall’  ofTervazioni  degli  fiorici  na¬ 
turali  .  Tra  quelli  Y  Allejo  ne  ha  fatte  ,  e  raccolte  moltifll- 
ine  y  delle  quali  ne  formerò  un’eflratto  il  piu  brieve  ,  e  pre- 
cifo  y  che  per  me  fi  por  rii  .  I  venti  fin  dai  tempi  più  anti¬ 
chi  fi  divifero  in  tre  elafi!  :  altri  fi  denominano  generali  ,  e 
collanti  y  vale  a  dire,  che  fi  diftendono  a  un’ampio  tratto  del 
mondo  ,  e  fpirano  in  tutt  i  giorni  dell’  anno  :  altri  fon  pe¬ 
riodici  y  e  anniverfarj  ,  cioè  che  in  certi  giorni  ,  e  me  fi  an¬ 
nualmente  ricorrono  in  un  dato  paefe  o  terreftre  ,  o  maritti¬ 
mo  ?  con  legge  sì  fiffa  ,  e  invariabile  che  mai  non  manca* 
no  .  I  terzi  fono  variabili  ,  poiché  lenza  regola  di  ftagione  , 
e  di  durazione  indifferentemente  foffiano  or  da  una  parte  ,  or 
dall’  altra  .  Tra  i  primi  il  più  oflervato  egli  è  un  vento  O- 
rientale  ?  che  domina  collantemente  tra  i  due  Tropici,  e  fo- 
vente  di  la  fino  ai  30 ,  e  32  gradi  di  latitudine  sì  fettentrio- 
nale  ,  come  auftrale  ,  principalmente  fui  mare  d?  Atlante  ,  d" 
Etiopia  ,  del  Braille  ,  e  del  Sud  5  e  fu  qualche  porzione  an¬ 
cora  del  mar  dell1  Indie  •  Ma  riflettali  che  quello  vento  de¬ 
clina  fpefib  d’  EH  ;  e  in  qualche  parte  dell’  anno  addiviene  lulf 
Atlantico  Nord-eli  y  e  fui Y  Etiopico  Sud-eli ,  e  in  altri  mari 
s  oflervan  fimiglianti  vicende  ,  le  quali  addivengon  maggiori  , 
o  minori  ,  più  frequenti  ,  o  più  rare  fecondo  le  llagioni  dell’ 
anno  ,  il  filo  del  Sole  ,  e  le  diftanze  delle  coffe  dell’  Africa  , 
dell5  America  ,  di  varj  promontori  ,  e  fenì  di  mare  »  Allo¬ 
ra  che  il  Sole  percorre  lo  fpazio  tra  f  Equatore  ,  e  il  Tro¬ 
pico  di  Cancro  ,  il  vento  Nord-efi  ,  che  follìa  nelle  terre 
Boreali ,  $  accolla  vieppiù  all’  EH  ;  e  il  vento  Sud-eli  che  re- 
gna  fui  mar  d?  Etiopia  ,  partecipa  vieppiù  del  Sud  .  All’  op« 
pofito  quando  il  Sole  fi  truova  tra  Y  Equatore  ,  e  il  Tropi¬ 
co  di  Capricorno  ,  il  vento  Nord-  eli  nei  mare  Atlantico  ac* 
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qu irta  vieppiù  del  Notd  ;  e  il  Sud-eft  nel  mar  d’  Etiopia  ac- 
quifta  alquanto  dell'  Eli  . 

Quelle  ed  altre  offervazioni  furon  raccolte  ,  e  regillrate 

dall’  Allejo  7  che  per  varj  anni  foggiornò  nell’  Ilola  di  S.  E- 
lena  ,  e  navigò  per  que’  mari  7  condottovi  unicamente  dal  fuo 
Filofofico  genio  ,  zelantiflimo  indagatore  del  vero  .  Da  effe 
adunque  deducefi  ,  che  il  periodo  di  tali  venti  è  annuo  7  e 

non  mai  mellruo  ,  e  che  perciò  fegue  il  corlo  del  Sole  :  nè 

punto  vedefi  qual  parte  abbia  la  Luna  in  effi  .  Muffchen- 

broek  [a)  ragionando  contro  que’ Filolofi  7  che  attribuir  vor¬ 
rebbero  tal  forta  di  vento  anche  alla  Luna  >  cosi  fcrive  . 
„  V’  ha  contro  i  foftenitori  d’  una  tale  opinione  una  obbie- 
zione  affai  forte  7  cioè  fe  foffe  ella  vera  ,  dovriano  cotali 
„  venti  feguire  il  corlo  della  Luna  ,  e  non  del  Sole  ,  e  non 

„  avere  vicende  analoghe  ai  fegni  7/  cve  effo  dimora  ,  e  alle 

ftagioni  dell’  anno  .  La  lor  violenza  dovria  fentirfi  maggio- 
„  re  7  effendo  la  Luna  perpendicolare  fopra  que’  mari  5  e  li- 
di  7  o  un  po’  di  la  :  pofcia  diminuire  alternativamente  ,  e 
yi  crefcere  due  volte  il  giorno  ,  emulando  >  o  rapprefentando 
nell’  aere  un  fluffo  7  e  rifluffo  fimile  al  diurno  del  mare  , 
ciò  eh’  è  affatto  contrario  alla  fperienza  .  „  Ma  giacche  nei 
venti  collanti  non  ritrovafi  veruna  relazione  alla  Luna  ?  offer- 
vifi  fe  ne’  periodici  ciò  punto  avvenga  .  Gli  autori  Greci  c’ 

hanno  lafciata  memoria  d’  alcuni  7  che  nella  Grecia  ,  Mace¬ 

donia  5  Tracia  7  e  nel  mare  Egeo  fpiravano  altri  nel  Verno  7 
altri  ne’  giorni  Canicolari  .  Quelli  movevano  verbo  il  Nord  5 
e  Nord-eli  dal  principio  di  Luglio  fino  al  terminare  d’  Ago- 
ilo  5  incominciando  dal  lorger  del  Sole  fino  a  fera  ,  e  ripofa- 
van  la  notte  .  Nel  mar  dell’  Indie  s’  offervano  alcuni  venti  pe¬ 
riodici  5  detti  Alìfes  y  o  Mouffons  7  altri  de’  quali  regnano  lei 
mefi  da  un’  illeffo  lato  7  ed  altrettanti  dall’  altro  oppollo  . 
Quindi  tra  1’  Ifole  di  Giava  ,  di  Sumatra  7  di  Madagafcar  da 
Maggio  fino  agli  ultimi  d’  Ottobre  fuflille  fempre  un  vento 
Sud-eli  :  ma  da  Novembre  fino  al  Maggio  fuccedegli  un 
Nord-ovell  .  Nell’  Africa  tra  le  coffe  d’  Ajana  7  d’  Arabia  5 
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del  Malabar  ,  e  nel  golfo  di  Bengala  fino  ali5  Equatore  v*  ini- 
perverta  dal  mele  d’  Aprile  fino  all’  Ottobre  un  vento  fu- 
riofo  accompagnato  da  denfe  nubi  ,  da  tempefte  ,  e  piogge 
dirotte  .  Dal  mele  poi  d’  Ottobre  fino  all’  Aprile  offervafi  un 
vento  Nord-eli  men  violento  dell’  altro  y  che  feco  mena  il 
buon  tempo.  Lungo  le  colte  del  Zanguebar  fino  ai  mar  Rof- 
io  da  Gennajo  a  Maggio  i  venti  ordinar]  fono  Nord-eli  , 
Nord-nord-eli  ,  che  non  mai  vanno  difgiunti  da  un  cielo  fe- 
reno  ,  e  puro  . 

Altre  forte  di  .venti  Umilmente  periodici  fi  fcorgono  in  ab 
tri  mari  y  in  altri  climi  >  in  altre  fpiagge  ,  dai  quali  nulla  ri- 
levafi  a  favor  della  Luna  .  Una  fola  offervazione  apportali  fu 
certi  venti  Nord-eli  del  Brafile  y  che  fpirano  dopo  il  Decem- 
bre5  e  il  Gennajo  continuamente  ,  fuorché  alla  nuova  ,  e  pie¬ 
na  Luna.  Ma  io  non  fo  nè  qual  fede  meriti  T  autor  d”  effa; 
nè  qual  forza  aver  poffa  un  foi  voto  a  confronto  di  tanti  o 
indifferenti  y  o  contrari  .  Non  niego  io  y  che  per  avventura 
i  noliri  polle  ri  aggiugnendo  offervazioni  a  offervazioni  potrai!* 
no  una  volta  formare  un  corpo  di  lioria  più  minuta  y  ed  e® 
fatta  fu  i  fenomeni  di  molti  venti  y  e  di  la  perfezionare  la 
lor  teoria  y  ed  aumentare  i  gradi  di  probabilità  y  che  in  og¬ 
gi  mancano  alla  lori  opinione  .  Ma  come  le  decifioni  preferi¬ 
ti  dipendono  dai  dati  attuali  y  veri  y  e  noti  ;  cosi  in  oggi  non 
conviene  opinare  altro  dei  venti  che  ciò  che  rifulta  dalle  of¬ 
fervazioni  già  fatte  y  e  non  punto  contare  fulf  avvenire  ,  che 
può  edere  egualmente  favorevole  che  contrario  a  dimoftrarci 
gl’  influffi  Lunari  • 


MA  fe  dai  Venti  nulla  fi  può  fin  qui  dedurre  a  favor 
della  Luna  ;  nemmeno  ciò  che  recafi  fui  dimagrar  de 
crofiacei  5  o  fui  tarlar  delle  piante  ri  (chiara  y  e  decide  cotal 
quiftione  .  Primieramente  rifletto  y  che  in  leggendo  que?  pochi 
autori  che  fcriffero  dJ  un  tal  fuggetto  ,  niun  di  loro  cita  off 
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fervazioni  o  da  fe  fatte  ,  o  da  altri  ;  e  molto  meno  indivi¬ 
dua  le  circoflanze  ,  fegna  le  particolarita  piu  minute  ,  vale 
a  dire 5  ciò  che  rende  1’  odervazioni  credibili  ,  e  degne  di  fe¬ 
de  .  In  fecondo  luogo  odervo  ,  che  i  pad!  d’  Ariflotile  ,  e  di 
Plinio  j  che  principalmente  s’apportano  ,  diligentemente  efa- 
minati  ,  e  difcudì  poco  concorrono  ad  avvalorar’  il  fiflema 
dell’  influenze  celefli  . 

E  perchè  a  fondo  conofcafi  la  verità  d’ una  tale  aderzione, 
converrà  recare  i  tedi  interi  ,  ed  efplorare  didimamente  ciò 
che  contengono  .  Ariflotile  nel  capitolo  V.  del  lib.  IV.  De  pani- 
bus  animalium  ,  &  earum  caujjìs  dice  ,  che  i  teflacei  fogli ono 
efler  pingui  ,  e  pieni  nelle  due  dagioni  di  Primavera  ,  e  d* 
Autunno  ;  poiché  fecondo  lui  tutti  (offrono  molto  dal  cal¬ 
do  ,  e  dal  freddo  ,  e  da  ogni  eccedìva  temperie  di  tem¬ 
po  .*  Laborant  enìm  tejìata  omnia  per  frigus  ,  &  cejlum ,  at- 
que  exuperantìam  temporis  patì  nequeunt  .  Per  provar  ciò  ,  (1 
ierve  deli  efempio  de’ ricci  marini  ,  detti  latinamente  Echini . 
Avea  egli  detto  prima  ,  trovarli  in  alcuni  teflacei  una  piccio- 
la  parte  ,  la  quale  forfè  per  la  fua  ovale  configurazione  fi 
chiama  uovo,  e  che  in  realta  equivale  al  grado  che  fcorgefi 
negli  animali  ,  che  hanno  vene  ,  e  fangue  ,  allora  che  (ono 
nel  maggior  loro  vigore  :  Quod  tale  eft  ,  quale  efl  pingue  in 
fanguineo  genere  ,  quum  viget  .  Or  ciò  ,  che  malamente  dicefi 
uovo  ,  quod  errore  ovum  vocitatur  ,  vedefi  in  ehi  ricci  fin  dal  prin¬ 
cipio  della  loro  generazione,  e  ne’  pleniluni  comparile  più  mor¬ 
bido  ,  e  più  ripieno  di  fucco  .  Di  quedo  ultimo  fenomeno 
pretende  Ariflotile  d’  addurne  la  ragion  vera  ,  e  di  deluderne 
un  altra  eh’  ei  dima  falfa  .  Ciò  avviene  adunque  non  perchè 
ne’  pleniluni  i  ricci  marini  abbiano  un  più  lauto  ,  e  abbondan¬ 
te  alimento  ,  come  altri  penda  ;  ma  perchè  allora  le  notti 
fono  più  tepide  ,  e  dolci  a  cagione  della  luce  più  piena  ,  e 
forte  :  Non  quia  per  id  tempus  copiofius  pafeuntur  ,  ut  quidam 
putant  ,  fed  quod  nottes  tepidiores  funt  propter  lucem  plemorem . 
Che  poi  a  tali  teflacei,  (egue  Y  ifleflb  autore  ,  conferilca  mol¬ 
to  il  calore  ,  ciò  s’ inferifee  dalla  frigida  loro  natura  ,  che  li 
coflituifce  affatto  vuoti  di  fangue  :  calorem  enim  defiderant  ; 
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q  noni  am  f rigori  patent  yutpote  qui  (al.  quce')  f augnine  careni.  Quin¬ 
di  nella  State  fi  truovano  in  tutte  le  acque  più  pingui  5  fuor¬ 
ché  nell’  Euripo  Pirenfe  :  Ex  quo  fit y  ut  ccftate  potìus  ubìque 
vigermi  y  prceterquam  in  Euripo  Pyrenfi  ,  Imperciocché  cola  an¬ 
che  r  Inverno  fon  buoni  ,  e  pregni  d’ una  eccellente  fudanza, 
venendo  dal  molto  paicolo  y  che  loro  lafciano  gli  altri  pefci , 
che  in  tale  dagione  abbandonan  quell’  acque  ,  e  fi  ritirano  al¬ 
trove  :  Nam  ibi  non  minus  tempore  hyberno  probantur  :  cujus  rei 
caujja  ejl  y  quod  tunc  uberius  pabulentur  y  quum  pifces  per  id 
tempus  ea  loca  relinquant  » 

Ho  voluto  fedelmente  il  tedo  intero  d’  Aridotile  addurre  ? 
perchè  ho  (limato  ciò  neceffario  a  farvi  fopra  de’  raziocinj  al¬ 
iai  giudi  y  e  a  trarne  que’  corollarj  ,  che  fono  o  favorevoli  y 
o  indifferenti  ,  o  contrarj  all’  opinion  degl’  influii!  .  Io  non 
pretendo  di  federe  a  fcranna  ,  e  di  chiamare  il  gran  Maejìro 
di  color  che  fanno  y  a  render  ragione  di  tutti  gli  errori  ,  che 
fole  nel  tedo  addotto  contengonfi  .  Non  voglio  io  chiedergli  y 
perchè  egli  penfi  che  i  tedacei  fien  fenza  fangue  ,  e  perciò 
{oggetti  affai  all’  impreflioni  del  freddo  ;  giacché  egli  è  certo 
che  tutt  i  viventi  hanno  i  lofi  organi  y  i  loro  mufcoli  ,  le  lo¬ 
ro  vene  ,  i  lor  fluidi  y  il  lor  fangue  y  la  loro  circolazione ,  fe¬ 
condo  le  offervazioni  fatte  in  moltiffimi  viventi  d5  ogni  gene¬ 
re  5  e  fecondo  la  legge  dell’  analogia  y  di  cui  la  natura  le  um¬ 
bra  affai  tenace  nell’  opere  dell’  Univerfo  »  La  deffa  ha  adat¬ 
tata  la  codituzion  de?  viventi  a  quella  del  clima  in  cui  n ai- 
cono  3  e  vivono  *  Nè  perchè  alcuni  fi  denominano  frigidi  , 
fon  più  foggetti  ,  che  gli  altri  alla  fenfazione  del  freddo.  An¬ 
zi  gli  animali  calidi  avvezzi  al  clima  calido  non  poffon  vi¬ 
ver  nei  frigido  ;  e  alf  oppofito  i  frigidi  fogli on  perire  nel 
cielo  calido  .  Non  voglio  neppure  muover  guerra  ad  Aridoti- 
le  3  perchè  i  ricci  del  detto  Euripo  più  s  impinguino  al  co- 
piofo  pafcolo  abbandonato  da  pelei  y  che  dimagrino  al  freddo 
del  duro  verno  cotanto  loro  nocivo  .  Poiché  fe  ciò  foffe  ve¬ 
ro  3  in  que5  mari  ,  ove  fempre  loro  abbonda  il  pafcolo  3  non 
foffrirebber  punto  dall5  inverno  :  onde  a  dir  vero,  il  dimagrar  lo¬ 
ro  altrove  in  tale  dagione  verrebbe  dal  mancamento  piutto^ 
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fio  cT  un  ricco  pafcolo  ,  che  dei  grado  d’  un  conveniente  ca* 
lore  .  Benché  quella  critica  non  fembri  direttamente  apparte¬ 
nere  al  mio  tema  ;  con  tutto  ciò  ella  c’  infegna  ,  che  il  gran 
Filofofo  non  merita  Tempre  fede  ;  e  che  gli  errori  già  noti 
d’ un’ autore  fono  a  guifa  di  quegli  fcogli  rifaltanti  dal  mare^ 
i  quali  fcoperti  da  lungi  deftan  timore  a’  naviganti  ,  e  fofper- 
to  di  altri  ciechi  ,  che  fi  nafcondono  intorno  a  loro  .  Ma  per 
venire  all’  efame  dell5  Ariftotelico  tefto  ,  che  accenna  gl’  influl- 
fi  ,  mi  pare  primieramente  ,  che  il  Filolofo  in  efib  de’  foli 
ricci  ,  e  non  degli  altri  teftacei  affermi  il  pingue  ,  e  fuftan- 
ziofo  lor  fucco  ne’  plenilunj .  Ciò  vedefi  nella  piana  ,  e  natu¬ 
rale  fu  a  fpofizione  :  argomento  efl  ,  quod  Echinis  evenit :  habent 
enim  id  (  hoc  efl  ,  quod  errore  ovum  vocatur  )  ab  ortu  natura ,  & 
pleniluniis  uberius  ;e  poco  appreifo;  habent  Echini  omnes  ova  eodem 
numero .  E  chi  non  vede  ,  che  1’  habent  enim  fi  riferifce  ai  ric¬ 
ci  ,  e  che  di  loro  precifamente  s’  afferma  habent  id  pleniluniis 
uberius  ?  Di  ciò  vieppiù  c  afficura  la  repetizione  habent  ,  ove 
fono  efpreffamente  nominati  Echini  omnes,  affine  di  torre  ogni 
ambiguità  ,  che  dalla  lontananza  di  poche  linee  dal  loro  no¬ 
me  potea  derivare  .  Ciò  finalmente  dimoftraci  il  fenfo  ,  e  il 
penfier  d’  Arifiotile  ,  il  quale  volendo  provare  ,  che  tutt’  i  te¬ 
ftacei  godono  d’  un  calor  temperato  ,  adduce  Y  efempio  de’  ric¬ 
ci  marini  cosi  fenfitivi  ,  che  per  fino  dal  poco  calore  del  ple¬ 
nilunio  traggono  morbidezza  ,  e  vigore  .  Aggiungo  di  più  , 
che  chi  p  re  tende  (Te  d’  interpetrare  Arifiotile  altrimenti  ,  faria 
tenuto  a  fvilupparlo- da  una  manifefta  contraddizione  5  che  dal¬ 
la  combinazione  di  tutte  le  parti  del  tefio  rilutterebbe  .  Ma 
come  ciò  non  è  il  principale  obbietto  ,  a  cui  io  debbo  diri¬ 
gere  le  mie  mire;  cosi  non  è  il  pregio  dell’opera  fu  lui  più 
lungamente  arredarmi  .  Paffo  adunque  a  riflettere  full’  habent 
id  pleniluniis  uberius  ,  che  appartiene  più  immediatamente  agl’ 
ìnfluffi  .  Chiedo  a  un  faggio  ,  e  difcreto  giudice  ,  fe  Y  affer- 
zione  d’  un  fenomeno  Angolare  ,  e  forfè  prima  inaudito  ,  ef- 
preflo  in  due  fole  parole  ,  fenza  allegazione  di  teftimonj  ,  d 
offervazioni  ,  e  d’altre  pruove  nel  foro  critico,  e  letterario 
meriti  credenza  ,  e  fede  ?  Tanto  più  che  1’  autore  malamente 
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lappone  derivare  taf  influirò  benefico  ne"  detti  ricci  da  qual¬ 
che  calar  fenfibile  ,  che  la  luce  Lunare  dal  plenilunio  procac¬ 
ci  ,  e  acqui fti  ;  ciò  eli  è  affatto  contrario  a  tutti  gli  fperimen- 
tij  come  diffufamente  vedremo  nella  feconda  parte  della  Dif- 
fertazione.  So  che  il  libro  d’  Ariftotile  de  Hiftoria  Anìmalìum 
chiamali  da  Greci  Y  Opera  degli  ottanta  talenti  ;  poiché  tan¬ 
to  corto  erta  ad  Alefiandro  per  provvedere  gli  animali  7  e  in¬ 
fetti  d’  ogni  fotta  5  e  per  rimunerare  gli  ofiervatori  ,  che  ri» 
ferivano  ad  Ariftotile  P  efito  delle  loro  fperienze  ;  onde  fup- 
ponendofi  ella  comportale  lavorata  filila  relazione  de’  proprj  3 
ed  altrui  fenii ,  pare  non  forte  d’uopo  ripetere  a  ciafcuna  nar¬ 
razione  delle  parti  ,  e  proprietà  degli  animali  gli  efami  ,  e 
mezzi  ufati  per  accertarla  .  Ma  fo  altresì  ?  e  lo  fanno  y  per 
cosi  dire  ,  coloro  ancora  che  vennero  al  mondo  Y  altra  fera  y 
che  molte  neceflarie  oflervazioni  ,  e  fperienze  o  non  furon 
fatte  ,  o  mancarono  d’  efattezza  ;  giacché  da  oculatifiìmi  of- 
fervatori  moderni  evidentemente  fono  fiati  dimoftrati  gravif- 
fimi  errori  del  Filofofo  non  folo  falla  generazione  fpontanea 
de’  viventi  ,  fulla  origine  de’  nervi  5  falla  deferizione  di  moiri 
infetti  5  e  full’  ufo  delle  lor  parti  ;  ma  altresì  fu  moki  altri 
obbietti  di  Storia  Naturale;  in  guifa  che  l’evidenza  di  tanti 
sbagli  ha  molto  da  qualche  tempo  pregiudicato  alla  riputa¬ 
zione  5  e  rtima  di  tanto  autore  .  Nè  punto  dee  parerci  bra¬ 
no  ,  che  in  una  opera  cosi  lunga  ,  e  ripiena  d’ inviluppate 
quiftioni  ,  e  di  naturali  mi  fieri  ,  eh’  efigeva  la  vita  di  più  fe- 
coli  ,  e  f  attenzione  di  più  valentuomini  ,  fiafi  egli  talor  di» 
vertito  dal  vero  5  fecondo  il  detto  d’  Orazio  :  opere  in  longo 
fas  efì  obrepere  fomnum .  Tanto  più  che  fecondo  Y  opinione  di 
chiarirtìmi  autori  (a)  incominciò  bensì  egli  ,  ma  non  termi¬ 
nò  molte  oflervazioni  ,  argomentandolo  da’  fuoi  medefimi  te¬ 
tti  :  fi  fidò  ancor  troppo  dell’  alto  fuo  ingegno  ,  permettendo¬ 
gli  voli  troppo  liberi  ,  e  fuperiori  allo  fpirito  d’  un  leverò 
Filofofo  5  più  valendoli  della  mente  a  immaginare  la  natura 
a  fuo  modo  5  che  a  difcoprirla  colf  ajuto  de’  fenfi  .  Quelli  y 
come  riflette  l’incomparabile  Redi  (  b  ),  nell’ intendimento  delle 
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cofe  naturali  dati  fono  dal  fuprenio  architetto  alla  ragione  , 
come  tante  fineftre  ,  e  porte  5  per  le  quali  o  ella  s  affacci  a 
mirarle  ,  o  elleno  entrino  a  farfi  conoicere  .  Ma  il  ben  diri¬ 
gere  tali  fenfi  ,  acciocché  ragguaglino  il  vero  ,  e  fopra  tutto 
preparar  la  materia  colla  guida  dell’  induftria  ,  e  dell’  arte  , 
perchè  i  naturali  obbietti  ci  fvolgano  fedelmente  i  loro  più 
intimi  nafcondigli  ,  ciò  è  f  imprefa  più  malagevole  nello  ftu- 
dio  della  natura.  Egli  è  un  principio  di  lemma  evidenza, 
che  fenza  una  inftancabil  pazienza  ,  una  fquifita  perfezione 
di  fenfi  ,  una  rara  fagacità  d’ ingegno  ,  una  Angolare  felicita 
di  combinazioni  ,  e  una  più  minuta  attenzione  alle  più  mi¬ 
nute  circoftanze  non  mai  fi  sforzerà  la  natura  a  parlar  chia¬ 
ro  ,  e  a  difcoprirci  F  ignuda  ,  e  fchietta  verità  .  È  per  chia¬ 
rirci  di  ciò  ,  pongafi  mente  ,  quante  cofe  ,  e  rifleffioni  fien  ne- 
ceffarie  a  decidere  autenticamente  ,  fe  i  tefiacei  dimagrino  a 
Luna  fcema  ,  e  nel  plenilunio  divengano  polputi  ,  e  pieni  . 
Conviene  primieramente  ,  che  ex:  gr:  i  granchi  ,  fu  i  quali 
in  oggi  fi  vuol  far  pruova  ,  fien  nati  ,  crefciuti  ,  e  tratti 
dalle  fteffe  acque  ,  e  nel  medefimo  fito  ,  in  cui  fon  nati  ,  e 
crefciuti  gli  altri  ,  fu  i  quali  fi  formeranno  F  olfervazioni  ne' 
giorni  appreffo  :  altrimenti  faranno  elleno  inutili  ,  e  vane  . 
Chi  non  fa  ,  che  i  tefiacei  ,  e  crofiacei  ,  e  i  pefci  in  alcune 
acque  ,  ove  abbonda  il  pafcolo  ,  s  impinguan  più  ,  e  in  altre 
meno  ?  I  pefci  dell’  Adriatico  fono  tenuti  migliori  di  que’  del 
Mediterraneo,  perchè  appunto  cola  ritrovano  un  alimento  mi¬ 
gliore  .  In  qualche  feno  del  mare  beffo  il  pefce  è  più  accre¬ 
ditato  che  in  un  altro  ,  come  le  oftriche  dell’  Arfenal  Vene¬ 
to  e  per  la  mole  ,  e  pel  fapore  fon  preferite  alF  altre  pochi 
paffi  di  Fa  lontane  ;  e  chi  offervaffe  F  oftriche ,  e  i  granchi  pre¬ 
fi  una  volta  in  acque  feconde  e  pingui  a  Luna  crefcente  ,  e 
un  altra  in  acque  Iterili  ,  e  magre  a  Luna  fcema  ,  nulla  po¬ 
ma  dedurre  dal  fuo  fiftema  .  In  fecondo  luogo  gl’  intervalli 
di  tempo  trafcorfi  tra  la  pefca  de’  granchi  ,  e  F  oflervazione 
vogliono  effe r  eguali  in  tutta  la  ferie  delle  fperienze  .  Dac¬ 
ché  ai  pefci  ufciti  dall’  acque  manca  il  nativo  lor  nudrimen- 
to  ,  torto  incominciano  eglino  a  dimagrare  :  per  lo  che  di  varj 
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granchi  ,  altri  de’  quali  fien  prefi  di  frefco  ,  altri  fieno  da 
qualche  giorno  ferbati  ne' lor  vivai ,  iaranno  3  cseteris  pari  bus, 
i  primi  più  pieni  ,  e  morbidi  de’  fecondi  »  Aggiungo  ancora 
che  faria  buon  configlio  il  pelea  re  i  granchi  collantemente 
nell’  ore  fieffe  del  giorno  ,  affine  d’  accertar  meglio  nella  efat- 
tezza  della  fperienza  .  Sembrerà  per  avventura  ad  alcuno  que¬ 
lla  condizione  ridicola  5  e  vana  .  Ma  forfè  un  po'  di  rifleffio- 
ne  la  ci  far  a  conofcere  utile  5  e  ancor  neceffaria  fe  non  nelF 
offervazion  de5  tellacei ,  almeno  in  quelle  d7  altri  viventi  .  Nel¬ 
lo  fpazio  di  poche  ore  ex:  gr:  i  zimbelli  di  graffi  divengon 
magri  ,  e  quegli  uccelli  che  la  mattina  erano  quali  fammi  , 
prefi  verfo  la  fera  ritondetti  e  gialli  rallegrano  F  autunnali 
cene  de’  cari  amici  »  lì  nudrimento  del  giorno  compenfa  i  dan¬ 
ni  della  feorfa  notte  3  e  il  nuovo  venir  di  quella  incomincia 
a  levar  loro  parte  di  ciò  che  acquillarono  il  giorno  avanti  . 
Fotfe  la  fottigliezza  del  loro  fucco  comprefo  entro  membra¬ 
ne  ,  e  vafi  delicatiffimi  facilmente  trafpira  ,  e  sfuma  ;  e  ove 
tollo  non  fucceda  altro  a  riparare  ciò  che  fi  perde  y  rimarrai! 
prefio  che  vuote  le  lor  trachee  5  onde  in  poco  d’  ora  generali 
la  magrezza  .  Non  è  inverifimile  3  che  alcuni  tellacei  ,  e  pe- 
fei  fieno  lugger tì  a  fimiglianti  vicende  *  Nella  ferie  de"  vìven¬ 
ti  feorgefi  che  altri  s"  ingraffiano  in  meno  ,  altri  in  più  gior¬ 
ni  y  altri  fuffifiono  fenza  cibo  più  giorni  ,  altri  languirono  , 
e  mancano  in  poche  ore  .  Se  al  dir  d’  Ariflotile  ?  e  d’  altri 
un  po’  d5  accrelciuto  calore  può  fomminilìrare  vigore  y  e  car¬ 
ne  ai  ricci  marini  3  perchè  qualche  ora  di  ulterior  nudrimen¬ 
to  non  potrà  cagionare  1  ifìeffio  effetto  ?  Ciò  fuppollo  5  ficco- 
me  F  offiervazicni  non  farebbero  efatte  5  e  giulfe  di  chi  un 
giorno  a  Luna  feema  offervaffe  alcuni  uccelli  fui  romper  dell’ 
Alba  y  e  un’altro  a  Luna  crefcente  iu  i  primi  crepufcoli  del¬ 
la  fera  ;  cosi  peffimo  inveftigatore  della  natura  colui  fembra- 
rebberni  r  che  raccozzate  varie  offiervazioni  fu  i  tellacei  5  e 
croflacei  prefi  in  differenti  ore  della  notte  y  e  dei  giorno , 
pretendeffe  di  dedur  confeguenze  favorevoli  al  fuo  partito  . 
Forfè  oltre  F  accennate  cautele  fe  ne  ricercan  delle  altre  an¬ 
cor  più  minute  ,  che  nulla  ferve  individuare  ;  poiché  le  iole 
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fin  qui  defcritte  ballano  a  comprendere  ,  quanto  poco  fidar 
debbafi  di  certe  fcoperte  pubblicate  da  oflfervatori  inefperti  , 
che  non  fanno  nè  la  teorica,  nè  la  pratica  del  lor  meftiere. 

Non  fol  fi  tenne  fulf  orme  d’  Ariftotile  Plinio  ,  ma  con  piè 
più  franco  s1  accinfe  a  battere  nuove  vie  ,  e  a  propagare  i 
Lunari  influii!  a  vantaggio  d’infiniti  viventi  ,  e  vegetabili  .  Nel 
libro  fecondo  vuole  che  tutt’  i  teflacei  fieno  ioggetti  al  domi¬ 
nio  difpotico  della  Luna  ;  e  da  erta  dipenda  il  crefcere  ,  e  il 
dimagrare  =  Poteftate  Lunari  ofrearum  ,  concbyliorumque  ,  & 
concharum  omnium  corpora  augeri  ,  &*  rurfus  minuta  Nel  libro  9. 
applica  la  fteflfa  virtù  a  tutt’i  croilacei  =  omnia  ejus  generis  hye - 
me  Iceduntur  :  autumno ,  &  vere  pingue fcunt  ,  &  plenilunio  ma - 
gis  ;  quia  nottem  fidus  tepido  fulgore  mitificat .  Ma  fe  io  dirò, 
che  la  maggior  parte  della  Storia  Naturale  di  Plinio  è  una 
compilazione  di  notizie  prefe  da  autori  Latini  ,  e  Greci  ;  e 
che  egli  quafi  altro  non  v  ha  me  fio  del  fuo  ,  che  Y  ordine  , 
e  il  metodo  fenza  critica  ,  e  fenza  efame  di  molte  cofe  ;  e  fe 
aggiugnerò  ,  che  in  infiniti  paffi  di  taf  Iftoria  è  fiato  convin¬ 
to  di  manifeftiflimi  errori  ,  non  dirò  altro  che  ciò  eh’  egli 
fieflfo  dichiara  nella  fua  prefazione  ,  e  ciò  che  han  dimoftra- 
to  Filofofi  valentiflimi  nella  difeuffìone  delle  fue  opinioni  ,  e 
nella  pruova  delle  moltiffime  fcoperte  contraddizioni  .  In  que - 
Jìi  3  6  Libri  s  è  da  noi  inferito  ciò  che  avevamo  raccolto  da  cen - 
to  f celti  autori  ,  e  dalla  leeone  di  due  mila  volumi  .  Ex  legio¬ 
ne  duum  millium  circiter  voluminum  ,  ex  exquiftis  aulloribus 
centum  ,  inclufimus  3 6  voluminibus  .  Non  dubita  egli  fieflfo  , 
che  la  fua  opera  fia  difettofa  ,  e  imperfetta  ,  per  efler  parto 
d’  uomo  :  Nec  dubitamus  multa  effe  ,  qu<z  &  nos  prceterierint  . 
Homines  enim  fumus  .  Apporta  ancora  un  altro  titolo  che  af¬ 
fai  lo  feufa  ,  cioè  la  diftrazione  de’  fuoi  impieghi  politici  , 
militari  ,  e  civili  ,  che  non  gli  lafciavano  altre  ore  libere  al¬ 
le  lettere  ,  ed  agli  ftudj  ,  che  le  notturne  furtivamente  fot¬ 
tratte  alla  natura  ,  ed  al  fonno  .  Da  ciò  fi  feorge  ,  che  una 
opera  comporta  alla  lucerna  non  può  contenere  oflfervazioni 
dell’  autore  ,  che  Y  avrebbero  obbligato  a  inerpicarli  lull  erte 
roccie  de’  monti ,  a  penetrar  negli  fcrepoli  ,  a  precipitar  ne' 
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burroni ,  e  finalmente  navigare  fino  all’ ultima  Tuie  ,  per  rao* 
eor  dopo  un  fecolo  la  materia  appena  d’  un  folo  }  non  che 
di  3  6  volumi  ,  Pare  che  Plinio  abbia  prefo  il  te  fio  di  fopra 
addotto  da  M.  Tullio  ,  (  a  )  ove  egli  colle  lìdie  parole  ci¬ 
pri  mendofi  dice  =  oftreis  y  conchylìijque  oimiibus  contìngere  y  ut 
cum  Luna  crefcant  pariter  y  pariterque  decrejcant  y  non  come  chi 
apporta  una  oftervazion  fua  y  ma  come  chi  prendela  dagli 
Stoici  y.  i  quali  volevano  un  non  fo  quale  fimpatico  commer¬ 
cio  tra  tutte  le  cofe  ,  che  compongono  il  fiftema  della  natu¬ 
ra  .  Quindi  ficcome  Plinio  verifimilmente  da  Ariftotile  y  e  da 
IVL  Tullio  y  quelli  dagli  Stoici  ;  cosi  dii  dalle  memorie  d*  al- 
tri  più  antichi  Filofofi  avranno  tali  notizie  traforine  ;  onde 
falendo  alla  forgente  o  non  fi  ritroveranno  accreditati  o .ner¬ 
vato  ri  y  o  fi  ridurrà  la  cofa  alla  voce  del  volgo  Tempre  cre¬ 
dulo  ,  e  fuperftiziofo.  Nella  cena  fatta  da  Anniano  Poeta  (b) 
a  Tuoi  amici  ,  tra  quali  eravi  Agellio  y  ritrovandoli  Y  ©lìriche 
appolìe  frnunte  y  e  magre  y  ne  fu  la  cagion  attribuita  all* 
invecchiar  della  Luna  ,  e  ne  fu  addotta  la  fola  autorità  di 
Lucilio  Poeta  =  Luna  alìt  oftrea y  &  implet  Echìnos  y  muribus  fi - 
bras  y  ~  Et  pecui  addit  y  il  quale  da  altro  Poeta  di  lui  più  an- 
fico  avra  forle  imparata  y  o  intefa  V  azion  della  Luna  nelle 
©lìriche  y  come  da  elio  Manilio  y  e  Orazio  per  avventura  a- 
vranno  fatto  acquilìo  di  una  tal  cognizione:  (c)  Sic  fubmerfa 
fretis  y  concharum  &  carcere  claufa  =z  Ad  Lunce  motum  varìant 
ammalia  corpus  :  (d)  Lubrica  nafcentes  implent  conchylia  Lunee .  AL 
tri  molti  titoli  poteano  addurli  del  dimagrare  dell  ©lìriche  , 
fenza  Y  opera  della  Luna  .  Ma  anche  il  telìo  d5  un  fol  Poeta 
balìa  a  decidere  una  gran  quilìione  in  mezzo  a  un  convito  , 
ove  la  verità,  fi  cerca  più  nel  bere  y  che  nel  fobrio  Filofo- 
fare  .  Penfo  ,  che  dal  fin  qui  detto  rimarran  perfuafi  i  faggi  , 
e  difcreti  uomini  y  non  efler  ancor  dimolìrata  la  verità  del 
fatto  da  Ariftotile  y  da  Plinio  ,  e  da  altri  prodotto  circa  Y 
azion  della  Luna  ne’  teftacei  y  croftacei  y  ed  altri  viventi  ;  e 
reftar  luogo  a  dubitarne  ,  finché  $  aggiungano  nuove  offerva- 
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zioni  y  fecondo  V  idea  j  e  norma  da  me  efpofta  ,  cioè  fecon- 
do  il  vero  modo  de’  Fifici  fperimenti  9  a  quelle  che  da  cele¬ 
bri  autori  furono  fin  ora  fatte  .  Di  tali  ne  cita  parecchie  il 
celebre  Rohault^  (  a  )  e  V  autore  dell’  Arte  di  penfare  (  b  )  y  delle 
quali  riferirò  Y  efito  lolamente  ,  Molti  fi  fono  adoperati  con 
molta  fatica  y  e  induftria  nella  ferie  di  20  ,  e  30  anni  d’  e- 
ia minare  le  midolle  degli  animali  ,  che  dai  fautori  degl’  in- 
flufli  voleanfi  abbondare  a  Luna  piena  ,  e  pofcia  diminuire  a 
Luna  fcema  ;  ed  hanno  offervato  ,  che  in  qualunque  giorno  , 
e  flato  della  Luna  fi  ritrovava!!  delle  offa  piene  di  midolla  , 
e  delle  altre  quafi  vuote  ;  e  iì  fcorgevan  de’  teftacei  y  e  dell’ 
oftriche  altre  morbide  y  e  pingui  ,  altre  fcarne  y  e  magre  in¬ 
differentemente  in  ogni  giorno  di  Luna  ;  e  per  ciò  le  vicen¬ 
de  di  tai  viventi  non  han  punto  che  fare  colle  fafi  Lunari  « 

* 

^  VI. 

MI  Infingo  che  fimili  dubbj  potran  rifvegliarfi  in  chi  di- 
fcutera  efattamente  ciò  che  han  detto  i  Naturalifti 
full’  infiuffo  Lunare  ne’  vegetabili  y  e  maffimamente  fulla  leg¬ 
ge  inviolabile  di  non  recider  mai  gli  alberi  a  Luna  crefcen- 
te  y  fotto  pena  ,  o  che  addivengano  fradici  ,  o  che  fi  tarlino 
in  pochi  me  fi  .  Di  tanti  autori  che  fi  citano  fu  tal  fuggetto 
ne  addurrò  alcuni  pochi  ,  cioè  coloro  che  godono  del  mag¬ 
gior  credito  ?  e  grido  . 

Plinio  (  c  )  affolutamente  afferifce  ,  che  omnia  quae  ctedun- 
tur  y  carpuntur  y  conduntur  ,  innocentius  decrefcente  Luna  ,  quam 
crefcente  fiunt  ;  onde  vuole  che  gli  alberi  folamente  fi  tagli¬ 
no  a  Luna  fcema  .  In  un’  altro  libro  (  d  )  =  Injinitum  refert 
&  Lunaris  ratio  y  nec  nifi  a  vicefima  in  trigefimam  c<zdi  volunt . 
Anche  Palladio  (e)  penfa  nell’  ifteffo  modo  =  Materies  ad 
fa  brio  am  c&denda  ejl  quum  Luna  decrefcit  .  Te  o  fra  fio  c’  affi  cu¬ 
ra  che  il  miglior  tempo  è  la  notte  avanti  la  nuova  Luna  di 
Gennajo .  Ma  Vegezio  prefcrive  il  taglio  tra  il  Solftizio  d’  E- 
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ilare  y  e  le  Calende  di  Gennajo  y  dal  decimo  quinto  fino  al 
ventèlimo  terzo  della  Luna  (a). 

Per  proceder  con  buon  ordine  y  e  dar  chiarezza  y  e  lume 
al  prefente  foggetto  y  convien  diftinguer  due  cole  ;  primiera¬ 
mente  la  ftagione  opportuna  al  taglio  degli  alberi  }  e  in  ap« 
preffo  il  giorno  della  Luna  più  acconcio  a  ciò  fare  ,  Dico  , 
effer  verifiimo  ,  che  non  ogni  ftagione  è  buona  a  recider  le 
piante;  e  di  ciò  avvene  delle  pruove  affai  foli  de  ,  e  chiare» 
All’  oppofito  io  giudico  5  non  doverfi  far  verun  calo  della 
Luna  j  nè  de7  fuoi  giorni  in  taf  affare  :  e  dell’  uno  y  e  dell’  al¬ 
tro  ne  darò  ragione  nel  miglior  modo  che  per  me  fi  potrà  . 
Vitruvio  (  b  )  ragionando  della  ftagione  opportuna  al  taglio 
degli  alberi  ,  determina  quella  ,  in  cui  fono  eglino  aridi  y  e 
lecchi  j  o  almeno  fon  preffo  che  fceveri  d’  ogni  umore  ;  e  per¬ 
chè  dal  fin  dell’  Autunno  fino  al  principio  della  Primavera 
fono  eglino  tali  5  perciò  preferì  ve  il  taglio  in  que’  meli*  Al  venir 
della  Primavera  y  quando  metton  le  piante  i  lor  germogli  y  e 
rampolli  y  il  tronco  ,  i  rami  y  la  pianta  tutta  s  impregna  di 
molto  umore  ,  fenza  cui  non  potria  effer  feconda  y  e  ornarli 
di  nuove  foglie  y  e  caricarli  di  liete  frutta  *  Quefto  fucco  sì 
giovevole  al  crefcere  della  pianta  ,  addiviene  a  lei  fatale  ,  fe 
fi  recida  .  Poiché  da  un  lato  effendo  racchiufo  nel  fen  di  lei  ^ 
e  dall’  altro  mancandogli  la  circolazione  y  il  moto  y  la  trafpi- 
razione  cola  riftagna  5  e  fi  volge  in  principio  di  corruzione 
a  danno  di  quelle  fibre  y  che  coftituifcono  la  foftanza  del  le¬ 
gno  (  c  )  *  La  comune  fperienza  aggiunta  alla  detta  ragione  > 
che  non  ammette  nè  replica  y  nè  eccezione  y  ha  configliato  a 
tutt5  i  giardinieri  la  maffima  di  tagliar  gli  alberi  nell  Inver¬ 
no  .  Non  fi  niega  però  che  poffa  ciò  farfi  fui  finire  ancor 
della  State.  Ma  offervifi ,  che  il  legno  recifo  nel  Verno  riefee 
più  folìdo  ?  più  denfo  ,  e  grave  »  Ma  nella  State  egli  è  di  teff 
fitura  più  rara  y  e  più  leggere  di  pefo  y  per  la  natura  del 
freddo  y  e  del  caldo  y  uno  de’  quali  coftipa  y  e  riferra  i  cor¬ 
pi  ,  F  altro  li  rarefa  y  e  dilata  •  Che  polcia  non  debbafi  ba¬ 
dar  alla  Luna  ,  in  applicando  la  feure  alle  piante  ,  due  ra- 
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gioni  affai  poffenti  mi  muovono  ;  e  fono  che  gli  autori  anti- 
chi  fu  ciò  non  convengono  tra  di  loro,  ed  i  moderni  non  fo~ 
lo  vanno  d’  accordo  perfettamente  ,  ma  ancora  apportano  fpe- 
rienze  giuftiflkne  ,  replicate  per  lo  lpazio  di  molti  anni . 

Vitruvìo  nel  capitolo  ove  tratta  dì  ciò  ,  non  fa  mai  pa¬ 
rola  di  Luna  ,  nè  ricorda  che  altri  della  fua  etva  rifletteffe  a5 
punti  Lunari  ,  nel  tagliare  le  legna  :  Columella  vuole  che  fi. 
recida  negli  ultimi  dieci  giorni  della  Luna  :  Vegezio  preferi¬ 
vo  che  fi  prenda  in  mano  la  feure  appreffo  il  Plenilunio  :  Ca¬ 
tone  penfa  ,  che  le  piante  fruttifere  tagliar  debbanfi  allora 
che  i  loro  frutti  fono  maturi  ,  e  Y  altre  in  ogni  fiagione  : 
Teofrafìo  raccomanda  il  taglio  del  pero,  quando  mette  i  pri¬ 
mi  germogli  ,  e  per  1’  altre  piante  richiede  ,  che  fien  cadute 
le  foglie.  Altri  altre  opinioni  foftiene,la  cui  varietà ,  e  con¬ 
traddizione  deve  almeno  renderci  cauti  a  loro  aderire  .  Que5 
buoni  Filofofi  o  feguirono  i  pareri  ,  ed  i  giudizj  del  volgo  y 
o  fecero  offervazioni  groffolane  ,  e  inutili  a  trarre  il  vero  . 
V’  ha  delle  piante  fuggette  a  differenti  malattie  :  ven  ha  di 
quelle  ,  che  generano  vermini  ,  e  bruchi  :  un  freddo  adufto  , 
un  vento  maligno  ,  e  pefiilente  talor  le  uccide  ,  e  inutili  ren- 
dele  ad  ogni  ufo  .  Se  appreffo  il  taglio  combinatofi  con  la 
Luna  crefcente  ,  addivengono  ftoppofe  ,  vane  ,  leggiere  ,  fra¬ 
dicie  ,  ecco  toffo  sJ  accufa  la  Luna  ,  e  fi  fa  rea  d’ infiniti  ma¬ 
lanni  ;  nè  punto  fi  pon  mente  o  alle  piogge  precedenti  ,  o 
al  temperamento  dell’ aere  ,  o  ad  altre  avventizie  circoftanze, 
che  li  cagionarono  .  Tanto  è  vero  ,  che  gli  antichi  pregiudi¬ 
zi  ,  nati  ,  per  cosi  dire  ,  ed  allevati  con  noi  ci  divertono  dal 
penfare  alle  cagioni  proffime  ,  e  vere  ,  e  fidamente  ci  ferma¬ 
no  nelle  rimote  ,  ed  incerte  .  Ma  non  folo  nel  tagliare  3  ma 
ancora  nel  feminare  ,  inneftare  ,  trapiantare  ,  e  finalmente  in 
tutt’  i  lavori  dell’  orto  ,  e  del  campo  confultar  volevano  i  buoni 
antichi  l’età  della  Luna  :  fenza  di  lei  nè  fi  trapiantava  albero,  nè 
fi  leminava  grano  ,  nè  s’  anneftava  frutto;  e  il  folo  averlo  appre- 
lo  per  tradizione  ,  badava  a  rifpettare  1’  autorità  ,  e  a  feguire 
fcrupulofamente  le  leggi  ,  come  dice  il  Davanzati  (  a  )  ,  dei 
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Peripatetici  di  contado.  Temerei  d*  annojar  di  foverchio  chi 
legge  y  fe  io  volerti  raccorre  le  varie  offervazion  tutte  ,  che  in 
tal  genere  fi  regiftrano  da  varj  fcrittori  y  come  elleno  hanno 
annojato  me  in  trafcorrerle  lolamente  .  Perciò  ni'  avanzo  ad 
attenere  ciò  che  ho  prò  me  fio  ,  cioè  ad  elporre  y  che  i  mo¬ 
derni  olfervatori  oculatiffimi  perfettamente  tra  lor  convengo¬ 
no  in  burlarli ?  e  riderfi  dell’  azione  degli  Altri  ne"  lavori  vil¬ 
lerecci  ,  ed  ortenfi  . 

Carlo  Stefani  (a)  autore  d5  Agricoltura  affai  accreditato  non 
badò  mai  a  quanto  fcriffero  Teofrafto  ,  Palladio  ,  Plinio  ,  Co- 
lumella  ,  ed  altri  fui  feminare  y  piantare  5  e  tagliare  ,  olfer- 
vando  i  mefx  5  e  giorni  della  Luna  *  Giorgio  dalla  Torre  (  b  ) 
celebre  fcrittor  di  Botanica  dice  y  che  nulla  monta  ricorrere 
^agli  influlfi  mifteriofi  5  ed  occulti  y  mentre  nel  Sole ,  nelle  ftagio- 
ni  5  nel  clima  ,  e  nelle  altre  circoftanze  fifiche  v’  ha  quanto 
balla  a  render  ragione  di  tua  i  fenomeni  y  che  ci  fi  prefentano 
nell’  orto  ,  nel  campo  ,  nel  colle  ,  nel  piano  ,  e  in  ogni  an¬ 
golo  delfUniverlo .  Dell’  iltelfo  fentimento  era  de  la  Quinti- 
nie  ,  (  c  )  che  per  molti  anni  ebbe  cura  de’  giardini  reali  : 

Io  v’  artìcuro  ,  dice  egli  y  che  le  nofìre  piante  ,  e  fementi 
v  faranno  egualmente  bene  inerte,  e  coltivate  a  Luna  piena  y 
yy  o  fcema  ,  purché  il  terreno  fia  buono  ,  ben  difpolto  5  e  la 
yy  ftagione  non  fia  malvagia  .  Il  primo  giorno  egualmente 
yy  che  1’  ultimo  fervono  mirabilmente  a  tal  fine  .  Ognuno  può 
yy  farne  pruova  di  per  fe  ;  e  condannimi  come  importo  re  ,  fe 
yy  io  promuovo  una  dottrina  erronea  ,  e  falla  .  Sono  più  di 
yy  40  anni  ,  dacché  feguo  a  fare  fperienze  ,  e  Tempre  ho  fcor* 
^  to  che  il  volgo  de’ giardinieri  fu  tale  punto  s’ inganna;  ond3 
„  è  una  vera  follia  far  verun  conto  della  Luna  5  e  degli  A- 
yy  ftri  feminando  ,  piantando  ,  tagliando  y  o  in  altra  guifa  la- 
yy  vorando  i  giardini  .  Anche  Normand  (d)  che  nell’  iftelfo 
impiego  {decedette  a  la  Quintinie  ,  cosi  fcrive  in  una  fua  let¬ 
tera  .  yy  Di  moltilfime  fperienze  efattilfimamente  efeguite  nel 
yy  corfo  di  molti  anni  intorno  a  varj  fenomeni  delle  piante, 

alcuna 

(a)  Montanari  ,  Aflrol.  Convinta .  (  b  )  A  Turre  de  Hi  fi.  Pianta 

(c)  BiS, '(Scori,  ChomeL  (d)  SpeB»  de  la  Nat.  Tom .  L 
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^  alcuna  ancora  non  ho  trovata  ,  che  favorifca  il  féntimen- 
to  de’  nohri  Padri  affai  creduli  alle  opinioni  del  volgo. 
„  Guardafi  ,  fcrive  un5  altro  y  di  non  tagliare  gli  alberi  a  Lu- 
na  crefcente  .  Quella  è  una  opinione  ,  che  non  è  ancora 
„  decifa  ,  ed  alla  quale  i  più  fini  ,  e  iagaci  Filofofi  negan  fe- 
,,  de  .  Ma  F  oflinarfi  a  fentire  il  contrario  ,  faria  lo  ftelfo 
,,  che  diftruggere  un  punto  in  màteria  di  commercio  ,  che 
lempre  s’è  giudicato  effenziale  .  Per  tutto  ciò  i  valentuo- 
mini  feguono  a  perfuaderfi  ,  che  la  Luna  manchi  di  valo- 
2,  re  5  e  di  forza  ,  onde  produrre  effetti  fenfibili  filila  terra  .. 
Nelle  Memorie  dell’ Accademia  delle  fcienze  degli  anni  1735?,, 
1740  ,  1741  ,  1742  ,  leggo  varie  Dilfertazioni  dottiffime  del 
chiarilfimo  Signor  Buffon  ,  intorno  F  arte  di  procurare  folidi- 
ta  ,  pefo  ,  durevolezza  al  legno  ,  per  farne  ufo  negli  edifizj  , 
e  nelle  navi  .  Da  egli  varie  regole  ,  prefcrive  minute  caute¬ 
le  y  arreca  molte  fperienze  fatte  colla  maggior  precifione  cir¬ 
ca  F  età,  y  in  cui  lafcìan  di  crefcer  le  piante  ,  e  quando  deb- 
ban  tagliarfi  :  dice  ,  che  il  levare  la  corteccia  agli  alberi  ,  e 
lafciare  che  muojano  fui  loro  piede  prima  del  taglio  ,  ferve 
mirabilmente  ad  aggiugner  loro  folidità  ,  vigore  ,  e  pefo  .  Ora 
in  niuna  di  tali  Differtazioni  y  ripiene  di  cautele  ,  d’  offerva- 
zioni  }  e  di  leggi  ,  non  mai  fa  parola  di  Luna  feema,  o  cre¬ 
fcente  ,  non  mai  nomina  alcun’  Aftro  ,  come  indifferente  y  e 
inutile  a  tal  fuggetto  .  Neppure  il  si  chiaro  ,  e  benemerito 
della  Storia  Naturale  Reaumur  in  una  Differtazione  (  a  )  di  Ri¬ 
mile  argomento  ne  fa  alcun  cenno.  L’autore  della  teorica,  e 
pratica  de’ giardini  (b)  prefcrive,  „  che  quando  fi  vuol  fe- 
yy  minare  y  fi  dee  fcegliere  un  tempo  dolce  ,  e  che  promette 
,5  tra  poco  la  pioggia  ,  fenza  badare  ad  altro  ,  nè  afpettare 
„  i  pleniluni  ,  o  gli  ultimi  quarti  .  La  fperienza  ci  ha  fatto 
y y  vedere  ,  elfer  ciò  una  vera  follia  ,  che  merita  d’  effere  ri- 
„  fiutata  .  Oltre  quelli  y  ven’  ha  infiniti  altri  ,  che  lungo  fa¬ 
ria  F  annoverare  y  li  quali  avendo  quella  ,  e  fimil  materia 
maellrevolmente  efaminata  y  o  non  hanno  fatto  cenno  degl’ 
influffi  trattandoli  di  favole  ,  e  fogni  ;  o  parlandone  gli  han¬ 
no 

(  a  )  Metri .  de  P  Acad »  des  5Y.  1722..  (  b)  LaTbeorie  ,  e  la  pratìque  du  Jaràìnage . 
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aio  con  ragioni  fodiflìme  ,  ed  efattiffime  offervazioni  rifiatati. 

Ora  ci  rimane  venire  a  un  giuffo  paragone  ,  e  confronto 
tra  il  merito  delF  autorità  degli  antichi  ,  e  tra  il  pefo  ,  e  il 
valore  di  quella  de"  moderni  ,  affine  di  fcorgere  da  qual  par» 
te  pefi  il  momento  della  bilancia  .  Offervo  in  primo  luogo  , 
che  Catone  ,  e  Vitruvio  ,  il  primo  de"  quali  ragiona  ex  prò» 
feffo  delF  Agricoltura  5  il  fecondo  affegna  in  due  capitoli  il 
tempo  di  tagliar  gli  alberile  determina  le  qualità,  neceffarie, 
perchè  meffi  in  opera  durino  lungamente,  tacciono  affatto  la 
Luna  ,  come  fi  tace  in  oggi  da7  faggi  Filici  la  sfera  del  ilio» 
co  ,  e  da  Meccanici  il  moto  perpetuo  .  Varrone  accenna  nel 
cap.  37.  i  punti  Lunari  :  ma  pongali  mente  ,  che  fpecificando 
ciò  che  fi  deve  or  fare  ,  ori  omettere,  non  parla  mai  da  offeri¬ 
va  tote  y  ed  autore  ,  ma  da  copifta  ,  che  cita  or  Tremellio  , 
or  Teofrafto  ,  ora  altri  ,  non  volendofi  fare  mallevadore  di 
ciò  che  dice,  ma  quali  fforico  riferendo  ciò  che  altri  fcrifle* 
Offervo  in  fecondo  luogo  ,  che  Teofrafto  legni  Ari ft olile  fuo 
maeftro  ,  Columella  copiò  dai  Cartaginefi  ,  dai  Greci  ,  da  La- 
tini  ,  non  Ibi  Probatori  ,  ma  eziandio  Poeti ,  i  quali  parlano 
per  lo  più  il  linguaggio  del  volgo  ;  Picchè  non  è  ftrano,  che 
chi  ha  apprefo  da  tali  fonti  le  teorie  della  coltivazione  ,  ab¬ 
bia  ancor  derivato  ne' fuoi  libri  li  loro  sbagli  ,  ed  errori  *  An¬ 
che  Palladio  fembrami  un  puro  pretto  compilatore  ,  che  non 
ha  del  fuo  ,  che  f  ordine  ,  e  le  parole  ;  che  non  mai  difcor- 
re  da  Fiiofofo  ,  e  olfervatore  ,  ma  folo  raccoglie,  e  aduna  al» 
cune  fcarfe  meccaniche  leggi  del  campo  ,  apprefe  o  da  qualche 
antico  zibaldone  ,  o  da  qualche  inefperto  villano  ;  onde  può 
dirfi  con  verità  ,  che  di  tanti  autori  pochiffimi  han  di  m  offra* 
to  un  pò  di  zelo  di  chiarirli  per  lor  medefimi  del  vero  ,  e 
di  formare  un  corpo  d’  efatte  ,  e  minute  offervazioni  .  Chi  un» 
que  ha  qualche  legger  contezza  degli  antichi  ,  e  moderni  fcrit- 
tori  di  Storia  Naturale  ,  s?  accorgerà  facilmente  del  divario  3 
che  avvi  tra  gli  unì  ,  e  gli  altri  nel  Alterna  ,  nel  metodo  , 
nella  precifione  ,  e  delicatezza  delF  offervare  »  In  poco  più  d8 
un  leccio  la  teoria  ,  e  F  ufo  delle  fperienze  è  falito  a  un  gra¬ 
do  si  alto  di  perfezione ,  che  poco  più  oltre  potran  giungere 

i  no- 


1 3  6 

i  noftri  poderi .  Le  fcoperte  fatte  dal  Malpighi  ,  dal  Redi  , 
dal  Vaillant  ,  dal  Reaumur  ,  dal  Trembley,dal  Marfigli,dal 
Buffon  ,  da  infiniti  altri  negli  animali  ,  negl’  infetti ,  ne’  fem- 
plici  ,  nelle  piante  ;  le  Diilèrtazioni  compofte  dal  Deslandes , 
dal  Mufchembroek ,  dal  Poleni  ,  Filolofi  chiariflimi  ,  e  degni 
di  nome  immortale  fui  modo  di  fare  Y  offervazioni  ,  e  le  fpe- 
rienze  ;  il  genio  fevero  della  moderna  Critica,  che  nulla  me¬ 
no  rifpetta  che  Y  autorità  de’  gran  nomi  ,  in  grazia  folo  del¬ 
la  verità  ,  e  del  buon  gufto  ;  i  lunghi  e  diligenti  efami  ful- 
le  opere  ,  e  fugli  error  degli  antichi  decidono  la  prefente  qui- 
ftione  ,  e  fan  toccare  con  mano  ,  che  in  oggi  è  il  fecol  d7 
oro  delle  fcienze  ,  come  lo  era  allora  dell’  arti  imitatrici  ,  cioè 
della  Scultura  ,  Pittura,  e  Poefia  .  Ma  non  per  quefto  io  pre¬ 
tendo  da  chi  ciò  legge  ,  che  torto  ritrattar  debba  Y  opinion 
degl7  influfli  .  Sol  mi  contento  ,  che  incominci  a  divenirne  duh- 
biofo  ,  e  incerto  :  chiedo  che  fi  lafci  piegare  ,  e  volgere  ,  ove 
f  invitano  la  ragione  ,  e  il  buon  fenfo  :  chiedo  finalmente  , 
che  pefi  ,  e  difcuta  feveramente  ciò  eh7  io  dico  ;  ma  a  condi¬ 
zione  che  s7  arrenda  alla  verità  ,  e  a  quelle  luminofe  pruove  , 
che  la  precedono  .  Fin  qui  un  faggio  degl7  influffi  celefti  fu¬ 
gli  efieri  vegetabili  ,  ed  animali  . 


VII. 

MI  fi  prefentano  ora  alcune  congetture ,  e  offervazioni 
mediche  fu  i  periodi  di  certi  mali  ,  che  fembrano  a- 
naloghi  a  que7  della  Luna  ,  o  fu  determinati  giorni  detti  Cri¬ 
tici  ,  che  ne’  fecoli  addietro  erano  dall’  antichità  affai  offerva- 
ti  ,  e  avvertiti  .  Efporrò  anche  fu  tal  fuggetto  ciò  che  pen- 
faron  gli  antichi  ,  e  v  aggiugnerò  quelle  rifleflìoni  ,  che  l7  a- 
mor  del  vero  ,  e  la  libertà  Filofofica  mi  verran  fuggerendo  : 
mi  guarderò  da  quello  fpirito  ,  che  può  guidarmi  al  Pirro- 
nifmo  ,  e  dall  altro  oppofto  ,  corrivo  a  credere  ciò  che  truo- 
va  impreffo  ,  e  fcritto  ;  giacché  amendue  per  vie  diverfe  all’ 
errore  conducono  i  troppo  cauti  ,  e  i  poco  accorti  , 

I  più  celebri  Medici  antichi  opinarono ,  che  molti  mali 
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derivaffero  dalla  Luna  ,  e  maffimamente  gli  Epidemici  da'  mo¬ 
ti  degli  Altri  ,  e  da’  loro  influiti  foflero  cagionati  .  Quindi 
vuole  Ippocrate  che  lo  Audio  dell’  AAronomia  molto  giovi 
a  perfezionare  la  fcienza  Medica  non  minimam  partem  con - 
ferro  ad  rem  Medicam  Aftronomiam  (  a  )  ;  poiché  al  cangiarti 
della  Aagione  ,  e  del  tempo  fi  rifenton  moltiflìmo  ì  noAri 
corpi  .  Galeno  fc riffe  un  libro  intiero  De  diebus  decretovm  5 
nel  qual  moAra  la  relazione  de’  periodi  d’  alcuni  mali  a  que* 
della  Luna  ,  e  del  Sole  ;  e  fegnatamente  ragionando  de’  mali 
Epilettici  fcrive  =r  Luna  regit  in  Epilepticis  periodos .  Eflì  fono 
appellati  da’  Greci  < rsXyvnMoì  5  e  nel  Nuovo  TeAamento  <r£\q- 
vt&tófjLSvoi  5  e  dagli  fcrittori  Latini  Lunatici.  Cosi  i  mefirui ,  a" 
quali  ogni  mefe  foggette  fono  le  donne  ,  ebbero  una  tale  de¬ 
nominazione  3  perchè  fecondo  varie  offervazioni  feguono  i  pe« 
nodi  Lunari  ,  e  dipendono  da’ loro  influffi.  Permagni  effe  mo« 
menti  Lunam  ad  concitanda  illa  mulierurn  profluvia  ,  quìbus  a 
menftruis  ,  quas  fervant  ,  vicibus  ,  impofitum  ejì  nomen  ,  non  ex 
epinione  vana  yfed  fedula  obfervatione  comporta  re  y  affirmant  ve* 
teres  .  (  b  )  Anche  alcune  emorragie  ,  e  varj  inlulti  d’  alma  f 
e  d’altri  mali  fembrano  relativi  alla  Luna.  QueAi  fentimenti 
vengono  confermati  da  varj  fatti  Aorici , che  fi  raccontano  da  va- 
lentiflimi  autori  .  Tommafo  Bertolino  chiariffrmo  NotomiAa 
conobbe  una  fanciulla  Epilettica  ,  che  aveva  fui  volto  alcune 
macchie  ,  le  quali  al  variar  della  Luna  variavano  anch’  effe 
di  colore  ,  e  di  mole  .  Archibaldo  Pitcarnio  ottimo  Medico 
riferilce  d’  aver  conofciuta  certa  perfona  ,  che  ne1  meli  di  Mar« 
20  ,  e  di  Settembre  ,  cioè  circa  gli  Equinozj ,  e  fui  far  della 
Luna,  era  da  Arano  infulto  periodicamente  affalita»  Anche  Ri- 
cardo  Mead  teAifica  d’  aver  offervato  altro  limile  cafo  in  una 
fanciulla  di  5  anni  ,  fuggetta  a  convulfion  si  gagliarde  5  che 
la  riducevano  quafi  alf  e  A  remo  dì  vita  .  Appreffo  alcuni  gior¬ 
ni  verfo  il  Plenilunio  replicava  F  affalto  ,  i  cui  paroflìfmi  co¬ 
llantemente  fi  combinavano  co’  periodi  Lunari  ,  e  fembrava- 
no  analoghi  al  fluffo ,  e  rifluffo  del  mare  »  Il  dotto  Baglivi 

S  rac- 
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racconta  cT  una  Fittola  ,  che  in  alcuni  punti  Lunari  tramette¬ 
va  molta  materia  ,  e  in  altri  affai  poca  .  Altre  offervazioni 
fi  leggono  in  altri  autori  di  illuftre  fama ,  fatte  fu  mali  Apo- 
pletici  ,  Reumatici,  ed  infiniti  altri,  che  ometto  per  brevità, 
le  quali  lenza  leniate  ,  e  giufte  rifleflioni  ,  e  ricerche  ammet¬ 
tere  non  fi  vogliono  ;  ed  io  m’  ingegnerò  d’ efporre  ciò  che 
mi  detterà  la  ragione  . 

Primieramente  indarno  s’  oppone  f  autorità  d’  Ippocrate  , 
quali  che  ei  fi  dichiaraffe  a  favor  degl  influffi  .  Due  paffi  di¬ 
pintamente  di  lui  fi  citano  ;  f  uno  del  libro  De  aere  ,  aquis  , 
&  locis  ,  in  cui  dice  :  Oportet  Medicum  Ajlrorum  ortus  ,  &  oc - 
cafus  obfervare  ,  precipue  vero  Canis  ,  ArEluri  &  Plejadum  .  Mor* 
bi  enim  in  bis  maxime  judicantur  ;  e  1’  altro  degli  A  fori  Imi 
—  Sub  Cane  ,  &  ante  Canem  difficiles  funt  medie ament or um  pur - 
gationes  .  Chi  ben  pone  mente  a  quelli  tetti  ,  chiaramente  s’ 
avvede  ,  effer’  intenzione  d’ Ippocrate  ,  non  di  perluaderci  al¬ 
cuno  influffo  della  Canicola  ,  delle  Plejadi ,  e  d’altre  Stelle  ne’ 
corpi  umani,  ma  lolamente  di  notare  que’ punti  dell’ anno,  e 
delle  ftagioni  ,  nelle  quali  le  cure  de’ mali  rielcon  più  diffici¬ 
li  ,  e  le  febbri  più  pernici  ole  .  Nè  ciò  viene  da  maligno  a  fi- 
petto  di  qualche  Aftro  .  Nelle  cagioni  Fifiche  ,  e  Meccani¬ 
che  ,  fenza  falir  più  alto,  che  ci  attorniano  da  ogni  lato,  e 
che  a  guifa  di  forze  motrici  ci  fono  continuamente  applica¬ 
te  ,  e  quando  in  un  modo  ,  e  quando  in  un’  altro  affette  ,  e 
difpofte  ,  rifiede  quanto  batta  a  cangiar  tuono  ,  fiftema,  e  leg¬ 
ge  agli  umori  de’  nottri  corpi  ;  ciò  che  avverafi  fingolarmen- 
te  negli  Equinozj  ,  e  Solttizj  .  Negli  Equinozj  la  ftagione 
fuoF  effer  varia  ,  incollante  ,  e  loggetta  a  infinite  vicende  .  La 
Primavera  è  comunemente  preceduta  ,  e  feortata  da  venti  ine¬ 
guali,  or  tepidi  ,  e  miti  ,  or  gagliardi  ,  e  feveri  .  Oggi  l’ae¬ 
re  è  dolce  ,  e  clemente  ;  dimani  ritorna  maligno  ,  e  crudo  . 
L’Atmosfera  fpeffo  s’impregna  d’impuri  vapori,  che  ci  dan¬ 
no  continue  piogge  ,  denfa  nebbia  ,  ed  efalazioni  mal  fané  ; 
e  poco  appreffo  ripurgata  da  venti  Aquilonari  ,  che  ne  fgom- 
brano  affatto  il  Cielo  ,  ci  rinnova  la  feverità  dell’  Inverno ,  e 
ci  richiama  dal  giardino  ,  e  dal  bofeo  alla  camera  ,  e  al  fuo¬ 
co  • 
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co  .  Quefti  differenti  flati  dell  Atmosfèra  producono  difcordi 

impreffioni  fu  noftri  corpi  ,  le  quali  alterano  ,  e  guaftano  F 
economia  de?  fluidi  y  e  il  temperamento  de’  folidi  :  i  pori  or 
fi  dilatano  ,  ed  aprono  ,  or  fi  riflringono  ,  e  chiudono;  quin¬ 
di  interrotta  F  ordinaria  trafpirazione  o  riftagnano  i  chiufi  li¬ 
mo  ri  ,  o  fi  volgono  ad  altre  parti  non  deffinate  loro  dalia 
natura  ;  e  perciò  ingombrati  i  leni  ,  interrotta  la  legge  della 
circolazione  ,  impedita  la  comunicazione  reciproca  ,  non  è 
maraviglia  ,  che  a  poco  a  poco  fi  generino  varj  mali  lunghi, 
e  di  malagevole  guarigione  .  Che  i  venti  fieno  arbitri  della 
incoflanza  delle  ftagioni  ,  e  artefici  di  molte  infermità  ,  F  of- 
fervazione  ,  ed  Ippocrate  fteffo  lo  dimoftra  ,  ed  infegna  .  In 
fatti  offervando  egli  le  malattie  Epidemiche  che  infettavano 
gl’ ifolani  di  Tafo  ,  giudicò  ch’elleno  derivattero  da’ venti  del¬ 
le  ftagioni  delF  anno  ,  e  dalla  varia  coftituzione  dell’  aere  ;  e 
perciò  prima  di  fcrivere  della  natura  di  detti  mali  ,  premer* 
te  una  brieve  ftoria  de’  venti  ,  che  avevano  dominato  in  eia- 
feuna  parte  dell’anno;  e  pofeia  rende  ragione  della  qualità  e 
quantità  delle  piogge  ,  della  mifura  del  freddo  y  e  del  caldo, 
del  fecco  ,  e  dell’  umido  ;  perchè  meglio  fi  conofcano  i  mali , 
e  negli  anni  appretto  in  fimi]  temperamento  d’  aere  fi  tengati 
lontani  .  Anche  verfo  i  Solftizj  maflìmamente  d5  Eftate  s  infi¬ 
rmano  nella  mafia  del  fangue  certi  principi  ,  e  femi,  fecondi 
di  gravi  mali  .  Maflìma  è  nell’  Atmosfera  la  difpofizione  a 
nuocerci  ;  e  mattana  è  altresì  ne’  noftri  corpi  la  difpofizione 
a  riceverne  nocumento  .  La  vemenza  del  caldo  obbliga  i  no¬ 
ftri  corpi  ad  una  gagliarda  ,  e  continua  trafpirazione  .  Que¬ 
lla  gl’  infievolire  y  e  fnerva  ;  onde  venendo  meno  alle  fibre  , 
ai  mufcoli  ,  e  tendini  il  folito  lor  vigore  ,  e  fpirito  Elafti* 
co  y  riefeono  le  funzioni  tutte  più  pigre  ,  e  lente  ;  e  vieppiù 
fi  rifentono  gli  organi  alF  impreffioni  eftranie  dell’  Atmosfera 
accefa  ,  e  impregnata  di  particelle  ignee  ,  e  zulfuree  ,  che  per 
li  pori  aperti  ,  e  vuoti  varcando  promuovono  la  maligna  lo¬ 
ro  indole  fino  al  fangue  *  Parlando  Bouguer  (  a  )  del  calore 
della  Zona  Torrida  attribuire  alla  violenta  ,  e  quafi  continua 
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trafpirazione  de3  corpi  Y  effere  cotanto  fpoffati  ,  e  lenti  :  di«* 
minuendo  affai  poco  il  calore  la  notte  ,  fi  truovano  gli  abi¬ 
tatori  di  quel  clima  fiacchi  ,  e  quali  fvenuti  allo  fvegliarfi  il 
mattino  .  Le  facoltà  fteffe  dell’  animo  fon  fovente  ,  per  cosi 
dire  ,  legate  ,  e  impedite  dal  libero  loro  ufo  ,  comunicandoli, 
l’inerzia  del  corpo  allo  fpirito  .  Si  fperimenta  una  lentezza 
al  moto  ,  e  uno  ftupore  univerfale  ,  che  non  folamente  non 
ci  lafcia  agire  ,  ma  che  neppure  permette  d’  applicarli  a  co¬ 
la  ,  eh’  efiga  qualche  attenzione  .  Da  tanta  trafpirazione  ,  ri- 
ferifee  un’altro  autore  ( /*  )  ,  ne  viene,  che  i  volti  di  que5 
popoli  fono  sì  pallidi  ,  e  fcoloriti  ,  che  pajono  di  convale- 
feenti  rinvenuti  da  lunga  ,  e  pericolofa  infermità  .  Che  fe  il 
Solffizio  eftivo  colga  i  noffri  corpi  o  male  affetti,  e  difpofti, 
o  da  gravi  ,  e  lunghe  fatiche  oppreflì,  e  fianchi  ,  o  da  peffi- 
ma  regola  ,  e  condotta  di  vita  offefi  ,  e  guaiti  ,  com’  è  veri- 
fimile  che  a  moltiflimi  ciò  avvenga  ,  ecco  una  turba  di  rei 
mali  infefta  alla  mifera  umanità  avventarlefi  addoffò  ,  e  fai* 
man  baffa  fopra  di  lei  ;  per  li  quali  o  fon  tolti  di  vita  ,  o 
fon  ridotti  ad  uno  sfinimento  ,  e  languore  ,  che  meli  interi 
di  convalefcenza  non  baftano  ,  perchè  fi  reggano  fu  loro  fpie- 
di  .  Per  altri  principj  anche  i  Solftizj  del  Verno  c’  apportano* 
altri  mali  o  lunghi  ,  o  mortali  .  Quindi  perfettamente  s  av¬ 
vera  il  detto  d’  Ippocrate  ,  che  mutationes  temporum  maxime 
morbos  pariunt  (  b  ) .  Nè  altro  affolutamente  volea  infamarci  e- 
gli  avvertendoci ,  che  al  nafeere  ,  o  tramontare  d’  alcune  Stel¬ 
le  ,  cioè  d’  Arturo  ,  delle  Pie jadi  ,  del  Sirio  ,  o  Canicola  fo- 
gliono  infefìare  i  miferi  mortali  molte  gravi  infermità  ,  fe 
non  le  definire  i  Solftiz; ,  ed  Equinozj,  i  quali  all’età  d’ Ip- 
pocrate  cadevano  nell’  orto  d’  Arturo  ,  e  delle  Plejadi  ,  e  del¬ 
la  Canicola  .  Imperciocché  20  fecoli  prima  d’  ora  la  Canicola 
nafeeva  cofmicamente  con  14  gr.  91  di  Granchio  ;  e  all’  età 
del  P.  Ricciolio  nafeeva  con  gradi  9  di  Leone  ,  onde  avea 
differito  il  fuo  nafeimento  25  giorni  :  altrettanti  incirca  ha 
variati  il  fuo  nalcer  eliaco  ,  ovvero  I?  apparizion  matutina  a- 

vanti 

(a)  Reìacton  Hìftortca  del  Viage  a  la  America  Meridionale , 

(  b  )  Hippocr .  Ap/m\ 


vanti  il  Sole  ,  la  quale  ,  vivendo  Ippocrate  ,  avveniva  effe  fi¬ 
do  il  Sole  nel  28  grado  di  Granchio  ;  e  verfo  il  fine  dell’  ul¬ 
timo  lèccio  combinavafi  co5  23  di  Leone ,  fecondo  i  calcoli 
delF  iffeffo  autore  .  Il  nafcer  d’  allora  della  Canicola  era  le¬ 
gno  della  inondazione  del  Nilo  :  ma  prefentemente  non  F  è  ; 
poiché  quella  ha  fempre  relazione  al  Solltizio  d’  Efiate  ,  e  il 
nafcere  della  Canicola  varia  ogni  anno  .  Per  la  qual  cofa  dai 
te  ili  d' Ippocrate  unicamente  conchiudefi  ,  che  F  accorto  Me¬ 
dico  dee  badare  a  certi  punti  dell’  anno  ,  e  provveder  a  que 
mali,  che  in  tale  flagione  fogliono  comunemente  affiilircL 
La  lettera  dell’  illeffo  feri t ta  a  Teffalo  fuo  Figliuolo  vieppiù 
ci  convince  ,  eh’  egli  non  badaffe  punto  agF  influffi  ,  giacché 
nè  fa  parola  di  ellì  ,  nè  di  ciò  che  ha  qualche  rapporto  a  lo¬ 
ro  .  In  ella  lo  elorta  agli  liudj  Geometrici  ,  ed  Aritmetici  y 
non  perchè  difpongano  ,  e  giovino  a  conolcere  il  moto  degli 
Allri  ;  ma  perchè  rifvegliano  ,  e  perfezionano  vieppiù  F  inge¬ 
gno  ,  e  infieme  fono  utili  a  varj  nQ  della  Medicina  :  pofeia 
Ipecifica  i  particolari  vantaggi  della  Geometria  ,  e  dell’  Arit¬ 
metica  ,  i  quali  non  faprei  fpiegar  meglio  ,  che  adoperando 
le  parole  fteffe  del  dot  ti  Ih  ino  autore  »  Geometrìa  cognìtio  ad  of • 
Jium  pofìtus  ,  &  articulos  fuìs  fedi  bus  emotos  ,  tum  etiam  ad  re- 
lìquorum  morborum  compofitionem  utilis  futura  efì  .  Nam  ad  bo~ 
rum  effeSluum  variam  cognitionem  facilius  pervenìet  ,  tum  artìcu- 
lorum  repo fittone  ,  tum  ojjium  contritorum  refezione  ,  &  perfora - 
none  ,  &  coaptatione  ,  &  fubfìruUione  ,  reti  qua  que  curatìone  * 
Numerorum  vero  feries  tum  ad  ambìtus ,  tum  ad  eas  mutationes  7 
qug  preeter  rationem  in  febribus  funt  ,  &  ad  judicandos  cegros  y 
&  ad  morborum  fecuritatem  fatis  futura  efì  .  Se  Ippocrate  aveff 
fe  dato  luogo  agi’ influffi  nell’arte  Medica,  quaF  occafione  piu 
propria  a  ragionare  ,  che  in  una  illruzione  diretta  al  Figlio  ^ 
ove  proponegli  quelle  parti  della  Mattematica  che  fi  richie¬ 
dono  a  un  valente  Medico  ?  Eppure  ivi  non  fa  verun  cenno 
della  feienza  del  Cielo,  e  degli  Altri;  ciò  che  da  un  folìenff 
tor  degl’  influffi  non  fi  faria  mai  trafeurato  ,  ed  omeffo  ;  e 
benché  altrove  egli  efiga  dal  Medico  eh’  ei  fappia  il  nafcer  y 
e  il  tramontare  ■  d9  alcune  Stelle  per  le  cagioni  di  fopra  ad¬ 
dotte  ; 
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dotte  ;  come  però  ciò  $  ottiene  fenza  molto  ftudio,  confultan- 
do  o  qualche  Effemeride,  o  qualche  Tavolalo  qualche  altra 
cofa  fimigliante  ,  che  neppure  allora  farà  mancata  ;  cosi  non 
era  d’  uopo  che  per  si  leggier  acquifto  di  cognizione  defTe  in¬ 
flazioni  ,  e  infegnamenti  al  fuo  Teffalo  .  Nell’  altre  opere 
tutte  del  medefimo  autore  non  v  ha  efprefììone  veruna  ,  di 
cui  poffan  far  ufo  a  lor  favore  i  difenditor  degl’  influflì  :  per 
lo  che  T  autorità  d’ Ippocrate  malamente  interponefi  a  dar 
credito  ,  e  pefo  a  tal  fifiema  . 

Prima  d’  efaminare  i  fentimenti  di  Galeno  ,  convien  riflet¬ 
tere  al  fecolo,  in  cui  egli  vifle  .La  Medicina  ebbe  anch’ efla 
la  fua  età  d’  oro  ,  che  durò  dal  tempo  ,  in  cui  fiorirono  Ip- 
pocrate  ,  Celio  Aureliano  ,  Areteo  ,  ed  altri  ;  e  fi  mantenne 
in  credito  apprefiò  i  Greci  ,  e  Romani  fino  alla  età  di  Ga¬ 
leno  ,  cioè  fino  al  fecondo  fecolo  del  nafcimento  di  Gesù  Cri- 
fto  ,  dopo  il  quale  accadde  una  tal  rivoluzione  in  tutte  le 
arti,  e  fcienze  ,  che  di  polite,  e  colte  divennero  barbare,  e 
rozze  ,  contraendo  la  barbarie  ,  e  rozzezza  di  que’  popoli  , 
che  invaierò  non  che  F  Italia  ,  F  Europa  tutta  fino  al  deci¬ 
mo  fecolo  ,  nel  quale  incominciarono  molte  arti  a  riforgere, 
e  refpirare  alquanto  dopo  tanto  lutto  ,  e  avverfo  delfino  . 
Ma  la  Medicina  introdotta  nella  fcuola  degli  Arabi  di  barba¬ 
ra  divenne  fofiflica  ,  contenziofa  ,  garrula  ,  e  apprefe  il  lin¬ 
guaggio  ,  ed  il  carattere  de’  Peripatetici  ,  converfando  troppo 
famigliarmente  con  eflb  loro  ;  finché  nel  fecolo  decimo  quin¬ 
to  ,  fcoflfo  il  giogo  della  Arabica  lervitu,  incominciò  a  ricu¬ 
perare  F  antico  lplendore  ,  anzi  ad  accrefcerlo  con  nuovi  a- 
cquifti  ai  fode  ,  e  vere  dottrine  ,  con  cfatte  oflervazioni  ,  ed 
altri  ritrovamenti ,  che  procacciarono  merito  ,  e  ftima  ad  un 
arte  per  lungo  tempo  obbliata  ,  e  negletta  .  Da  ciò  io  voglio 
dedurre  ,  eh’  eflfendo  vivuto  Galeno  ,  e  i  fuoi  feguaci  in  un 
fecolo,  in  cui  la  Medicina  era  decaduta  dal  primo  fuo  luftro  , 
e  decoro  ,  non  ci  dee  parere  Arano  ,  che  il  reo  gufto  a  vane 
oflervazioni  di  Stelle  ,  e  mifieriofe  influenze  celefli  ,  e  Amili 
altre  quafi  fuperfìiziofe  opinioni  gli  abbia  piegati  ,  e  volti  . 
Benché  io  penfo  ,  che  Galeno  fiali  indotto  a  fcrivere  il  terzo 
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libro  De  diebus  decretoriis  piuttoflo  a  i danza  ,  e  infinuazionc 
d’  alcuni  fuoi  amici  ,  contro  lua  voglia  ,  che  per  iflinto  ,  e 
movimento  fuo;  accorgendofi  aneli  elio  quanto  fallaci  follerò 
i  dogmi  in  effo  contenuti  ,  e  prelcri tri  »  Ciò  s  inferifee  natu¬ 
ralmente  dallo  Hello  tello  ,  in  cui  egli  li  dichiara  così  —  Nos 
ftquidem  hcec  paucis  piane  ufque  invitos  fcripftjfe  affimi amus .  Vos , 
o  Dii  immortales  ,  noviftis  :  vos  in  teflimonium  voco  ,  beve  me  a- 
micorum  quorumdam  precibus  vehementer  adduHum  fcrìptìs  man°° 
dajfe  .  Anzi  pare  eh’  egli  poco  fi  curi  che  leggafi  quel  terzo 
libro  ;  giacche  avverte  ,  che  le  alcuno  giudicherà  difficile  ,  e 
fottile  la  materia  di  que’  tre  libri  ,  non  obbliga  a  impararla: 
folo  ballerà  che  fappia  il  contenuto  del  primo  :  che  le  la 
fatica  non  1’ annoja  ,  potrà  aggiugnere  la  lezion  del  fecondo , 
e  abbandonare  interamente  il  terzo  »  Aggiungafi  ancora  ,  che 
tutto  ciò  che  Galeno  nel  terzo  libro  alcrive  agl’  influffi  del 
Cielo  ,  ne’  due  libri  antecedenti  ,  e  negli  altri  delle  Grifi  avea 
già  attribuito  a  cagioni  tìfiche  ,  e  proffime  ,  le  quali  ben  di* 
leuffe  nulla  hanno  di  relazione  agli  Altri  ,  e  Pianeti  »  Quindi 
anche  il  celebre  Montanari  è  d’  opinione  ,  che  Galeno  abbia 
compollo  quel  libro  importunato  da’  luci  amici  ,  per  conci¬ 
liare  autorità,  e  credito  a  loro  errori  colf  opera  d’ un  Me« 
dico  sì  valente.  Comunque  la  cofa  fia  ,  egli  è  certo,  che  o 
efa minando  i  principj  ,  eh’  ei  vi  (tabi  li  I  ce  ,  o  le  leggi  ,  eh’  ei 
ne  forma  ,  non  vi  fi  Icorge  folidità  negli  uni  ,  nè  verità  nel¬ 
le  altre  ,  come  facilmente  fi  può  vedere  »  Egli  fuppone  pri¬ 
mieramente  ,  che  ficcome  il  Sole  è  il  primo  agente  nel  mon¬ 
do  ,  e  regge  l’ anno  ;  così  la  Luna  è  da  lui  dellinata  quafi 
amminillratrice  a  regger5  i  mefi  .  Quegli  opera  colia  lua  lu¬ 
ce  ,  e  virtù  ,  quella  colf  altrui  ;  e  la  Ina  luce  è  proporzio¬ 
nale  a  quella  che  riceve  dal  Sole  :  perciò  neJ  Pleniluni  è  m af¬ 
fi  ma  ,  nelle  Quadrature  minore,  e  apprefTo  il  Novilunio  cre- 
fc  e  .  Per  la  qual  cofa  le  dà  quel  valore  ,  che  Anltotile  ,  Pli¬ 
nio  ,  ed  altri  le  hanno  accordato  di  concorrere  al  nudrimen- 
to  de’  pelei,  al  germogliar  delle  piante,  al  maturar  delle  bia¬ 
de  ,  al  putrefar  de  cadaveri  ,  ad  alterare  le  infermità  ,  Polcia 
adotta  la  dottrina  ridicola  d’ alcuni  Egiziani  Aftronomi  ,  Sa 
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quale  fi  riduce  fingolarmente  a  quello  .  Diftinguono  efll  i  Pia¬ 
neti  in  due  elafi!  :  altri  fono  benefici  ,  altri  malefici  i  efli 
ora  percorrono  un  fegno  ,  ora  un’  altro  del  Zodiaco  .  Suppon- 
gafi  ,  per  cagion  d’ efempio  ,  che  al  nafeer  di  Democrito  i 
Pianeti  benefici  fieno  in  Ariete  ,  ed  i  malefici  in  Toro  :  egli 
goderà  d’  una  perfetta  falute  al  pafiar  della  Luna  per  i  fegni 
d’  Ariete  ,  di  Cancro  ,  di  Capricorno  .  Ma  all’  oppofito  entran¬ 
do  la  Luna  in  Toro  ,  incomincierà  a  dolerfi  per  qualche  feon- 
certo  d’  umori  ,  od  altro  male  .  Mille  altre  fomiglianti  follie 
va  Galeno  una  all’altra  intrecciando,  tutte  dell’  ifteflo  carat¬ 
tere  ,  lavorate  fui  medefimo  torno  .  Pretende  egli  d’avere  ciò 
ofiervato  ,  come  avanti  di  lui  gli  Egizj  erano  fiati  di  tali  of- 
fervazioni  i  primi  inventori  .  Ho  detto  di  fopra  ,  che  non 
v’  è  folidita  ne’  principi  .  Imperciocché  ,  come  dimoftrera  giam¬ 
mai  Galeno  ,  che  il  Sole  opera  colla  Luna  ,  quafi  con  fecon¬ 
do  agente  ;  e  per  tale  azione  la  natura  a  lei  debba  dopo  il 
Sole  la  fecondità  degli  animali  ,  e  delle  piante  ,  e  di  tutt’  i 
vegetabili  ?  Vedefi  chiaramente  eh’  egli  allevato  nelle  fcuole 
de’  feguaci  d’  Ariftotile  ,  e  d’  altri  Amili  Filofofi  avea  non  io- 
io  apprefe  le  lor  dottrine  ,  ma  ancor  collantemente  ritenute¬ 
le  lenza  mai  dubitare  della  lor  verità;  ciò  che  altro  realmente 
non  è  ,  che  graduare  i  pregiudizi  degli  fiudj  giovanili  a  mai- 
fi  me  regolatrici  di  tutto  il  filofofare  degli  anni  avvenire  . 
Errore  comune  anche  a’  grandi  uomini  ,  li  quali  tenaci  delle 
prime  nozioni  o  vere,o  falfe,  fu  loro ,  quali  fu  bafe,  appog¬ 
giando  i  lor  raziocini  ne  derivarono  anche  in  altro  genere  di 
feienza  le  confeguenze  .  Chi  legge  il  fecondo  ,  il  terzo  ,  e  il 
quarto  capitolo  del  terzo  libro  De  d'tebus  decretoriis  di  Gale¬ 
no  ,  penferà  di  leggere  ciò  che  contienefi  nella  Storia  degli 
animali  d’  Ariftotile  ,  e  ne’  libri  XVI.  ,  XVIII.  di  Plinio  r 
Che  fe  non  fi  foflero  fmarrite  le  memorie  degli  Aftronomi 
Egizj  ,  fi  potriano  confrontare  con  le  regole  di  Galeno  ,  alle 
quali  fi  conformerebbero  certamente  ,  confeflando  egli  fteflò , 
eflere  fiate  da  loro  la  prima  volta  prodotte  . 

Ma  poco  ciò  monterebbe  ,  purché  elle  foflero  trovate  vere 
dall'  offervazione  ;  poiché  io  non  fio  in  qual  guifa  conciliare 
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quelle  ,  eh’  egli  protetta  d’  aver  fatte  con  I’  altre  iftituite  da 
moderni  Medici  diligenti  ,  e  fceveri  d’ ogni  forta  di  pregiudi¬ 
zio.  Quegli  dice  d’  aver  offervato  y  che  dalla  fituazion  della 
Luna  fi  poffon  predire  non  folo  agl’  Infermi  ,  ma  eziandio  a* 
fani  i  giorni  avvenire  buoni  ,  o  rei  ,  favorevoli ,  o  finiftrh 
Porro  illud  repetendum  efl  ,  quod  nos  quoque  obfervantes  ve - 
njjìmum  femper  effe  comperimus  ,  ab  jpgyptiis  Aftronomis  in - 
venturn  ,  Lunam  non  modo  agris  ,  fed  etiam  fanis  ,  dies  quales 
tandem  futuri  firn  ,  pojfe  pranuntiare  ;  e  venendo  ad  indivi¬ 
duare  più  minutamente  la  cofa  determina  i  luoghi  ,  e  gli  ap¬ 
petti  ,  i  fegni  del  Zodiaco  ,  e  altre  Amili  circoftanze  per  la 
crifi  ,  e  altre  vicende  de’  mali  »  Quelli  fi  ridono  di  tante  , 
com>  effi  chiamano  ,  frottole  ,  e  cantafavole  ,  e  apportano  of- 
fervazioni  contrarie  ,  che  tolgono  alla  Luna  tutti  que’  diritti 
che  i  Galenici  le  hanno  dati  .  Il  Montanari  c’  afficura  d’  a- 
ver  fatte  infinite  fperienze  in  compagnia  del  Sig.  Carlo  Gale- 
rati  ,  Medico  chiariflimo  di  que’  giorni  in  Bologna,  il  quale 
era  bene  affai  più  perfuafo  della  verità  dell’  Aftrologia  pri¬ 
ma  d’  efaminarla  a  minuto  ,  di  quello  ne  ri  manette  dopo  , 
quando  tante  volte  ritrovarono  amendue  farfi  le  crifi  un  gior¬ 
no  dopo  ,  o  avanti  ,  che  la  Luna  fotte  in  quel  fito  ,  ove  fe¬ 
condo  la  dottrina  di  Galeno,  o  degli  Aftrologhi  effer  dovea  : 
e  tante  volte  videro  migliorare  gl’  Infermi  in  que’  giorni  pre- 
diamente  ,  ne’  quali  per  effere  la  Luna  negli  afpetti  fi  ni¬ 
fi  ri  ,  e  malefici  ,  e  per  altre  circoftanze  doveano  fentirfi  peg¬ 
gio  .  In  oggi  tutt’  i  Medici  hanno  feoperte  falfe ,  fuperftizio- 
fe  ,  e 'inutili  le  antiche  regole  di  trar  fangue  ,  di  preferi  vere 
Medicine  ,  d’  applicare  altri  rimedj  in  certi  punti  di  Luna  , 
effendofi  finalmente  feoffo  il  giogo  di  tanti  fervili  riguardi  , 
difonorevoli  a  coloro  che  fanno .  V  inoculazion  de’  Vajuoli  $ 
ufa  in  oggi  in  Inghilterra  ,  ed  altrove  in  ogni  ftagione  ,  in 
ogni  afpetto  di  Luna  ,  in  ogni  giorno  o  chiaro  ,  o  bujo  ,  o 
umido  ,  o  fecco  con  efito  comunemente  felice  ,  e  lieto  :  nè 
punto  badali  a  chi  ci  vieta  di  prender  medicina  ,  allora  che 
la  Luna  è  ne’ fegni  cf  Ariete,  di  Toro,  di  Capricorno  ,  per¬ 
chè  effendo  tali  animali  nella  fpezie  di  quelli  che  ruminano, 
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fi  mette  a  pericolo  di  renderla  qual  la  fi  prefe  :  follia  fimi* 
le  a  quella  de’  Cinefi  ,  che  fi  guardano  di  fabbricare  ,  effen- 
do  il  Sole  nel  quarto  grado  dello  Scorpione  ;  perchè  temono 
che  la  cafa  fabbricata  fotto  taf  afpetto  faria  foggetta  a  riem¬ 
pierli  di  Draghi,  di  Scorpioni,  ed’ Infetti.  E  qual  fimiglian- 
za,  e  conformità  v’  ha  mai  tra  la  coftellazione  del  Toro,  e 
T  animale  che  cosi  chiamafi,  fe  non  fe  quella  che  potria  dal 
capriccio  idearfi  tra  un  tal  fegno,  ed  un  albero,  o  la  figura 
dell’  Uomo,  o  quella  d’  un  moftro  ?  Giacché  nulla  v’  ha  di 
reale  nella  relazione  di  quello  a  quelli,  e  nella  configurazio¬ 
ne  di  tali  obbietti  .  Oltre  di  che  il  fegno  del  Toro  non  è 
più  locato  nell’  antica  fua  fede,  e  allorché  dicefi,  che  il  So¬ 
le  ,  e  la  Luna  fono  nel  fegno  del  Toro  ,  ciò  non  fìgnifica 
mica  ,  eh’  elfi  corrifpondano  alle  Stelle  del  Firmamento  che 
compongono  quello  fegno;  ma  folamente  con  ciò  vuol  dirli ^ 
eh’  eglino  prefentemente  fi  riferifeono  a  que  punti  del  primo 
mobile,  ai  quali  quelle  llelle  fi  riferivano  anticamente  (a)» 
Lo  Hello  è  avvenuto  agli  altri  fegni  ,  i  quali  hanno  cangiato 
fito  fecondo  la  dottrina  della  preceffione  degli  Equinozj  ;  onde 
nè  per  la  figura,  e  denominazione  de  fegni,  eh’ è  arbitraria, 

nè  per  il  loco  eh’  è  variabile  ,  dee  darfi  fede  alle  immagina¬ 

zioni  de5  Galenici,  e  degli  Aflrologhi,  che  tanti  milìeri  fan¬ 
no  fulle  conbinazioni  de’  fegni  con  i  Pianeti  .  Ma  lo  ipirito 
d’  impoltura  che  fempre  in  ogni  fecolo  ha  dominato  iulla 
credulità  de’  femplici  ,  e  fulla  ignoranza  de  rozzi  ,  non  s  è 
mai  reputato  più  deliro,  e  felice  nel  fingere,  che  componen¬ 
do  un  fitte  ma  di  relazione  ,  e  d’  intreccio  tra  il  Cielo  ,  e  la 
Terra,  tra  gli  Altri  ,  e  i  Corpi  ,  tra  i  periodi  di  quelli  ,  e 
il  moto  di  quelli  .  Tal  mirteto  di  commercio  tra  Y  alte  ,  e 
1’  ime  cofe ,  tra  le  immortali  ,  e  caduche  concilia  venerazio¬ 
ne  alla  Medicina  ,  e  rifpetto  ai  fuoi  Profelfori  .  Quella  con 
ciò  addiviene  feienza  divina,  e  celerte  :  quelli  fon  rifpettati 
come  interpetri  d’  ofeuri  Oracoli  ,  fcritti  nelle  coliellazioni 
del  Cielo  ,  che  foli  eglino  intendono,  e  foli  fanno  a  vantag¬ 
gio  della  inferma  umanità  fvolgere  ,  e  fviluppare.  Ma  come 

la 

(  a  )  Bayle  ,  Pensèes  diverfes  a  P  occafion  de  la  Comete  . 


Ja  menzogna  cammina  con  piè  zoppo  ,  e  P  avvedutezza  de* 
faggi  la  infegue,  finalmente  la  coglie  ancora,  e  P  arreda,  e 
traendole  d’  intorno  P  infinte  di  vi  le  non  fue,  la  copre  in  ve¬ 
ce  di  vergogna,  e  d  ignominiofo  rodare  .  Fu  veramente  un 
tempo ,  in  cui  la  Medicina  alla  Aftrologia  affocciata  ebbe  ap- 
plaufo  ,  e  credito  anche  nelle  Corti  ,  e  cafe  de’  Grandi  ;  e 
tanto  maggior  maraviglia  di  fe  eccitava  ,  quanto  più  difil¬ 
li)  ul  ava  ciò  eh’  ella  era .  In  oggi  fi  crede  poco  ,  e  fi  giudica 
molto  :  e  tanto  vale  P  autorità  d’  uno  fcrittore  ,  quanto  il 
pefo  delle  ragioni  che  apporta  .  S’  ofierva  con  precifione  ,  e 
con  metodo  ,  e  fi  difpongono  in  ferie  P  offervazioni  :  fi  da 
alla  Terra  ,  alP  Atmosfera  ,  al  Cielo  ciò  che  loro  fi  deve ,  e 
nulla  più:  fi  guardano  i  limiti  di  ciafcuno  Agente  con  gelo* 
fia;  e  quando  a  un  effetto  bada  l’azione  dell’ Atmosfera,  non 
fi  varca  più  oltre;  e  fe  dal  Sole  s’  ottiene  ciò  che  fi  vuole, 
non  fi  va  mendicando  da  Giove,  da  Saturno,  da  Venere  un 
po’  d’  influffo  ,  che  non  fi  fa  ,  fe  vi  fia  ,  fe  convenga ,  mol¬ 
to  meno  fe  fia  neceffario  alla  perfezion  d’  un  lavoro  *  Qual¬ 
che  o ffervazione,  o  fenomeno  che  $  adatti  al  fiftema,  o  all* 
idea  della  Medica  Afirologia  ,  è  affatto  indifferente  a  pro¬ 
muoverla,  e  avverarla*  I  Medici  hanno  in  ufo  di  pubblicare 
i  cafi  favorevoli,  e  di  tacere  i  contrarj  *  La  natura  è  sì  va® 
ria,  che  fovente  percorre  qualche  Legge  di  tutf  i  fiftemi  ;  e 
ciafcun  fi  lufinga,  che  s  avveri  il  fuo  ,  perchè  il  fenomeno 
gli  conviene.  Ma  P  affetto  che  s’  ha  per  lui  ,  ci  leva  P  in® 
differenza  neceffaria  a  ben  giudicare  :  fi  dimenticano  P  ecce¬ 
zioni,  e  anomalie  che  fono  quali  infinite,  e  Ibi  fi  ricordano 
gli  avveramenti  che  fono  pochi*  Non  v’  era  anno  ,  nè  me¬ 
le,  in  cui  gli  Aftrologhi  non  prediceffero  in  effo  la  morte  a 
Enrico  IV*  Eglino  finalmente  (  dille  un  giorno  il  Re  )  di® 
ranno  il  vero  ;  ed  il  Pubblico  fi  ricorderà  meglio  di  quella 
fola  volta  ,  in  cui  la  predizione  è  fiata  vera  ,  che  di  tante 
altre,  in  cui  fu  falla*  Anche  a  Claudio  Cefare  gli  Aftrolo¬ 
ghi  ogni  giorno  minacciavan  la  morte;  e  Seneca  introducen¬ 
do  Mercurio  a  parlar  colla  Parca  gl  infinita  a  dire  —  Laida, 
una  volta  ,  che  gli  Aftrologhi  dicano  il  vero  ;  giacche  dal 
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punto  in  cui  fu  dichiarato  Imperatore  fino  ad  ora  lo  voglio]! 
morto  {a).  V’ha  degli  Uomini  si  fatti,  e,  per  cosi  dire  5 
coftruttì,  che  par  loro  fempre  fuccedere  ciò  che  vorrebbero  . 
Diftraggono  f  animo  da  ciò  che  apprendono  come  neutro  ,  e 
Io  raccolgono,  ed  attuano  in  quello  lolo  che  ha  la  fembian- 
za  d’  efler  tale,  quale  effi  bramano. 

Tale  fembianza  fi  fon  lufingati  moltiffimi  Medici  ed  altri 
Autori  di  ravvifare  tra  i  periodi  della  Luna  ,  e  de’  Meftrui  • 
Quella  ritorna  dopo  il  giro  d’  un  mele  alla  congiunzione  coi 
Sole:  e  quelli  dopo  un  egual  corfo  di  giorni  purgali  le  Don¬ 
ne.  Per  la  qual  cofa  effendo  Amili  le  vicende,  eguali  i  pe¬ 
riodi  ,  hanno  decifo  ,  non  che  arguito  ,  che  la  Luna  come 
principio  movente  il  fermento  Meftruo  a  poco  a  poco  lo  dif- 
pone,  lo  agita,  lo  matura  a  mifura  ch’ella  s’avanza  nel  fu  a 
fenderò  ,  di  maniera  che  al  fine  della  fua  carriera  s’  apre  il 
varco  per  le  vie  a  ciò  deftinate.  Ma  coloro,  che  così  imma¬ 
ginarono  ,  furon  del  numero  di  que’  che  prevenuti  a  favor 
degl’  Influffi  fi  mifero  a  mirar  tal’  obbietto  da  quel  punto  di 
veduta,  da  cui  appariva  relativo  alla  Luna;  nè  poco,  nè  pun¬ 
to  offervandolo  da  altra  parte  ,  da  cui  non  fi  fcorge  veruna 
azione  Lunare,  ma  folo  principi  Filici,  e  Meccanici,  artefici 
di  tali  Meftrui  .  Avrebbero  Eflì  offorvato  che  non  tutte  le 
Donne  fono  loggette  a’  Meftrui  ogni  mefe,  i  quali  molto  me¬ 
no  fi  combinano  fempre  coi  punti,  e  colle  fafi  Lunari.  „  Veg- 

g°  per  pratica,  dice  il  Redi,  che  in  tutt’ i  giorni  del  me- 
3,  fe  indifferentemente  foglion  venire  le  purghe  alle  Donne, 
3,  perciò  non  mi  fento  inclinato  a  credere  ,  che  la  Luna  fia 
3,  cagione  del  moto  de’  Meftrui  ,,  (£)>.  Ad  altre  avvengono 
in  un  giorno,  ad  altre  in  un’altro,  ad  altre  ogni  due  mefi, 
ad  altre  ancora  una  fola  volta  1’  anno  .  Se  derivaffero  da  ca¬ 
gioni  collanti  ,  s’  avvererebbe  il  fornimento  di  Freind  (  c  )  : 
in  omnibus  &  que ,  per  que  eadem  intervalla  efflorefeerent  .  Anche 
ne’ periodi  di  detti  Meftrui  $  offorva  molta  ipcoftanza.  In  al¬ 
tre  fono  di  27,  in  altre  di  20  giorni ,  e  qualche  volta  fe- 

con- 

(  a  )  Seneca ,  de  morte  Claudii  *  (  b  )  Redi ,  confultì  Medici ,  (  c  )  Freind , 
Emmemlogia  * 
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condo  P  offervazion  di  Dureto  ,  lenza  danno  veruno  della  fa- 
nit'a,  di  15  giorni.  Ne’ temperamenti  calidi  ,  e  ne7  climi  fer¬ 
venti  le  purghe  anticipano,  e  i  loro  periodi  fono  più  corti: 
all’ oppofito  neJ  freddi  fi  differifcono  a  più  giorni.  In  fomma 
nulla  v’ è  di  regolare,  e  di  (labile  nella  milura  ,  e  quantità 
del  tempo  periodico  d’ efli  Mefìrui.  InconJìantiJJimum  (a)  hoc 
tempus  e  fi .  Nonnulla  enim  mulieres  menfe  elapfo  ,  nonnulla  an¬ 
te  menjis  terminum ,  aliquae  nec  parum  poft  menfem  ;  ac  tandem 
non  defunta  quae  bis  in  menfe  tali  foedentur  excretione  .  Se  la 
Luna  reggeffe  i  Meftrui,  tutte  le  Donne  della  mede  fi  ma  età, 
del  medefimo  clima,  del  medefimo  temperamento  fperimente- 
rebbero  nel  tempo  fleffo,  e  colle  ftefie  vicende  gli  effetti  del¬ 
la  forza  Lunare  ,  ciò  che  ita  parum  fit  ,  ut  ne  fieri  quidem 
pojfit  (&)•  Non  è  cafo  flraniflimo,  che  qualche  Donna  paffi 
gli  anni  interi  della  fua  vita  lenza  verun  Meflruo;  e  non  per 
tanto  addivenga  feconda,  e  goda  d’  una  perfetta  fallite.  Mol¬ 
to  minor  collanza  fcorgefi  nella  durazion  loro  .  In  alcune 
Donne  duran  tre  giorni ,  in  altre  quattro  ,  e  in  varie  non 
giungono  al  loro  termine  prima  del  fedo  giorno  .  Ora  s’  in¬ 
gegnino  gli  Antichi  Medici  a  render  ragione  di  tutte  quelle 
anomalie,  e  conciliarle  colle  offervazioni  ,  eh’ efige  il  fi  ile  ma 
degl’  influffi  Lunari  ,  Nè  vuol  dirfi  ,  che  talvolta  alf  azion 
della  Luna  $  accoppiano  altre  azioni  d’altri  offerì  Fifici,  che 
dipendono  dall’  arbitrio  dell’  uomo  ,  e  da  alcune  circoflanze  5 
le  quali  ora  fono  cofpiranti ,  ora  contrarie  alla  forza  Luna¬ 
re,  onde  perciò  vengono  o  affrettati,  o  ritardati,  o  in  altra 
guifa  alterati  gli  effetti  fuoi  .  Quella  ragione  potria  ammet¬ 
terli  come  buona  ,  data  la  dimoflrazion  degl’  Influffi  dedotta 
o  da  certi  principj,  o  da  offervazioni  maggiori  d’  ogni  ecce¬ 
zione  .  Poiché  allora  ,  effendo  da  un  lato  certo  ,  che  gli  A- 
flri  influirono  fu  i  viventi  ,  e  dall’  altro  prefentandofi  alcuni 
fenomeni  ,  che  non  corrifpondono  alle  Leggi  di  tali  Xnfluffi, 
egli  è  altresì  evidente  ,  che  tale  alterazione  deriva  da  altri 
principj,  onde  generafi  un  effetto  proporzionato  all  aggrega¬ 
to,  e  alf  applicazione  di  tali  forze  motrici  .  Quindi  egli  è 
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affai  ragionevole  ,  e  giufto>  indagare  o  nelle  determinazioni 
del  libero  arbitrio,  o  nelle  cagioni  Meccaniche  più  proffime5 
più  note,  più  verifimili,  o  nelle  circoftanze  più  individue,  e 
offervate  F  origine,  e  la  forgente  di  tali  alterazioni  .  Cosi  i 
Newtoniani ,  dimoftrata  F  attrazione  univerfale  ,  e  la  Legge 
della  ragione  inverfa  duplicata  delle  diftanze  ,  hanno  ricerca¬ 
te  le  cagioni,  che  difturbano  i  movimenti  cF  alcuni  Pianeti, 
eli  dirtraggono  dal  rigore  d’ una  tal  Legge,  nell’  azione  fcam- 
bievoie  degli  altri  Pianeti  tra  loro  .  Così ,  per  cagion  d’  e- 
Tempio,  effendo  per  F  azion  di  Giove  difturbato  alquanto  Sa¬ 
turno  dal  regolare  fuo  moto  intorno  al  Sole  ,  non  può  per¬ 
correre  la  fua  orbita  fenza  qualche  anomalia  ,  e  deviazione 
dalla  primitiva  fua  Legge  .  Ma  quando  non  avvi  alcuna  ra¬ 
gione  precifa,  e  chiara  ,  nè  offervazione  autentica  per  gF  In- 
fluffi,  ìbrtituirne  delF  equivoche,  e  dubbie,  e  fantafticare  il 
perchè  i  fenomeni  non  corrifpondano  ai  principi  ,  egli  è  ciò 
una  maniferta  petizion  di  principio  ,  per  cui  fi  fuppone  ciò^ 
eh’ è  in  quifiione,  ed  efige  d’  effe  re  dimortrato  . 

Molto  di  ciò  ,  che  finora  s’  è  detto  fu  i  Meftrui ,  ha  luo¬ 
go  altresì  ne’  periodi  Epilettici  ,  i  quali  fono  ancora  meno 
uniformi ,  e  collanti  .  Veggo  primieramente,  che  pochi  Auto¬ 
ri  antichi  afferifeano ,  avervi  fimiglianza  de’  periodi  Epiletti¬ 
ci  colla  Luna.  De’ Moderni  accreditati  appena  avvene  chi  ciò 
accenni.  Certamente  nè  il  Boerhave,  nè  il  Bellini,  primi  lu¬ 
mi  della  moderna  Medicina  degnano  di  qualche  rifleffione 
cièche  opinarono  alcuni  Antichi.  Hoffmano  in  un  brevi  film 
Scolio  fembra  fol  ricordare  tale  opinione  lenza  impegno  nè 
di  proteggerla  ,  nè  d’  impugnarla  direttamente  .  Egli  non  ad¬ 
duce  offervazion  veruna  da  fe  fatta  a  favor  degl’  Influiti  ,  co¬ 
me  che  rechi  molti  cafi  di  mali  Epilettici,  e  deferiva  i  me¬ 
todi  da  fe  ufati  affin  di  curarli  ;  e  chi  attentamente  leggera 
ciò  che  in  detto  Scolio  contieni!  ,  chiaramente  rileverà  F  in¬ 
tenzione  ,  e  F  animo  dell’  autore  .  Deriva  egli  la  frequenza 
degl’ infulti  Epilettici  dalla  iiverfita  de’ principj  che  li  cagio¬ 
nano,  e  dalla  differenza  de’ corpi  ,  che  ne  fono  invertiti  ,  e 
compre!!.  Se  dunque  diverfi  principi  intervengono  ad  eccitar- 


li,  altri  de’  quali  fono  intrinfeci  alle  difpofizioni  ,  e  qualità 
de1  corpi  ,  anche  i  loro  periodi  avran  relazione  ad  effe  ,  nè 
potranno  feguire  le  fafi,  e  V  azion  della  Luna.  Aggiunge  E- 
gli  in  appreffo,  che  la  combinazione  d’ effi  infoiti  colle  Sizi- 
gie  Lunari  avverafi  maffimamente  nelle  Donne  circa  il  tem¬ 
po  de’  Meftrui .  Or  ficcome  quefii  non  feguono  le  fafi  Luna» 
ri  ,  come  s  è  dimoftrato  di  lopra  ;  cosi  neppure  V  Epilepfia 
feguira  le  Leggi  di  tal  Pianeta  *  Finalmente  fi  ponga  mente 
alla  fine  d’ effo  Scolio ,  che  fembra  quali  interamente  di flr ug¬ 
ge  re  i  fuppofti  periodi  :  Et  quod  maximum  ejì  ,  e  levi  fape 
cauffa ,  a  quavis  animi  perturbatone  ,  terrore ,  l&titia  y  potu  ,  ca* 
lore  ,  /rigore  &c*  excitantur .  Che  ie  qualunque  menoma  cofa  , 
cioè  un  po’  di  paffione  ,  e  trifiezza  d’  animo  ,  una  menoma 
intemperanza  nel  vino,  un  nuovo  grado  di  caldo,  e  di  fred¬ 
do  determina  il  principio  Epilettico  a  ritornare  alle  ordina» 
rie  fue  fmanie  ,  come  potrà  aver  luogo  la  Legge  Lunare  ,  e 
reggere  il  tempo  di  tal’  infulti  ?  Poiché  ficcome  altri  di  qee» 
fìi  principj  dipendono  dall’  umano  arbitrio  ,  altri  daJ  ven® 
ti,  e  dalla  fiagione,  altri  da  combinazioni  fortuite  ;  cosi  gli 
effetti  altresì  che  di  la  vengono  ,  avran  relazione  ad  effe  ca¬ 
gioni  vaghe,  e  incerte,  non  alla  Luna  coftantiffima  ne’ fuoì 
moti;  e  quantunque  le  fi  voleffe  permettere  qualche  parte  d* 
infiuffo,  non  perciò  i  periodi  Epilettici  diverrebbero  analoghi 
a  que’ della  Luna.  Quando  alla  produzion  d’ un  effetto  colpi® 
rano  varie  cagioni,  alcune  delle  quali  lono  incollanti,  i  tem¬ 
pi  ,  ne’  quali  1  effetto  maturali ,  ferbano  aneli’  effi  parte  della 
ileffa  mutabilità,  ed  incoflanza  .  Nè  perchè  molte  volte  av¬ 
viene,  che  detti  mali,  ed  i  Meftrui  concorrono  co’ punti  Lu¬ 
nari  ,  perciò  vuolfi  inferire  Y  azion  della  Luna .  Anzi  chi  be¬ 
ne  e fti ma  le  cofe  ,  rimarra  perfuafo  ,  e  convinto  ,  che  dee 
cosi  naturalmente  avvenire,  da  un  po’ di  raziocinio,  che  bre¬ 
vemente  efpongo .  Quattro  fono  i  punti  Lunari,  cioè  il  No® 
vilunio,  le  due  Quadrature,  e  il  Plenilunio.  A  quelli  riferir 
Il  vogliono  i  due  giorni  proffimi  ,  cioè  quello  che  antecede  , 
e  f  altro  che  appreffo  legne  ciafcuno  di  tali  punti  .  Im¬ 
perciocché  effendo  eglino  proffimi  ,  ciò  che  in  effi  accade  , 
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fembra  quafì  avvenire  ne’  punti  fteffi  .  Tanto  più  che  nelle 
offervazioni  Fifiche  rade  volte  s  ottiene  il  precifo,  e  il  giu- 
fto  ,  e  s’  appaga  comunemente  del  proffimo  ,  e  F  uno  fa  le 
veci,  e  il  lbpplemento  dell’ altro.  Per  la  qual  cofa  effendo  i 
giorni  Lunari  30,  e  que’  che  appartengono  a  detti  punti  12, 
faranno  quelli  a  quelli  come  5:  2,  e  i  giorni  non  critici  a 
critici  come  3 :  2.  Quindi,  fecondo  le  Leggi  dell’arte  conget¬ 
turale,  fara  la  probabilità  che  avvengano  1  Meftrui,  e  gF  in¬ 
foiti  Epilettici  fuori  de’  giorni  critici  all’  altra  ne’  critici  , 
come  3:  2,  ciò1  che  non  è  fi  poco  che  debba  effere  ne- 
gligentato.  Che  fe  alcuno  troppo  parziale  agl’ Influffi  riferilfe 
ai  4  punti  i  due  giorni  antecedenti,  e  i  due  confeguenti,  e 
folfe  più  diligente,  e  follecito  a  regiftrare  i  cafi  a  fe  favore¬ 
voli  ,  che  i  contrarj  ,  come  avvenir  fuole  quando  protegge!! 
una  opinione,  allora  la  maggior  parte  de’ cafi  fembrerà  com¬ 
binarli  coi  punti  Lunari  ;  e  cosi  fi  lufinghera  di  vieppiù  ac¬ 
creditare  i  fuoi  fentimenti  ;  come  pretendono  di  far  coloro, 
che  apportano  alcune  offervazioni  fu  certi  mali,  i  cui  finto¬ 
mi  fembrano  aver  de’  periodi  o  eguali  ,  o  analoghi  ai  Lu¬ 
nari  . 

Io  non  m’  arrefierò  lungamente  a  efaminarli  :  sì  perchè 
non  meritano  una  lunga  difcuflìone:  sì  ancora  perchè  trattan- 
dofi  di  cafi  individui  affai  rari  ,  pei  quali  non  v*  è  nè  ripu¬ 
gnanza,  nè  inverifimilitudine  che  qualche  volta  avvengano, 
combinandofi  coi  punti  Lunari,  convien  o  rimetterfi  alla  buo¬ 
na  fede  de’  loro  Autori  ,  o  addurre  congetture  ,  e  rifleffioni  , 
le  quali  o  mettano  in  dubbio  la  lor  verità  ,  o  la  confermi¬ 
no.  Rifletto  primieramente,  che  i  cafi  di  macchie,  di  con- 
vulfioni,  d’emorragie,  e  d’  altri  fimili  mali  attribuiti  per  of- 
fervazione  alla  Luna  Tono  affai  pochi,  eriferiti  da  meno  Au¬ 
tori  .  Se  v’  aveffe  una  ferie  ,  e  continuazione  d’  offervazioni 
nella  fteffa  fpecie  di  mali ,  analoga  ai  punti  Lunari ,  come  v 
ha  per  il  fluffo,  e  rifluffo  del  mare,  allora  fi  potria  formare 
giudizio,  e  criterio  più  autentico,  e  certo  .  Ma  tali  Storie 
riducendofi  a  picciol  numero,  lafcia  ciò  luogo  a  dubitare,  fe 
fieno  accidentali ,  e  fortuite  tali  combinazioni  o  a  formare 
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una  qui  Alone,  o  ricerca,  perchè  non  avvengano  più  Rovente  » 
Ho  detto,  che  gli  offervatori  fon  pochi,  e  non  mica  di  que’ 
del  primo  ordine,  che  vieppiù  s’  accollino  agli  Efculapj,  agii 
Afclepiadi,  agli  Ippocrati  cogli  intelletti  lor  fani;  onde  fe  fi 
doveffe  decider  la  lite  fecondo  il  numero,  e  il  merito  de"  vo¬ 
ti,  o  effa  fariafi  perduta,  o  almeno  penderebbe  ancora  .  Ri¬ 
fletto  in  fecondo  luogo  ,  che  anche  i  grandi  ,  e  preclari  in¬ 
gegni,  benemeriti  per  altro  di  molte  invenzioni  hanno  qual¬ 
che  volta  sbagliato  nelle  lor  più  minute  offervazioni .  Non  è 
cl’  uopo  di  nominarli  ,  eflendo  giva  conti  nella  Storia  lettera¬ 
ria.  Un  po’ di  genio,  e  d’inclinazione  agl’ Influfli  è  una  cat¬ 
tiva  dilpofizione  a  una  o nervazione  fincera,  e  giuda.  Si  fc or¬ 
ge,  o  ci  par  di  fcorgere  un  principio  di  fimiglianza  tra  i  pe¬ 
riodi  d’ un  male,  e  il  corfo  della  Luna;  ecco  torto  il  genio 
ne  va  in  traccia  d’  altri  indìzj  :  e  perchè  li  defidera  di  tro¬ 
varli,  fi  lufinga  di  ravvifarli.  La  fantafia,  e  1’  immaginazio¬ 
ne  fan  lega  col  genio,  e  ogni  apparenza  o  equivoca,  o  in¬ 
differente  traefi  dalla  fua,  e  s  aggiunge,  e  s  unifce  all’  altre, 
e  fenza  avvederfene  fi  forma  un  corpo  regolare  ,  e  finito  in 
tutte  le  fue  parti  .  Avviene  appunto  a  tali  offervatori  come 
a  chi  fta  oziofo  guardando  finamente  o  in  un  marmo  ,  o  in 
una  tavola,  fu  cui  gli  pare  di  vedere  qualche  “sbozzo,  orez¬ 
zo  lineamento  della  tefta  d’  un  Cavallo,  o  d’  un  Uomo.  La 
fantafia  compiacendoli  di  quella  prima  feopèrta  s5  ingegna  di 
perfezionarla ,  aggiugnendovi  del  fuo  ciò  eh’  ivi  manca  ;  e 
trasferendo  in  quell’oggetto  il  rimanente  dell’  immagine,  eli 
ella  ha  in  fe  medefima  ,  le  pare  di  dare  F  ultima  forma  a 
quell’  informe  fcarabocchio  della  natura,  che  ivi  fi  truova , 
Quanti  valenti  Autori  hanno  fcritto  d’*  aver  veduto  ,  e  o ner¬ 
vato  nelle  macchie  impreffe  fui  corpo  de’ figli  dalle  Madri  di 
loro  incinte  un  frutto,  un  animale,  un  fiore;  pronti  per  av¬ 
ventura  a  giurare  ancora  che  rapprefentavano  al  naturale  la 
forma,  il  colore  ,  la  mole  ,  ogni  più  individuo  fegno  d’  un 
arancio,  d’  un  grappolo  d’uva,  d’  un’  uccello,  d’ un  pefee  !  Io 
ho  veduto,  dice  Maupertuis  (a),  perfino  un  forcio  fui  colio 
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d’  una  giovane  ,  e  un  pefce  fui  braccio  d'  un'  altra  .  Quefti 

animali  parevano  a  molti  perfettamente  difegnati .  Ma  l  uno 
riducevafi  a  una  macchia  nera,  e  vellutata,  delle  quali  roven¬ 
te  lene  veggono  fulle  guance  :  non  fi  da  loro  verun  nome, 
perchè  nulla  ritrovafi  a  cui  raffembrino  .  Il  pefce  altro  non 
era,  che  una  macchia  grigia,  informe,  e  rozza.  Li  celebri  Fi- 
lolofi  Leewenhoek  ,  ed  Hartzoeker  hanno  pretefo  di  pubbli¬ 
care  nuove  feoperte  fu  i  vermi  lpermatici  offervati  nel  liqui¬ 
do  feminale  ,  e  di  gettare  i  fondamenti  d’  un  nuovo  fifiema 
lidia  generazion  de’  viventi  .  Si  lon  prodotte  olfervazioni  fen- 
za  fine  avanti  teftimonj  oculatiflìmi  ,  adoperati  microfcopj 
perfetti:  il  fifiema  ebbe  voga,  acquifiò  partigiani,  trovò  cre¬ 
dito,  e  fede.  Con  tutto  ciò,  fe  credefi  a  Buffon  ( /z  )  ,  que¬ 
lli  vermi,  o  animali  lpermatici  fono  una  pura  chimera.  Al¬ 
tro  non  fi  fcuopre  col  microfcopio  ,  che  alcune  parti  d’  elfo 
liquido  feminale  moventifi  per  una  fpezie  di  fermentazione  , 
che  va  a  poco  a  poco  rallentandofi  a  mifura  che  il  licor  fi 
raffredda,  o  lvapora  .  Da  quanti  non  furon  mefli  in  dubbio 
varie  fperienze  fatte  da  Graaf  ,  Verney  ,  Andry  ,  e  da  altri 
cento  Autori  chiariflimi  nella  Repubblica  delle  Lettere  J  Da 
ciò  io  non  voglio  inferire  ,  che  neghili  fede  ai  cali  Medici 
di  fopra  addotti.  Voglio  folo  che  fi  differifea  il  darla,  fino  a 
tanto  che  fi  chiarifca  vieppiù  la  cofa  .  Una  ,  e  più  ©nerva¬ 
zioni  non  meritano  fede ,  fe  non  è  certo  che  fiano  fatte  fen- 
za  prevenzione,  colla  fola  guida  d’ un  giudiziofo  efame,  d’ u- 
na  efatta  attenzione  ,  e  d’  una  intera  cognizione  di  tutte  le 
circofianze.  Chi  fa  fe  un’Autore,  che  fpaccia  qualche  dottri¬ 
na,  o  fatto,  s’ è  più  applicato  a  convincerfene ,  che  un’igno¬ 
rante  a  crederlo  fenza  efame?  Ma  quandanche  tutto  concorra 
ad  afficurarci  della  verità  de’  deferitti  fenomeni  ,  ficchè  nulla 
redi  che  vaglia  muover  dubbio  ,  e  tener  fofpefo  1’  animo  d’ 
un  delicato  Filofofo;  non  perciò  gl’ Influfli  acquifieranno  nuo¬ 
vi  gradi  di  probabilità  fulla  loro  efiftenza.  Nella  feconda  par¬ 
te  di  quefio  Opufcolo  fi  vedrà  ,  quanto  fieno  famigliari  ,  e 
ordinarie  le  combinazioni  di  molti  fenomeni ,  ed  effetti  dif- 
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giunti  di  natura,  di  fpezie  ,  di  loco:  quanto  fpeffo  s’  accop¬ 
pino  periodi  eguali  di  cofe  ineguali  ,  ed  eterogenee,  e  fi  ge¬ 
nerino  confonanze  da  principi  armonici  di  differente  indole  , 
e  coftituzione , 

§.  Vili. 

IO  avea  fin  da  principio  determinato  di  non  ragionare  pun¬ 
to  delle  Comete;  sì  perchè  moltiffimi  han  confutati  i  lo¬ 
ro  maligni  influffi;  sì  perchè  $  è  diminuita  la  fede,  e  la  cre¬ 
denza  di  coloro  ,  che  una  volta  impallidivano  al  primo  ro fi¬ 
leggi  a  re  d’  un  Cometico  raggio  .  Ma  perchè  non  manchi  a 
quefto  Trattato  quella  eftenfione  ,  ed  ampiezza  ,  eh’  efige  la 
natura  d’  un  tal  (oggetto  ,  e  per  aggiugnere  nuovo  pefo  alle 
confutazioni  già  fcritte  degl’  influffi  delle  Comete  ,  m’ ingegne¬ 
rò  con  la  maggior  brevità  ,  che  per  me  fi  potrà  ,  di  lgom- 
brare  dagli  animi  timidi,  e  fuperftiziofi  l’orrore  delle  Come¬ 
te,  e  d’  infinuar  loro  di  mirarle  da  Aftronomi ,  come  le  ofler- 
varono  i  Caffini,  gli  Alle),  i  Newton  ,  non  da  Aftrologhi  , 
ed  impoftori* 

Le  Comete,  fecondo  le  offervazìoni  fatte  per  più  d’  un  Se¬ 
colo  dai  più  valenti  Aftronomi  dell’ Europa,  fon  corpi  cele® 
fti  ,  Amili  agli  altri  Pianeti,  collocati  fopra  la  Luna,  nelìa 
region  Planetaria  ,  riflettenti  la  Solar  luce  ,  e  aggirantifi  in¬ 
torno  al  Sole  in  una  lezione  conica  affai  eccentrica,  in  un 
dato  tempo  ,  onde  hanno  i  lor  periodi  affai  regolari  ,  e  giu» 
fti,  e  ritornano  al  mede  fimo  punto  della  lor’ orbita,  e  fi  reo® 
don  vifibili  nella  fteffa  parte  di  Cielo.  Hanno  le  loro  ampie 
Atmosfere ,  compofte  di  vapori  ,  d"  aere,  e  d’  altra  materia  . 
atta  a  rifcaldarfi,  ad  accenderfi  ,  ad  elaltarfi  ,  ed  a  riflettere 
P  altrui  luce  •  Tutto  ciò  avviene  nei  lor  Perieli  ,  allora  che 
accoftandofi  al  Sole  contraggono  del  fuo  calore  ,  e  s’  impre® 
gnano  del  vivo  fuo  fuoco  ,  per  cui  fi  rendono  cofpìcue  ,  e 
luminofe,  ora  allungandofi  in  code,  ora  configurandofi  intor¬ 
no  al  nucleo,  o  al  corpo  folido  della  Cometa  a  modo  di  cri¬ 
ne,  ora  prendendo  altra  forma  ,  e  fembianza  .  All’  oppofito 
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vieppiù  allontanandofi  effe  dal  Sole  negli  Afelj  ,  e  dileguan¬ 
doli  a  poco  a  poco  il  fuoco  ,  e  il  lume  ,  che  avea  la  loro 
Atmosfera  co.mprefa  ,  e  diminuendoli  altresi  il  diametro  del 
corpo  ,  o  nucleo  rifpettivamente  a  noi  ,  fi  diminuire  perciò 
ancora  la  fenfibile  fua  apparenza  ,  e  perciò  in  appreffo  fot- 
traefi  affatto  agli  occhi  degli  Agronomi  offervatori  .  Di  tut» 
to  ciò  ne  darò  una  leggeriffima  fpiegazione,  e  ragione;  per¬ 
chè  non  fi  penfi  da  chi  ne  dubita  ,  che  tal  Teoria  fia  mal 
fondata  ,  e  quafi  nuova  arbitraria  Ipotefi  all’  antica  opinione 
io  Pituita . 

Che  le  Comete  abbiano  realmente  un  corpo  folido  ,  den- 
fo,  compatto,  e  durevole  a  guifa  degli  altri  Pianeti  ,  fi  de¬ 
duce  dalla  ferie  di  quafi  infinite  offervazioni  iftituite  in  varie 
parti  del  Mondo  fu  parecchie  affai  celebri  Comete  ,  e  fingo-- 
larmente  fu  quella  dell’anno  1680.  Imperciocché,  fe  elleno 
altro  non  foffiero,  che  un  ammaifamento  d’ efalazioni  ,  e  va¬ 
pori  della  Terra,  del  Sole,  e  d’  altri  Pianeti,  dovriano  nel 
tragitto  loro  vicino  al  Sole  fcioglierfi,  e  dileguarfi  :  giacché, 
fecondo  i  calcoli  del  Newton  (  a  )  fu  la  detta  Cometa,  allo¬ 
ra  che  agli  8  di  Decembre  era  nel  fuo  Perielio,  il  calore  con- 
caputo  da  effa  dovea  due  mila  volte  eccedere  il  calore  d’  un 
ferro  arroventito  ,  ed  accefo  .  E  chi  non  vede  ,  che  Y  efala¬ 
zioni  ,  ed  i  vapori  non  vagliono  reggere  ,  e  tenerli  raccolti 
alla  prefenza  d’  un’  agente  si  forte  ?  Se  poi  follerò  le  Comete 
inferiori  alla  Luna  ,  o  egualmente  alte  eh’  ella  ,  avriano  la 
lor  Paraliaffi  diurna,  ciò  che  lor  manca;  e  fe  falilfero  fino 
alle  Fiffe,  mancherebbe  loro  l’annua  altresì,  la  quale  non  fol 
s  olferva,  ma  ancor  fi  mifura  :  perciò  convien  deprimerle  af¬ 
fai  fotto  le  Stelle ,  e  dai  lor  moti  apparenti ,  per  li  quali  o- 
ra  ci  fembran  retrograde  ,  ora  tarde  ,  ora  veloci  ,  come  ap¬ 
punto  offervafi  ne5  Pianeti,  fi  conofce  la  diftanza  loro  da  noi. 
V’ha  altresì  un  altro  principio  che  ciò  dimoftra.  La  luce  d 
ogni  corpo,  eh’ è  illuftrato  dal  Sole,  e  che  da  lui,  e  dalla 
Terra  allontanafi  ,  fmonta  ,  o  fi  diminuifee  per  due  titoli  ; 
cioè,  per  la  diftanza  accresciuta  dal  Sole,  e  perla  diminuzio¬ 
ne 
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ne  apparente  del  diametro  d’  elio  corpo ,  derivata  dal  fuo  al¬ 
lontanamento  da  noi.  Di  quelli  due  titoli  formali  una  ragio¬ 
ne  comporta  quadruplicata  delle  diftanze  .  Per  la  qual  cofa  7 
data  la  quantità  della  luce  Cometica  ,  ed  il  fuo  apparente 
diametro  ,  fi  potrà  conofcere  la  fua  diftanza  da  noi  con  una 
femplice  proporzione.  Egli  è  ancora  certo ,  che  tutta  la  luce 
loro  viene  originalmente  dal  Sole,  Imperciocché  dilungandoli 
le  Comete  da  noi ,  ed  accodandoli  al  Sole,  s’offerva,  che  fpar- 
gono  maggior  luce ,  come  che  il  loro  diametro  apparente 
addivenga  minore  ;  ciò  che  non  s  avvererebbe  giammai  ,  fe 
traeffer  la  luce  dal  loro  ferro.  Le  molte,  ed  efatte  offervazio- 
ni  hanno  fomminiftrato  agli  Aftronomi  dati  ficuri,  e  fufficien- 
ti  a  determinare  le  loro  orbite  ,  ed  a  formare  una  fpezie  di 
Teoria.  Quella  legnava  le  tracce  che  feguir  dovea  la  Come¬ 
ta  nel  redo  del  fuo  viaggio,  oltre  f  inequabilitk,  e  la  Legge 
del  fuo  viaggio.- La  continuazione  dell’  offervazioni  profegui- 
te  per  varj  meli  fu  qualche  Cometa,  ex,  gr.  dell’ anno  id8o5 
diede  luogo  a  confrontare  ciò  che  rifultava  dalla  Legge  ,  e 
dall’  offervato  corlo  della  Cometa  ;  e  felicemente  trovarono  P 
Allejo,  e  il  Newton,  che  duna,  e  l’altra  s’accordavano  mi¬ 
rabilmente  ,  e  ci  moftravano  ,  che  agli  rtelfi  fenomeni  ,  alle 
ftelfe  Leggi ,  e  vicende  eran  le  Comete  foggette  che  gli  altri 
Pianeti,  e  che  le  Teorie  d’ amendue  erano,  per  così  dire,  le 
fleffe  efattamente.  Effendo  determinato  dalla  traccia  della  Co¬ 
meta,  che  quella  deferivo  una  curva  intorno  al  Sole,  egli  è 
neceffario,  che  da  qualche  forza  ella  fia  divertita  dal  fentier 
retto.  Ma  giacché  quella  forza,  che  diverte  gli  altri  Pianeti 
dalla  linea  retta,  dirigefi  verfa  il  Sole,  la  beffa  agira  ancora 
folle  Comete  fecondo  la  beffa  direzione  verfo  il  medefimo  So¬ 
le.  Si  fa  che  la  forza  accelératrice  ne’ Pianeti  è  in  ragion  du¬ 
plicata  reciproca  delle  diftanze  dal  Sole  :  agira  dunque  nelle 
Comete  colla  fteffa 'Legge,  e  confeguentemente  le  obbligherà 
a  delcrivere  a  guifa  di  quelli  delle  fezioni  coniche  conforme 
al  Corol.  della  Propoli  XIIL  del  libi*,  llf.  de’  Princ,  Non  cer¬ 
cherò  io  qui,  fe  quella  fezione  conica  fia  una  EllifFi  piuttofto 
che  una  Parabola:  nè  ragionerò  della  dilazione  de’ periodi  del¬ 
le 
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le  Comete;  poiché  ciò  non  è  ancora  si  decifo  ,  e  certo  ,  ri* 
chiedendoli  altre  offervazioni  d’  altre  Comete  ad  acqui  dare 
notizie  più  autentiche  ,  e  più  frcure  ;  come  che  molti  valen¬ 
tuomini  abbian  pretefo  non  fiolo  di  definirne  il  tempo  del  pe¬ 
riodo  d’  alcune  ,  ma  eziandio  di  predirne  il  ritorno  ,  come 
pensò  il  Wifthon  della  Cometa  dell’ anno  1682,  il  cui  perio¬ 
do  volle  d’anni  7 5,  e  perciò  fodenne  effer  la  deffa,  che  ne¬ 
gli  anni  1607,  1 5 3 x  ,  1456  erali  veduta  in  Cielo  .  La  chio¬ 
ma,  la  coda,  e  i  fenomeni  dell’ una,  e  dell’altra  dimodranó- 
1’  efidenza  delle  loro  Atmosfere  .  Quede  ci  rifletton  la  Solar 
luce,  e  perciò  fembran  compode  di  particelle  fimili  a  quelle 
della  nodra  Atmosfera  ,  da  cui  riflettefi  in  fi'mil  guifa  la  lu¬ 
ce.  Ora  effe  fon  denfe,  or  rare  ;  or  pregne  di  cralfi  vapori  , 
e  di  efalazioni  fumofe  ci  prefentano  affai  più  parti  ofcure  , 
che  lucide;  or  trafparenti  ,  e  diafane  ci  lafcian  veder  le  Stel¬ 
le  ,  che  fono  fiotto  effe  ,  quali  per  fiottil  velo  .  Per  altro  le 
Comete  fi  muovono  in  uno  fpazio  o  affatto  voto  d’  ogni 
materia  ,  o  privo  d’  ogni  refidenza  ,  come  gli  altri  Pianeti  ; 
onde  nè  fon  ritardate  dal  loro  corfo,  nè  deviate  dal  lor  fen¬ 
dere. 

La  dichiarazione  di  tutto  ciò  o  era  neceffaria  ,  o  convenir 
va  a  dar  lume,  e  forza  alle  dottrine,  e  verità,  che  difcute- 
remo  in  appreffo  full’  influffo  delle  Comete  .  Egli  è  opinione 
antichiffima  trafmeffa  a  noi  dalla  tradizione  ,  dalla  Storia  ,  e 
dalla  Poefia,  che  le  Comete  fon  dedinate  da  Dio  a  prefagi- 
re,  e  a  produrre  pedilenze,  guerre,  ficcita  ,  terremoti,,  mor¬ 
ti  di  Re,  e  di  Principi,  ed  altre  fimili  avverfita  naturali;  o 
per  dir  più  brieve,  che  le  Comete  fon  voci ,  e  fegni,  o  fini¬ 
menti  della  Divina  vendetta.  Ognun  fa,  che  tutta  l’Antichità 
era  piena  d’errori,  di  fuperdizioni  ,  di  pregiudizi,  in  mate¬ 
ria  d’ augurj,  di  prefagj,  e  di  tutto  ciò  che  apparteneva  alla 
Religione:  che  gli  Storici  fcrivevano  fecondo  le  maffime,  eie 
opinioni  del  popolo:  perciò  non  è  da  maravigliarli ,,  fe  le  lo¬ 
ro  Storie  lon  piene  di  prodigi  ,  di  miderj  ,  d’  oracoli  ,  che 
fanno  poco. onore  ad  effe,  e  forman  f  obbietto  delle  critiche 
più  giude,  e  fode  dei  lor  cenlori  .  I  Poeti  parche  trionfino, 
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quando  vien  loro  il  deliro  d’  inferir  ne'  lor  vera  gli  Dei  , 
i  Semidei,  i  Giovi,  i  Mercurj ,  e  di  far  nafcere  nuove  Stel¬ 
le,  nuove  Meteore,  nuovi  Moflri.  D’altro  effi  non  fono  va¬ 
ghi,  che  del  mirabile,  del  divino,  del  raro;  e  traggono  da 
uno  fpettro  ,  da  una  Cometa  ,  da  un  Eccliffi  argomento  di 
canti  trilli  ,  e  luttuofi  ,  che  annunziano  il  finimondo  immi¬ 
nente;  ed  è  forfè  molti  fecoli  ancor  lontano.  Ma  fé  F  autorità 
non  da  credito  all’opinione  delle  Comete;  neppure  la  ragio¬ 
ne  ,  e  il  difcorfo  le  difende  affai ,  e  folliene  .  Dalla  Teoria 
poc  anzi  efpofta  delle  Comete  m’ ingegnerò  di  dedurre  alcune 
confeguenze  affatto  contrarie  a’  funefti  prefagj  loro. 

Le  Comete,  come  ho  detto,  fon  corpi  Celelti  a  guifa  de¬ 
gli  altri  Pianeti ,  eh’  entrano  nei  Siftema  dell’  Univerfo  ,  log- 
getti  all’  ordinarie  Leggi  della  natura,  che  frequentemente  ap¬ 
parite  o  no  in  Cielo  ,  che  ora  fono  olfervati  da’  foli  A  fi  fone¬ 
mi  ,  ora  da  altri  pochi ,  ora  da  una  fola  nazione,  ora  da  u- 
na  parte  del  Mondo:  adunque  le  Comete  non  fono  fegni  del¬ 
la  Divina  collora,  ed  imminente  vendetta  .  Affine  che  folle¬ 
rò  elleno  fegni  tali  ,  converria  o  che  naturalmente  di  per  fe 
fignificalfero  tal  collora  ,  o  per  un  atto  del  Divino  volere  a 
tutti  promulgato  folfero  da  Dio  alfunte  a  lignificare  tal  cofa* 
Ma  che  v’ha  mai  nelle  Comete,  che  di  per  fe  annunzi  F  i- 
ra  di  Dio;  o  donde  è  noto,  eh’  egli  dichiari  tali  Aliti,  fe¬ 
gni  del  fuo  furore  ?  Nelle  Comete  altro  non  v’  ha  che  corpo 
iolido,  che  Atmosfera,  che  luce  riflelfa  ,  che  vapori  accefi  , 
configurati  a  modo  di  chioma,  o  coda  .  Tutto  ciò  è  indiffe¬ 
rente,  e  nè  poco,  nè  punto  rapprefenta  furore  ,  e  fdegno  * 
Altrimenti  anche  gli  Eccliffi  ,  F  Aurore  Boreali  ,  ì  Globi  i- 
gnei ,  che  di  tanto  in  tanto  fi  lafcian  vedere  in  alto  ,  e  in- 
gombran  gli  animi  dei  volgo  di  fpavento,  e  terrore  ,  (ariano 
da  Dio  ordinati  all’  ifteffo  fine  ;  ciò  che  le  fole  donnicciuole 
credule  del  contado  fi  fognarono  qualche  volta  .  Nè  dalle  Sa¬ 
gre  Lettere,  nè  dalia  tradizìon  della  Chiefa,  nè  dal  confenfo 
de’  Padri  conila  che  tal  fia  F  intenzione  di  Dio  .  Tanto  più, 
che  fe  ciò  foffe,  nè  elleno  farieno  cosi  comuni,  e  frequenti, 
nè  apparterrebbero  all’  ordine  della  natura,  nè  fi  farebber  co¬ 
no» 
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nofcer  da  pochi .  Perchè  un  fegnc  della  Divina  collera  fgo men¬ 
ti  gli  animi,  egli  è  d’uopo,  che  fiararo.  Altrimenti  le  qua¬ 
li  ogni  anno,  o  più  volte  f  ideilo  anno  comparifca  1’  ideilo 
legno,  farà  con  indifferenza  olfervato,  nè  farà  più  impre  {fio¬ 
re  fu  noi.  Dall’  anno  I2p8  fino  al  13145  cioè  in  16  anni,  lè¬ 
ne  contano  7.  Dall’anno  1500  fino  al  1543 ,  cioè  in  43,  le¬ 
ne  truovano  regidrate  2 <5;  e  16  dal  1556  fino  al  1 5^7.  Nell 
ideilo  anno  1529  fene  videro  4;  e  8  nel  idi 8.  Fin  ora  nel 
nodro  fecolo  ne  fono  date  olfervate  12,  e  3  in  tre  anni  confe¬ 
ttivi,  vale  a  dire,  nel  1742,  1743,1744.  Ora,  è  egli  verifi- 
mile,  che  Dio  fi  ferva  di  legni  cosi  frequenti  ,  ai  quali  gli 
Uomini  accodumandofi  nè  più  fi  rifentono  ,  nè  più  temono  , 
nè  più  credono  ,  nè  più  offervano  ?  Ma  nemmeno  egli  è  ve- 
rifimile  ,  che  Dio  feelga  legni,  che  appartengono  alla  ferie, 
e  all’  ordine  de’ fenomeni  naturali.  Seie  Comete,  come  1’ of- 
lèrvazioni  c  infegnano  ,  hanno  i  lor  periodi  ,  e  dopo  il  giro 
di  certi  anni  ritornano  verfo  noi ,  gli  Adronomi  in  avvenire 
vieppiù  perfezionando  coll’  olfervare  il  lor  fidema,  potran  for¬ 
mare  Tavole  ;  e  non  lolo  molti  anni  ,  ma  altrettanti  fecoli 
prima  prediranno  il  lor  ritorno,  le  loro  tracce,  i  tempi  del¬ 
le  loro  apparizioni,  edurazioni,  come  fi  predicon  gli  Ecclilfi, 
i  palfaggi  di  Mercurio,  e  di  Venere  avanti  il  difeo  del  Sole, 
e  varj  altri  fenomeni  del  nodro  Cielo.  Se  ciò  è,  fi  faprà  an¬ 
cora  in  qual  fecolo  ,  in  qual’  anno  ,  in  qual  mefe  ,  in  qual 
giorno  comparirà  il  fegno  della  Divina  vendetta  ,  e  quando 
ritornerà  ad  annunziarci  le  fue  minacce  ;  e  come  alcune  Co¬ 
mete  nello  fpazio  di  75  anni  ,  altre  in  più  ,  altre  in  meno 
tempo  compiono  il  loro  giro  ;  cosi  ancora  1’  ira  di  Dio  in 
egual  ferie  d’anni  fi  maturerà,  e  feoppierà  contro  il  Mondo; 
ciò  eh’  è  contrario  alla  ragione  ,  al  buon  fenfo  ,  ed  alla  con¬ 
dotta  comunemente  dalla  Divina  giudizia  tenuta,  che,  quan¬ 
do  men  fefalpetta,  gadiga  l’empio,  enei  mezzo  della  cal¬ 
ma,  e  tranquillità  genera  la  più  furiofa  tempeda.  V’ è  oltre 
ciò  nella  apparizione  delle  Comete  un’altra  cofa,  per  cui  lor 
non  compete  elfer  fegni  forieri  di  mali.  Iddio  parla  alto,  e 
lì  fa  udire  da  tutti:  la  fua  voce  fonora,  e  forte  va  dall’ Or¬ 
to 
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io  alF  Occafo,  dal  Meriggio  all7  ultimo  Settentrione,  e  arri¬ 
va  ai  cuori  più  ftupidi,  e  duri.  Quando  fcuote  il  fonante  fla¬ 
gello,  e  mette  la  faetta  full’ arco,  cioè  a  dire,  quando  c’an¬ 
nunzia  gaftighi ,  e  pene,  vuole  che  tutt’  il  fappiano,  e  il  veg¬ 
gano  :  perchè  tutti  portano  a  fe  rivolti ,  e  dolenti  fuggir  dall' 
ira  .  Sovente  avviene  ,  che  per  giorni  ,  e  mefi  continui  ri¬ 
manga  coperto  il  Cielo  da  denfe  nubi ,  che  c’  involano  dagli 
occhi  una  Cometa  fplendida,  e  luminofa  :  non  di  rado  s  ac¬ 
corta  cotanto  al  Sole  ,  che  la  forza  della  fua  luce  non  ci 
rende  fenfibile  1’  azione  de’  raggi  Cometici  fugli  occhi  noftri . 
(  a  )  Multos  Cometas  non  videmus ,  quod  obfcurantur  vàdiis  So¬ 
lisi  cluo  deficiente ,  quemdam  Cometam  apparuijfe  j  quem  Sol  vi- 
cinus  obtexerat ,  Pojjìdonius  tradit  .  Qualche  volta  manca  alle 
Cometee  chioma,  e  coda,  e  barba,  onde  reftano  affatto  inori 
fervabili  ,  e  confufe  tra  F  altre  Stelle  .  Qualche  altra  volta 
forge  una  Cometa  fui  Cielo  d’  una  barbara  ,  e  incolta  nazio¬ 
ne,  che  niente  fa,  niente  offerva  ,  niente  riflette,  e  niente 
bada  alle  vicende  del  Mondo  .  In  oggi  la  maggior  parte  de¬ 
gli  Uomini  non  riconofce  in  veruna  Cometa  alcun  legno  ;  e 
que’ pochiflimi ,  che  ancor  ciò  credono,  non  difcorrono  .  E" 
egli  poflibile  ,  che  Dio  abbia  trafcelto  fegni  o  in  vi  fi  bili ,  o 
noti  a  pochi  Artronomi  ,  o  non  riconofciuti  fe  non  da  alcu¬ 
ni  rozzi,  e  lemplici  Uomini,  e  perciò  reftino  inutili  i  fini, 
e  delufe  F  intenzioni  della  Provvidenza  ordinatrice  di  tali  fe¬ 
gni  a  falute  dell’ Uomo?  A  tutto  ciò  potrei  aggiugnere  mil¬ 
le  altre  cofe,  che  dalla  penna  anche  contro  mia  voglia  for- 
tir  vorrebbero  e  Tanta  è  la  copia,  e  la  dovizia  d  argomen¬ 
ti,  e  ragioni  ,  che  militano  contro  all’opinione  di  tali  fegni. 
Ma  per  chi  ha  l’intelletto  fano  ,  balleranno  le  già  addotte; 
e  per  chi  non  lo  ha,  farieno  troppo  poche  le  altre  ancora: 
giacché  non  vale  ragion  ,  nè  difcorlo  contro  chi  è  fermo  di 
non  arrenderfi . 

Egli  è  tempo  ora  mai  di  provare,  che  non  può  compete- 
re  alle  Comete  neppure  F  influffo  Fìfico  ,  e  il  titolo  di  ca¬ 
gione  Efficiente  delle  difgrazie ,  che  avvengono»  Molte  di  que- 
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fte,  tra  le  quali  annoverar  fi  debbon  le  guerre,  dipendon  dal 
libero  arbitrio  dell’  Uomo  .  L’  idea  rifvegliatafi  in  un  Mini- 
ftro  d’  un  antico  diritto  fopra  uno  Stato  ,  il  genio  di  nuove 
conquide,  o  lo  fpirito  militare  d’  un  valorofo  Monarca,  F 
intereffe  d’  alcuni  Configlieri ,  un  intuito  fatto  a  un  Legno  mer¬ 
cantile  della  nazione,  fono  fovente  i  motivi ,  che  impegnano 
i  voleri  de’ Principi  in  una  lunghiffima  guerra.  Si  quiftionera 
in  un  Gabinetto,  o  Senato  per  molte,  e  molte  ore  tulla  di¬ 
chiarazione  d’effa;  e  già  la  maggior  parte  de’  voti  inclinerà 
alla  continuazion  della  pace;  quando  o  un  Configliere,  o  un 
Senatore  autorevole ,  che  fin’  allora  fi  tacque  ,  con  una  brie- 
ve,  e  fenfata  Orazione  di  pochi  periodi  fconvolgera  gli  ani¬ 
mi  di  tutto  il  Configlio,  che  caldo,  e  accefo  griderà  alto, 
guerra,  guerra.  Chi  leggera  le  Storie,  o  le  memorie  più  re¬ 
condite  detrattati  di  guerra,  e  di  pace,  troverà  che  le  rifa- 
luzioni  prefe  o  per  Funa,  o  per  F  altra,  per  lo  più  nafcono 
in  uno  de  detti  modi ,  ne  quali  chi  ben  riflette  ,  riconofcera 
una  ragion  diffidente  di  tutto  lenza  il  miniftero  ,  e  F  opera 
delle  Comete.  Il  libero  arbitrio  è  indipendente,  e  fuperiore 
ad  ogni  Stella  .  Ne’  principi  Politici  ,  nelle  maffime  del  go¬ 
verno,  nel  fiftema  de’ Gabinetti ,  nei  fini  de’Miniftri,  e  nella 
combinazion  degli  affari  v’  è  ciò  che  efigefi  a  volere  o  la  pa¬ 
ce,  o  la  guerra,  nella  quale  non  tutti  s’accordano  a  rilevare 
quell’  Iliade  di  mali  ,  che  fi  decantano  .  Anzi  v’  ha  chi  la 
brama,  e  fofpira,  e  vi  difcuopre  in  efla  fovrani  beni.  Io  non 
voglio  impegnarmi  nella  difcuffione  d’ un  punto,  in  cui  o  fe¬ 
damente,  o  per  giuoco  fi  potria  cercare,  fe  la  fomma  de9 
mali ,  che  arreca  la  guerra  ,  prevalga  alla  fomma  de’  beni . 
Sol  fi  può  aderire  con  verità  ,  che  per  chi  vince  una  nazio¬ 
ne,  o  acquifla  un  nuovo  Stato,  per  chi  afcende  ai  primi  gra¬ 
di  d’  onore,  per  chi  nobilita,  e  arricchifce  la  fua  famiglia, 
una  Cometa  che  annunzi  dal  Giel  la  guerra  ,  non  fara  mai 
fegno  infaufto,  nè  fara  feconda  d’ influffi  avverfi. 

Ma  io  penfo  ,  che  non  fol  nelle  guerre  ,  e  ne’  mali  che 
vengono  dall’arbitrio,  e  dal  volere  dell’Uomo,  non  abbiano 
veruna  parte  le  Comete  ;  ma  neppure  nella  genefi  degli  al¬ 
tri. 
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tri,  che  da  cagioni  materiali ,  Tifiche,  e  Meccaniche  fon  pro¬ 
dotti.  Le  Comete  fono  altiflime  ;  fi  muovono  o  nel  voto, 
o  in  un  mezzo  che  poco,  o  nulla  refifte;  hanno  code  diafa¬ 
ne,  e  trafparenti .  Ecco  tre  Elementi  dimoftrati  di  fopra,  che 
efcludono  dalle  Comete  la  ragione  di  principio  ,  e  d"  infiuffo 


Fifico  ne’  noftri  guai .  Un  infiuffo  maligno ,  fecondo  le  nozioni 
prefenti  dell’ azion  Fi-fica,  non  fi  può  concepire  fenza  relazio¬ 
ni  trafmeffe  dalle  Comete  fino  all  Atmosfera  terreftre .  E  co¬ 
me  mai  farà  combinabile  Y  avanzamento,  e  V  arrivo  di  tali 
efalazioni  fino  alla  noftra  Terra  colla  diftanza  delle  Comete, 
con  la  fottiglìezza  della  materia,  che  compone  le  loro  code, 
coll’  efiftenza  di  quel  voto  ,  che  lafcia  libero  il  varco  ai  mo¬ 
vimenti  de’ corpi  Celefti?  Poiché  le  loro  code  fono  sì  fotti- 
li,  sì  delicate,  sì  fine,  che  lafciano  tralucer  le  Stelle,  egli  è 
fegno  che  la  materia  loro  è  affai  rara .  Ora ,  oltra  di  tali  co¬ 
de,  onon  vi  avrà  Atmosfera  Cometica,  o  fara  sì  diminuita, 
e  rarefatta,  che  non  valendo  più  rifletter  verfo  noi  luce  fen* 
Abile,  avra  perduta  altresì  parte  della  fua  attività,  ed  effica¬ 
cia.  Che  fe  in  sì  poca  diftanza  dai  Nucleo  gli  effluvj  fon  di¬ 
venuti  sì  rari  ,  sì  deboli  ,  e  sì  rimeffi  ,  che  avverrà  di  loro 
allontanati  dalla  Cometa  due  ,  o  tre  femidiametri  della  Ter¬ 
ra?  Egli  è  un  Teorema  affai  noto,  che  ogni  azione  d’ un  mo¬ 
vente  diffufa  dal  centro  alla  circonferenza  è  proporzionale  ai 
quadrati  inverfi  delle  diftanze  dal  centro;  e  perciò  1’ intenfità 
dell5  emanazioni  delle  Comete  difperfe  per  ogni  verfo  iberne¬ 
rà  in  ragion  duplicata  delle  diftanze  dal  Nucleo  ;  onde  fe  li¬ 
na  Cometa  foffe  egualmente  alta  fu  noi,  che  la  Luna,  i  fuoì 
effluvj  farieno  a  60  femidiametri  della  Terra  3<5oo  volte  più 
rarefatti,  che  a  un  femidiametro  della  medefima.  Ma  egli  è 
verifimile  ,  che  ficcome  Y  Atmosfere  di  tutt’  i  corpi  Celefti, 
e  terreftri  hanno  i  loro  limiti  ,  oltre  de’  quali  non  mai  s  a- 
vanzano  nè  V  efalazioni ,  nè  gli  effluvj  ;  così  ancora  la  fteffa 
Legge  offervifi  nelle  Comete  .  Altrimenti  fe  fi  permetteffe  a" 
detti  effluvj  Y  ufcire  della  loro  Atmosfera  ,  e  difpergerfi  per 
gl’  immenfi  fpazj  del  Cielo,  quanti  affurdi  ne  verrebber  mai 
dalla  trafgreffione  d’ una  tal  Legge  ?  Ne  annovero  un  iole,  cioè 
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il  maflìmo  ;  che  ingombrandoti  di  materie  Atmosferiche  le 
vie  folitea  percorrerfi  da’ Pianeti,  ne  diverrebbero  i  lor  mo¬ 
ti  più  lenti,  e  tardi;  e  converrebbe  di  tanto  in  tanto  pulire 
le  vie  del  Cielo  ,  come  fi  pulilcono  ,  e  mondano  dalla  pol¬ 
ve,  e  dal  fango  le  contrade  di  Parigi,  e  di  Londra.  Che  fe¬ 
ndi  fi  chieda  folamente  la  permiflione  d’  introdurre  nella  no- 
ftra  Atmosfera  una  efalazione  si  pura,  e  fina,  fintile  all’Ete¬ 
re  Cartellano ,  che  non  apporta  refirtenza  veruna  ,  io  non  m* 
opporrò  a  una  femplice  Ipotefi,  e  ne  farò  quell’ ulo,  che  far 
fuolfi  de’ Poemi ,  e  Romanzi;  e  libererò  gli  animi  d’  ogni  fpa«* 
vento  :  nè  più  mai  temeranno  d’  effere  dall’  Etere  Cometico 
funeltati .  Che  monta  mai  o  nella  diftanza  delle  Comete  ,  o 
nella  rarefazione  delle  lor  code,  o  in  altro  Elemento  rintrac¬ 
ciar  la  ragione  che  le  affolva  di  tante  accufe  ?  Non  è  egli 
meglio  venir  al  fatto,  e  a  pofìeriori ,  come  dicefi,  provare,  e 
vedere  ciò  eh’  effettivamente  fuccede  ?  Ciò  è  recidere  il  nodo 
con  un  fol  colpo  ,  e  decidere  la  quiftione  per  fempre  lenza 
dar  loco  a  i danza,  e  replica. 

Racchiudo  in  una  fola  propofizione  la  fortanza  di  tutto  ciò. 
che  dirò  in  appreffo  fponendo  la  verità  di  varj  fatti  /  e  dico, 
che  molti  avvenimenti  finiftri  han  funeftato  il  Mondo  fenza 
Comete,  e  che  molte  Comete  fono  comparfe  in  Cielo  ,  fen¬ 
za  difgrazie  nel  Mondo  .  Incomincierò  da  quelli  ultimi  tem¬ 
pi  ,  anzi  dai  due  ultimi  mefi  dell’anno  1755,  la  memoria  de’ 
cui  ferali  accidenti  ancor  frefea  difporra  vieppiù  gli  animi  a 
credere  ciò  che  ho  propofio.  Nello  fpazio  adunque  de’ fuddet- 
ti  due  mefi  non  fi  vide  Cometa  veruna  in  Cielo;  e  non  per¬ 
tanto  un  terremoto  sì  forte ,  e  gagliardo  ,  sì  dirtelo  ,  ed  am¬ 
pio  ,  si  lungo  ,  e  replicato  fcolfe  buona  parte  del  Mondo  , 
che  pochi  fumili  fi  leggono  nelle  Storie  antiche  apportatori 
di  danni  eguali.  Egli  percoffe  quafi  tutta  l  Europa,  e  f  Afri¬ 
ca  dirtruggendo  Citta  intere,  Metropoli  di  gran  Regni,  e  fep- 
pellendo  lotto  le  lor  ruine  uno  (terminato  numero  de’  lor  Cit¬ 
tadini.  Molte  Citta  del  Regno  di  Portogallo  ,  e  fopra  tutto 
Lisbona,  o  precipitate,  o  sfalciate,  e  calcanti.  Moltiffime  dell5 
Africa y  tra  le  quali  Marroco ,  Mequinez,  Fex,  ed  altre  fug- 


g ette  allo  fteffo  deftino.  Immenfe  campagne  fpalancate  in  vo* 
ragini  5  e  moke  migliaja  di  Barbari  fotto  le  tende  ricoverati» 
fi  in  un’  Piante  miferamente  ingojate  *  Si  vide  il  mare  dirim¬ 
petto  a  Gadice  follevarfi  quali  in  aria  a  guifa  di  montagna 
altiffima ,  e  minacciare  d’inondazione  la  Citta  tutta,  già  co- 
lìernata  per  una  violenta  fcoffa  ,  da  cui  temevafi  una  fatale 
mina.  La  Spagna  tutta,  parte  della  Francia,  della  Lamagna, 
deil’  Italia  ,  e  a  altre  più  rimote  Provincie  fi  fallirono  tra¬ 
ballar  più  volte  fotto  de’  piedi  il  fuolo,  e  trovarono  indebo¬ 
lite  le  loro  fabbriche.  Al  terremoto  fuccedettero  le  piene  de3 
fiumi,  e  gli  allagamenti  di  molti  paefi,  V  elevazioni  lìraordi» 
narie  dell’  acque  ne’  pozzi  ,  e  fonti  ,  e  mille  altri  fenomeni  , 
i  quali  rade  volte  fi  combinaron  maggiori  colle  Comete  più 
fanguigne,  e  ferali  .  Nel  1730  un’  altro  Terremoto  agitò,  c 
fconvolie  il  Regno  del  Olile,  a  cui  fegui  tal  copia  d’acque, 
che  inondaron  moke  Citta  ,  e  tolfer  di  vita  20000  perfone: 
nè  in  taf  anno  ritrovafi  regiftrata  Cometa  alcuna  .  Altre  fi« 
mili  dilgrazie  negli  anni  1628,  1601  ,  144Ò,  1348,  1218, 
ppi,  746 ,  ed  altri  s  annoverano  dagli  Storici  fenza  effe  re  pre¬ 
ceduti  da  veruna  Cometa  .  Le  peliiienze  dell’  anno  1Ò30  in 
Italia,  1Ò03  in  Inghilterra  ,  1581  in  quali  tutta  1’  Europa, 
e  nel  134P,  e  due  altri  conlecutivi  nella  maggior  parte  dei 
noftro  Emisfero,  nelppiin  Lamagna,  e  d’  altri  anni  defilaro¬ 
no  le  mentovate  Nazioni  fenza  vermi5  influffo  d'  Altro  novel¬ 
lo  in  Cielo.  Anche  la  fame,  e  penuria  di  grani,  di  viveri 
da  lìcci tk  ,  o  da  altri  principi  Filici  derivata  appartiene  alla 
ferie  de’ pubblici  mali.  Di  tali  calamita  ne  han  lafciata  me* 
moria  gli  Storici  negli  anni  1315,  1146,  1083 ,  605,  534, 
ed  altri,  lenza  riferire  alcuna  Cometa.  Moke  languì  noie  guer¬ 
re  ,  e  battaglie  videro  i  noftri  maggiori  ,  che  defolarono  Im¬ 
peri  ,  e  Regni  ;  nè  mai  comparve  alcun  prodigio  fui  Cielo  o 
a  prefagirne  F  arrivo,  o  a  recarne  le  confeguenze  f lineile.  Si 
venne  due  volte  a  giornata  F  anno  1734  vicino  a  Parma  ,  e 
a  Guaflalta:  la  guerra  che  durò  nell’  Occidente  dall’anno  1688 
fino  al  1 6pj ,  fu  una  delle  perniciofe,  che  $  udiron  giammai; 
con  tutto  ciò  non  comparvero  mai  Comete  nè  poco  avanti 
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ch’ella  incominciaffe,  nè  mentre  vieppiù  defolava  milèramen- 
te  T  Europa.  Altra  battaglia  a  Villaviciofa  nel  1710,  un’al¬ 
tra  a  S.  Quintino  nel  1557;  una  memorabile  rotta  raccon¬ 
tali  data  da  Tamerlano  a  Bajazete  colla  morte  di  140000 
foldati  nell’  anno  1402,  un  altra  da  Alfonfo  XI  Re  di  Ca¬ 
rtiglia  ai  Saraceni  colla  ftrage  di  450000  F  anno  1340;  e 
tutto  ciò  avvenne  in  Terra  oltre  altre  rinoinatiflìme  ,  lenza 
che  gli  Aftrologhi  potettero  mortrare  un  legno  celelte,  chele 
annunziarte.  Ma  non  folo  calamita  lenza  Comete  ,  ma  altre¬ 
sì  Comete  lenza  calamita  fene  annoverano  in  ogni  lecolo  » 
Ritrovo  dai  Cronologhi  regirtrate  tre  Comete,  F  una  nel  1456, 
l’altra  nel  1211,  eia  terza  nel  1039,  difgiunte  da  ogni  tra¬ 
gico  calo.  Alcune  offervate  in  quello  fecolo  o  non  furon  fu¬ 
ne  Ite,  o  furon  feconde  a  qualche  picciol  paefe  d’ alcun  di  que' 
mali ,  che  ogni  anno  ora  in  una  Provincia  ,  ora  in  un’  altra, 
avvengono  collantemente.  Anzi  qualche  Cometa  fi  mortrò  in 
Cielo  alla  fine  d’  un  lungo  lutto  ,  e  al  principio  di  qualche 
lieto  fuccelfo  .  Nel  Settembre  del  1698  folgoreggiò  una  Co¬ 
meta  fui  punto  che  fi  penfava  a  riftabilire  la  pace  tra  F  Oc¬ 
cidente  e  l’Oriente;  pace  che  ci  ricondulfe  i  giorni  fereni , 
e  gai,  e  ci  chiufe  il  tempio  di  Giano.  Non  meno  faulto  fu 
F  efito  degli  affari  d’  Europa  felicemente  conchiufi  dopo  le 
Comete  del  1665.  Ciò  fuppotto,  convien  difcorrer  cosi. 

Se  anche  fenza  F  Influito  di  ferale  Cometa  avvengono  di 
que’mali,  che  ad  erte  fogliono  attribuirfi;  v’  ha  dunque  nel¬ 
la  natura,  fenza  di  tali  Altri,  de’ principi  Meccanici,  e  Tifi¬ 
ci  atti  alla  generazione  di  pellilenze  ,  di  terremoti  ,  d’  inon¬ 
dazioni,  di  guerre:  v’ha  dunque  de’ femi  certi,  delle  cagioni 
profiline  indipendentemente  dalle  Comete  :  v’  ha  nella  terre- 
lire  malfa  ciò  che  balta  a  fermentarla  ,  a  commuoverla  ,  ad 
alterarne  la  fua  Atmosfera,  a  contaminarla  d’  aliti  peftilenti . 
Ora,  fe,  fecondo  le  regole  del  Newton,  a  effetti  certi,  e  na¬ 
turali  non  altri  principi  affegnar  debbonfi  ,  che  quelli  che 
realmente  efiftono,  e  che  battano  alla  fpiegazion  de*  fenome¬ 
ni  ;  che  d?  uopo  v’  è  d’  abbandonarli  ,  e  cercarne  degli  altri 
fuperflui  (opra  la  Luna,  e  affatto  incerti?  Tanto  più,  fe  le 

.  Co- 


Comete  non  fon  si  piene  di  mal  talento  verfo  i  mortali ,  come 
il  volgo  crede,  che  fovente  in  faccia  loro  regna  la  pace,  e 
gli  Elementi  tutti  fi  Hanno  tranquilli ,  e  cheti  ,  ciò  vuol  di¬ 
re  che  manca  loro  e  fuoco  d’  accender  la  micidial  face  ,  e 
veleno,  o  alito  peftifero ,  onde  iniettare  il  falubre  aere  che 
fi  refpira.  Quindi ,  per  ridurre  in  poco  il  tutto,  fe  fenza  Co¬ 
mete  avvengono  de’  cafi  ,  e  fenomeni  pubblici ,  e  tragici  ;  e 
fe  fenza  quelli  folgoreggiano  in  Cielo  delle  Comete  ;  egli  è 
chiariffimo  ,  che  da  un  lato  v’  ha  nella  natura  terreftre  ciò 
che  balla  a  produrli  ;  e  dall’  altro  manca  alle  Comete  ciò 
eh’  è  necelfario  a  eccitarli;  nè  a  tal  difeorfo  ,  che  ha  molto 
dell’  evidente ,  può  altro  opporli  che  o  qualche  immaginazione 
d’  una  fantafia  rifcaldata ,  o  qualche  leggier  congettura ,  a  cui 
ha  dato  occafione  alcun  fenomeno  equivoco ,  o  indifferente . 

Nulla  dirò  di  certi  vaticinj  condizionali  fatti  dai  Wifthon, 
e  da  altri  circa  alcuni  effetti  polfibili  delle  Comete ,  cioè  che 
pallando  una  di  quelle  vicino  a  qualche  Pianeta  potria  pro¬ 
durre  inclinazione  ,  eccentricità  alla  fua  orbita  ,  o  entrando 
nella  fua  Atmosfera  generare  incendj  ,  e  divenire  ilru mento 
della  vendetta  di  Dio  in  qualche  parte  dell’  Uni  verfo,  o  rin¬ 
novare  f  ellerna  fuperficie  di  qualche  globo  ,  o  cagionare  al¬ 
tra  rivoluzione,  e  catallrofe  fulla  Terra,  Ma  come  quelli  fo¬ 
no  effetti  immaginar; ,  che  fi  poffon  moltiplicare  ,  quanto  fi 
vuole ,  che  non  han  dati ,  nè  fenomeni ,  nè  efempi,  non  me- 
ritan  1’  attenzion  nolìra ,  degna  di  qualche  miglior  obbietto. 
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PARTE  II. 

Si  determina  il  principio  di  qué  veri  fenomeni ,  che 
falf amente  fi  derivan  dagli  Afri, 

§.  I. 

|IN*  ora  abbiamo  rintracciata  ia  verità  di  que' 
?  fenomeni  che  da  molti  li  vogliono  attribuire 
all’ azione  degli  Altri;  e  d’ elfi  altri  ne  abbiamo 
provati  falli,  altri  dubbj,  ed  incerti,  e  pochif- 
fimi  ne  fon  rimafi  autentici  ,  e  veri  .  Prefen- 
temente  egli  è  d'  uopo  difcutere  ,  le  quelli  ri¬ 
ferir  debbanfi  alla  Luna,  come  a  principio,  e  cagione;  ciò 
che  dara  Y  argomento  ,  e  il  foggetto  alla  feconda  parte  di 
quella  Dilatazione . 

Non  v  ha  dubbio,  che  fe  veramente  la  Luna  (  e  l’ ifteffo 
vuol  dirfi  degli  altri  Pianeti  )  opera  fu  i  corpi  terrellri  ,  Y 
azion  fua  debba  effer  analoga ,  e  fomigliante  a  quella  del  So¬ 
le:  si  perchè  il  Meccanifmo  dell’  azione  di  tutt’ i  corpi  o  pic¬ 
cioli,  o  grandi,  fecondo  le  nozioni  prefenti  ,  è  com pollo  de’ 
medefimi  Elementi,  e  principj  ,  che  Io  rendono  fimigliantif- 
fimo;  si  perchè  la  Luna  di  per  fe  è  un  corpo  inerte,  icabro, 
e  limile  alla  noflra  Terra,  che  riceve  altresì  dal  Sole  ciò  che 
ha  di  luce,  di  vigore,  di  fpirito.  Quindi  Y  azion  fua  almen 
primaria  non  può  derivare  fe  non  da  ciò  eh’  ella  prende  dal 
Sole;  e  perciò  dee  ritenere  la  ftelfa  natura,  la  ftelfa  indole, 
r  ifteffe  affezioni,  che  dalla  medelìma  fonte  fi  diffondono,  e 
verfano  fulla  Terra.  Ciò  fuppollo,  qual’ è  il  vero  principio, 
che  rende  si  attivo  ,  ed  efficace  il  Sole  fu’  noftri  corpi  ,  fe 
non  le  la  fua  ignea  luce,  che  da  lor  moto,  e  lena;  onde  al¬ 
tri  crefcono,  altri  fi  diradano,  e  fciolgono  ,  altri  fi  conden- 
fano,  e  ferrano,  altri  divengon  agili,  e  fi  levan  nell’  aere, 
altri  da  elfo  abbandonati  precipitano,  e  piombano,  come  au¬ 
gelli  ,  ai  quali  vengon  recile  Y  ali .  Quella  forza  della  i  ven¬ 
ti. 
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ti ,  raduna  le  piogge  ,  rinnova  il  prato  ,  genera  nelle  vene 
de1  monti  i  metalli  .  Tolgafi  efia  al  Sole  ,  e  vedremo  perir 
la  natura,  mancare  il  moto,  e  ritornar  la  materia  al  primo 
flato,  in  cui  era  nella  prima  origine  dell  Univerfo.  Dunque, 
per  ciò  che  s  è  detto  ,  anche  Y  azion  delia  Luna  dovrò,  di¬ 
pendere  dalP  ifteflb  principio  ,  cioè  dalla  lira  forza  motrice  , 
e  ove  defla  fia  infinitefima  ,  o  nulla,  farò  ancor  di  mefiieri 
negarle  ogni  azione  d’  influffo  fenfibile  fulla  Terra.  Ora,  fi. 
cerchi  la  mifura  di  quella  forza,  e  veggafi  ,  fe  fia  fufficiente 
alla  generazione  de' fenomeni  già  deferì tti . 

Molti  valentuomini  ,  tra’  quali  Hooke  ,  de  la  Hire  ,  Vi- 
lette,  Thichirnaus  (/*),  ed  altri  fi  fono  ingegnati  con  ei  a  tri  fi 
fimi  fperi nienti  di  mifurare  il  valore  della  forza  Lunare.  Han¬ 
no  perciò  raccolto  nel  fuoco  di  grandiffimi  fpecchi  concavi  , 
e  di  lenti  il  lume  delia  Luna,  che  fopra  loro  cadeva.  S’ap¬ 
plicò  tal  fuoco  ad  un  Termometro  delicatifiìmo  d?  Amon- 
tons,  e  Farnehit  ,  eh  era  ad  ogni  menomo  grado  di  calore 
fenfibile,  e  mobile.  Non  per  tanto  il  licore  fi  rimafe  affatto 
immobile  ;  nè  diede  alcun  fegno  come  che  equivoco  di  ve- 
run  fenfibile  movimento  .  Lo  fperimento  fu  rinnovato  piu 
volte  ;  nè  mai  fi  feorfe  verun  effetto  della  Lunar  forza  fili¬ 
lo  fpirito  rettificatiflimo  di  vino  ;  onde  conchiufefi  ,  eli  efia 
raccolta  ,  e  condenfata  non  agiice  fenfibilmente  fu  noi  ,  nè 
produce  verun  calore  ,  centra  i  fentimenti  di  Paracello  ,  ed 
Elmonzio,  che  altrimenti  opinarono  .  Ma  perchè  il  ragionar 
noftro  fia  più  efatto,  e  giullo  ,  convien  calcolare  le  due  for¬ 
ze  della  luce  del  Sole  ,  e  della  Luna  .  Per  le  fperienze  di 
Bouguer  (£),  la  denfita  del  lume  della  Luna  piena  fui  nofiro 
Globo  è  alla  denfita  del  lume  Solare  fui  medefimo  come  i  : 
300000  incirca.  Ma  il  più  grande  fpecchio,  di  cui  s  è  fervi¬ 
lo  de  la  Hire,  non  accrefce  che  30 6  volte  la  denfita  al  lu¬ 
me  Lunare  :  quindi  il  lume  di  quella  nello  fiefib  fpecchio 
raccolto  fara  mille  volte  in  circa  men  denfo  ,  che  quel  del 
Sole  fui  udirò  Globo;  e  perciò  le  i  raggi  di  quello  divenifi 
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fero  mille  volte  men  denfi,  o  più  rari,  niun  calore  fenfibile 
deftar  varrebbero  fu  i  nollri  corpi  ,  come  niuno  dedali  nel 
fuoco  dei  raggi  Lunari  applicato  al  licore  del  Termometro 
d’  AmontonSr  Ora,  le  cosi  languida,  e  debole  fi  rimane  la  lu¬ 
ce  Lunare,  avvegnaché  cotanto  avvalorata  dall’  induflria,  e 
dall'  arte  ;  quanto  più  ella  lo  fara  abbandonata  a  fe  fteffa  , 
cioè  nello  flato  fuo  naturale  ,  e  molto  più  fuor  del  Plenilu¬ 
nio,  e  in  minore  altezza  full’ Orizzonte  !  Nè  v’  è  punto  on¬ 
de  maravigliarfi  di  ciò,  riflettendo  a’ principj  ,  che  produco¬ 
no  la  diminuzione  alla  forza  di  cotal  luce  .  EflTa,  fecondo  i 
canoni  Ottici ,  diminuifce  primieramente  in  ragion  duplicata 
della  fua  diflanza  dal  Sole;  ed  eflendo  efla  nel  Plenilunio  qua- 
fi  di  22060  femidiametri  della  Terra,  faria  la  forza  del  Sole 
in  diflanza  d?  un  femidiametro  terreflre  alla  forza  dello  flel- 

fo  fulla  Luna,  come  cioè  enormemente  diminuita. 

7  12  220002’ 

Quella  non  riflette!!  tutta  da  efla  Luna  .  Poiché  eflendo  la 
fua  fuperficie  Amile  a  quella  della  Terra  ,  parte  de’  raggi  ri¬ 
mane  afiorta,  e  quafi  impaniata  dalla  fua  fcabrizie  ,  cavita, 
e  dagli  infiniti  fuoi  feni  ,  parte  riflettefi  irregolarmente  ,  e 
parte,  fe  pur  avvi  circa  la  Luna  Atmosfera,  perdefi ,  e  dile¬ 
guali  in  efla  ,  come  avviene  alla  luce  del  Sole  nella  terre- 
lire;  ed  ecco  nuovi  titoli  di  diminuzione  di  luce.  Quella  pria 
di  giugnere  a  noi  ,  dee  percorrere  60  femidiametri  terreflri  , 
e  perciò  rarefarli  in  ragione  del  quadrato  di  òo,  cioè  3600, 
allor  che  perviene  alla  noftra  Atmosfera.  Qua  giunta,  di  nuo¬ 
vo  s  attutifce  ,  e  manca ,  varcando  per  efla  ,  (offrendo  nuovi 
danni,  e  languori.  Per  la  qual  cofa  non  è  punto  Arano  ,  fe 
tal  luce  fcevera  d'  ogni  calor  fenfibile  riefce  inetta  a  {limola¬ 
re  verun  Termometro  al  moto.  Dal  che  io  deduco,  che  mol¬ 
to  più  lo  fara  a  fermentare  la  malfa  del  fangue,  ad  aggiugner 
vigore,  e  fucco  agli  animali,  e  alle  piante,  ad  affrettare  il 
nafcere  a  fiori ,  a  generare  altri  fenomeni ,  eh’  efigono  mag¬ 
gior  moto. 
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L’  Altra  forza  ,  che  attribuire  fi  vuole  alla  Luna  ,  fi  è  F 
attrazione,  per  cui  ella  attrae  la  Terra,  il  Mare,  1’  At¬ 
mosfera  .  Non  v’ha  in  oggi  fiflema  più  plaufibile,  e  accredi¬ 
tato,  che  il  Newtoniano,  full’  attrazione  universale  princi¬ 
palmente  fondato.  Le  fperienze  più  comuni,  e  volgari  ci  mo- 
ftrano,  che  molti  corpi  fenfibilmente  s  attraggono  «  Oltre  1 
Magnetici ,  ed  Elettrici  ven  ha  parecchi  forniti  della  medefi- 
ma  dote  ,  e  virtù  attrattiva  .  Newton  non  s  è  appagato  d? 

accordarla  a’  corpi  terreftri  ;  1’  ha  dimoflrata  neceflària  anco¬ 

ra  a5  Celefìi  :  perciò  il  Sole,  la  Luna  Icambievolmente  s’  at¬ 
traggono  ,  e  fono  attratti  .  Da  ciò  rifulta  ¥  azion  loro  nell’ 

acque  del  Mare;  azione  che  corrifponde  ai  fenomeni  (opra 

defcritti  ,  e  alle  leggi  delle  maree.  Ora,  taf  azione  non  può 
trafmetterfi  dal  Sole  ,  e  dalla  Luna  full’  acque,  fenza  prima 
varcare  per  F  Atmosfera.  Quindi  prima  full’  aere,  che  full’  acque 
s’ imprimerà  certamente;  e  da  taf  impreffione  fi  fara  una  fpezie 
di  fluflo,  e  riflufio,  o  fia  una  regolare  agitazione  d5  aere,  o 
fieno  i  venti  ;  dai  quali  dipendendo  il  temperamento  delle  fta- 
gioni,  il  caldo,  il  freddo,  F  umido,  il  fecco  ,  le  variazioni 
tutte  dell’anno,  ne  verrà  altresì,  che  dal  Sole,  e  dalla  Lu¬ 
na  originalmente  fi  dovran  ripetere  i  fenomeni  tutti  del  no» 
ftro  Mondo. 

Quello  difcorfo  ,  che  in  qualche  parte  fembra  dimofìrati- 
vo,  in  qualche  altra  da  principj  certi  colla  legge  dell’ analo¬ 
gia  avanzandofi,  diftende,  e  propaga  ¥  azion  degl’  Influflì  da 
un  eftremo  all5  altro  dell’ Uni verfo,  non  permetterò  che  vada 
difgiunto  da  qualche  mia  rifleflione  ,  ma  Almamente  fu  quell9 
articolo,  che  riguarda  F  azion  attrattiva  full’  Atmosfera*  Io 
non  pretendo  d’  elaminare  a  fondo  i  principj  dell’  attrazion 
Newtoniana,  e  dimoftrare  che  gli  fperimenti  certi  favorevo¬ 
li  ad  efla  fono  affai  pochi  :  che  dai  Magnetici  ,  ed  Elettrici 
nulla  fi  può  dedurre  a  favor  d5  efla,  coflituendo  eglino  diffe¬ 
renti  fpezie  ,  ed  ordini  dv  attrazione  foggetta  ad  altre  leggi  , 
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e  condizioni  :  che  il  canone  della  ragion  reciproca  duplicata 
delle  diftanze  non  s  avvera  univerfalmente  in  tutt5  i  Pianeti  y 
avendo  Glerault  (  a  )  molli  ultimamente  varj  dubbj  fulla  ve¬ 
rità  d’  effa  rifpettivamente  alla  Luna  :  che  le  in  quello  Pia¬ 
neta  ,  eh1  è  il  più  profilino  alla  Terra  ,  fi  ritrova  difettofa 
tal  legge  ,  e  contumace  ad  ogni  calcolo  1’  anomalia  de’  fuoi 
moti,  forfè  offerverebbefi  ancor  f  iftefib  lugli  altri,  le  fofie 
penne  fio  alT  Aftronomia  Y  accoftarvifi ,  e  calcolare,  e  render 
fenfibili  quelle  quantità  di  moto  ,  che  per  tale  diftanza  ad¬ 
divengono  indifcernibili  agli  ofiervatori  più  delicati  :  non  a- 
verfi  dell’  attrazione  una  idea  netta  ,  e  Fifica  ;  molto  meno 
del  Meccanifmo  della  fua  azione  :  difficilmente  comprender- 
fi  come  una  mafia  di  materia  contenga  il  principio  del  mo¬ 
to  dell7  altra,  lenza  moto,  fenza  contatto  in  qualunque  di¬ 
ftanza,  fenza  trafmettere  parte  di  fe  medefima  ali’ altra:  che 
tal  fiftema  non  levafi  fopra  1’  ordine  dell’  Ipotefi  ;  nè  f  efler 
egli  conforme  a  molti  fenomeni  Y  innalza  a  condizione  miglio¬ 
re  :  anche  i  Tolemaici  pretendere  di  dar  ragione  di  tutti  ; 
anche  i  Cartefiani  coi  loro  Vortici  non  ancor  abbandonati  da 
molti  lufingarfi  di  ftabilire  una  Teoria  conforme  a  tutte  le 
Leggi  del  Mondo  :  la  venerazione  alla  memoria  ancor  frefea 
del  Newton ,  la  prevenzione  a  favore  della  novità  d’  un  fi¬ 
ftema,  la  penuria  de’ gran  genj  atti  a  foftituirne  un  migliore , 
molto  concorrere  a  loftenerlo:  tutt’  i  fiftemi  avere  il  lor  pe¬ 
riodo,  e  deftino  ;  non  efter  ancor  giunto  il  Newtoniano  al 
termine  della  fua  rivoluzione  ,  che  forfè  fuccederà  al  forgere 
full5  Orizzonte  Filofofico  qualche  nuovo  lume  ,  che  a  fe  at¬ 
tragga  gli  occhi  de’  fervili  ingegni  ,  e  fparga  d’  obblio  tinti¬ 
gli  antecedenti  fiftemi. 

Ma  che  che  fia  dell5  attrazion  Newtoniana,  e  permefta  la 
fua  azione  fui  Mare  ,  v’  ha  per  avventura  una  necefiita  con- 
fecutiva  d’  ammetterla  ancora  fulf  Atmosfera?  Siccome  Y  of- 
fervazioni  fulla  regolare  coftanza  de’  fenomeni ,  e  delle  maree 
analoghe  ai  moti  Lunari  hanno  indotto  i  Fifìci  a  riconofce- 
re  oltre  il  Sole  ancor  la.  Luna  in  qualità  d5  agente  fui  Ma¬ 
re  ; 

(a)  Differì  attori  di*  fi  fi  c  me  du  Monde . 


re  ;  così  non  farò  punto  reflio  ad  accordare  F  ifleflo  diritto 
alla  Luna  full’  Atmosfera ,  fe  F  offervazioni  ci  porgeranno  gli 
ftefll  fenomeni,  F  ifteffe  leggi,  o  almeno  qualche  ìomiglianza 
con  effe  loro*  S5  è  riferito  lui  principio  di  quella  Differtazio- 
ne  ,  che  il  fluflb  delF  aere  non  combina  punto  col  fluffo  del 
Mare,  o  ha  diurno,  o  fia  meftruo,  o  fia  annuo  :  che  i  Ven¬ 
ti  annui  Orientali  feguono  il  moto,  e  la  direzione  del  Sole, 
piegando  o  vedo  il  Nord  >  o  verfo  il  Sud  ,  iecondo  eh'  egli 
s  allontana  dall’  Equatore  ,  o  verfo  il  Tropico  di  Cancro  ,  o 
verfo  quello  di  Capricorno  ;  onde  nella  loia  forza  ,  e  nel 
folo  calore  del  Sole  lenza  uopo  d5  altra  attrazione  rilìede  li¬ 
na  ragion  fufficiente  alla  produzione,  e  fpiegazione  di  tai  fe¬ 
nomeni  «  Il  Sol  che  s’  avanza  d’  Oriente  in  Occidente  rifcalda 
di  mano  in  mano  quella  porzion  d1  Atmosfera  ,  che  incontra 
ri ù  da  preffo  i  fuoi  raggi;  e  va  rarefacendola  ,  e  premendo» 

.  a  verfo  Occidente  .  Quindi  il  Vento  Orientale  fi  genera  .  I 
Venti  periodici,  i  quali  in  un  clima  due  medi,  in  altri  tre, 
in  altri  lei  ,  e  più  perfeverano  ,  non  fon  punto  analoghi  a 
verun  fluflb  del  Mare.  Neppure  il  Barometro,  che  dov-ria  al» 
zarfi,  e  deprimerli  regolarmente,  ci  da  verun  cenno  ,  e  indi¬ 
zio  di  taF  azione  Lunare  full’  Atmosfèra  ,  Poiché  non  può  e- 
levarfi  efla  in  vigore  dell’  attrazione  ,  lenza  produrre  qualche 
grado  di  rarefazione  nei  fottopofti  fuoi  Idrati  ;  e  perchè  le 
denfita  dell’  aere  fono  profiìmamente  come  le  preflìoni  delle 
colonne  fuperiori ,  dalla  diminuzione  di  quelle  dee  venirne  il 
diminuirli  di  quelle,  e  perciò  dilcendera  il  Mercurio  nel  Ba¬ 
rometro  ,  Quella  mutazione,  fecondo  il  calcolo  di  Daniele 
Bemolli  (<z  ),  dovria  elfere  di  20  linee  incirca,  fe  Faria  non 
fofle  Elaftica.  Ma  come  ella  è  tale,  la  fua  preflìone  deve  ef¬ 
fe  r  eguale  in  tutte  le  parti  della  Terra;  e  perciò  F  azion  del 
Sole,  e  della  Luna  non  altererà  fenfibilmente  F  altezza  del  Ba¬ 
rometro.  Ma  io  non  fo  comprendere,  come  F  Elafticita  delF 
aere  debba  produrre  una  egual  prelfione  in  tutte  le  parti  del¬ 
la  Terra  .  Non  mi  pare  che  voglia  arguirfi  F  egualità  della 
preffione  dall5  Elallicita;  ma  puntello  la  forza,  e  intenfita  di 
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quella  dalla  preflione.  Quantunque  l’aere  fia  un  fluido  di  na¬ 
tura  fua  Elallico  ;  con  tutto  ciò  egli  non  efercita  quella  fu  a 
forza,  fe  non  è  condenfato,  e  compreffo;  come  una  verga  d’ 
acciajo  non  dimollra  mai  meglio  la  perfezione  della  fua  E- 
lafticita  ,  che  quando  violentemente  incurvata  sforzali  di  ri- 
metterfi  nel  primo  flato;  onde  la  fua  reazione  è  fempre  pro¬ 
porzionale  ai  pefi  comprimenti  Se  il  Bernulli  vuole  che  la 
l’uà  propofizione  fia  vera,  deve  infinuarci ,  che  i  pefi  compri¬ 
menti  dell’  aere  fieno  eguali  a  egual’  altezza  in  tutte  le  parti 
dell’  Atmosfera  ;  ciò  che  non  fembra  punto  verifimile  .  Ag¬ 
giungo  di  più,  avervi  ragion  forte  di  dubitare,  fe  allora  che 
parte  dell1  Atmosfera  è  agitata  dal  Sole,  polfa  la  prefiione  da 
ciò  diminuita,  o  crefciuta  fpanderfi  si  prontamente  fu  tutta  la 
fuperficie  terreflre  ,  in  guifa  che  ella  fia  quafi  nell’  ifteflò  i- 
flante  eguale  in  tutt’  i  luoghi  .  Alembert  (a)  adduce  un’al¬ 
tra  ragione,  per  cui  di  taf  agitazione  Atmosferica  non  fe  ne 
veggano  i  fegni  nelle  variazioni  diurne  del  Barometro  .  Sup- 
pongafi  ,  dice  egli  ,  che  1’  acqua  del  Mare  alzifl  60  piedi  :  a 
lei  loftituifcafi  un’altro  fluido,  qualunque  ei  fiafi  :  egli  è  cer¬ 
to  che  dovrà  efla  alzarfi  egualmente.  Poiché  fe  quello  fluido- 
è  più  o  meno  denfo  dell'  acqua  dell  Oceano,  P  azion  Solare 
che  trae  ciatcuna  delle  lue  parti,  produrrà  nella  malfa  totale 
una  forza  più  o  meno  grande  nella  medefima  proporzione  .. 
Per  lo  che  la  velocita,  e  f  elevazione  de’  due  fluidi  faranno 
eguali;  onde  una  colonna  d’  aria  omogenea  egualmente  den- 
fa,  che  quella  che  fi  refpira,  falirebbe  a  60  piedi,  e  pofcia 
difenderebbe  altrettanto;  perciò  la  fua  altezza  cangerebbe  in 
un  giorno  120  piedi,  60  in  alto  ,,  ed  altrettanto  arrivando  al 
maflìmo  abbaflamento.  Ora,  P  argento  vivo  elfendo  11000  vol¬ 
te  in  circa  più  grave  dell’  aere  al  livello  del  mare ,  una  dif¬ 
ferenza  di  120  piedi  nell’altezza  dell’ Atmosfera  non  dee  va¬ 
riare  il  Barometro  che  di  due  linee  incirca.  Ma  come  v’ha 
una  infinita  quantità  di  cagioni  accidentali  ,  che  fpeflo  alza¬ 
no  ,  e  deprimono  il  Barometro  oltre  due  linee  ogni  giorno; 
non  è  da  maravigliarli  ,  che  gli  ondeggiamenti  ,  che  poflbn 
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deftarfi  dai?  azione  del  Sole,  e  della  Luna,  non  fi  difccrnano 
si  agevolmente.  Fin  qui  Alembert.  Ma  io  non  comprendo, 
come  tali  cagioni  accidentali  pollano  collantemente  confon¬ 
dere,  ed  occultare  F  azion  del  Sole,  e  della  Luna  full’  aere, 
confeguentemente  fui  Barometro.  Molte  volte  l’argento  *ivo 
fi  foftiene  fermo  fenza  variazione  alcuna  per  qualche  giorno, 
malìitnamente  e  (Tendo  il  Cielo  fereno,  e  puro.  Ora,  in  tale 
Ipotefi  ,  nè  delle  cagioni  accidentali,  nè  dell’attrazione  oflèr- 
vafi  verun’  effetto  :  e  ove  eflb  vogliali,  converrà  che  fazione 
delle  dette  cagioni  fia  eguale  ,  e  direttamente  contraria  all’ 
azion  del  Sole,  e  della  Luna;  e  perciò  diltruggendofi  Team- 
bievolmente  non  lafcino  comparire  verun’  effetto .  Ma  oflfervri 
fi ,  che  tale  eguaglianza  d?  azioni  contrarie  collante  per  varj 
giorni  confecutivi  non  è  verifimile  *  Poiché  dovendoli  nello 
ipazio  di  24  ore  in  virtù  dell’  attrazione  feguirne  due  flulfi  , 
e  riflulfi  dell’  Atmosfera  analoghi  alle  maree  ,  faria  d’  uopo 
per  confervar  f  equilibrio,  che  i  due  flulfi  fodero  difirutti  da 
due  azioni  di  cagioni  accidentali  contrarie  alla  direzione  dì 
quelli;  e  i  due  riflulfi  impediti  da  due  altre  oppolle  alle  pri¬ 
me;  nel  che  benché  io  non  fappia  feorgere  repugnanza  ve« 
runa,  non  vi  feorgo  però  almeno  quella  probabilità  nece Ila¬ 
ri  a  ad  appagare  un’intelletto  prudente,  e  fano .  All’opinione 
d’  Alembert  opponefi  ancora  una  offervazione  fatta  da  Bou- 
guer,  e  Godin  al  Quìto  (a).  Primieramente  oflervafi  che  le 
variazioni  del  Barometro  in  tutta  la  Zona  Torrida  fono  affai 
picciole  :  al  livello  del  Mare  non  mai  eccedono  due  linee  ,  e 
mezzo,  o  al  più  tre;  e  al  Quito  Angolarmente  fi  contengo¬ 
no  per  lo  più  tra  una  linea  .  In  fecondo  luogo  Godin  oflfer» 
vò  il  primo,  che  ogni  giorno  in  una  determinata  ora  avvie¬ 
ne  una  di  tali  variazioni ,  la  quale  da  Bouguer  credei!  dover- 
fi  attribuire  alla  dilatazione  diurna  prodotta  dal  Sole  ,  che 
ribaldane  F  Atmosfera .  Tanto  più  che  non  pare  poterfi  ciò 
aferi vere  alF  attrazione  del  Sole,  e  della  Luna;  si  perchè  tal 
variazione  s’  oflerverebbe  più  volte  il  giorno  ,  fi  perchè  non 
caderebbe  nelle  ftefle  ore  ,  come  avviene  al  flulfo  del  Mare, 
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il  qual  durando  più  di  6  ore  ,  Y  alte  ,  e  le  bade  maree  fi 
terminano  ci  alcun  giorno  48  minuti  più  tardi:;  fioche  con¬ 
frontando  il  tempo  d7  una  marea  d7  un  giorno  ,  ex.  gr.  della 
Domenica  con  una  del  Giovedì,  offerverebbefi  notabile  diffe¬ 
renza.  Avvi  chi  s  ingegna  di  render  ragione  della  poca  ele- 
vazion  del  Mercurio  nella  Zona  Torrida  difendendo  i7  attra- 
zion  Newtoniana;  e  di  recare  pruove  affai  lolide  ,  perchè  il 
moto  dell7  aere  non  debba  feguire  le  Leggi  delle  maree  ;  ed 
io  che  nulla  più  abborro  ,  che  di  fembrar  prevenuto  a  fa¬ 
vore  d7  una  opinione  ,  non  mancherò  di  dare  quel  pelo  ,  e 
momento,  che  convienefi  a  tali  pruove.  Non  è  affurdo  ,  di- 
coff  eglino,  chele  variazioni  del  Barometro  nella  Zona  Tor¬ 
rida  riefcan  poco  fenfibili  ;  giacché  anche  le  maree  afcendon 
poco.  Rade  volte  oltrepaffano  effe  tre  o  quattro  piedi,  fuor¬ 
ché  nello  (fretto  di  Panema,  dove,  fecondo  le  offervazioni  di 
Bouguer,  comunemente  arrivano  fino  a  16  piedi;  perciò  rile¬ 
vandoli  una  giuda  analogia  tra  i  moti  del  Mare  ,  e  del  Ba¬ 
rometro,  o  fia  dell’aere,  fi  potrà  ancora  arguire  la  della  tra 
i  principj  che  cagionano  tali  effetti.  Aggiungono,  molto  me¬ 
no  edere  drano  che  nel  Mare  vi  fia  il  fluito  ,  e  rifluffo  ,  e 
nell7  Atmosfera  ofiervifi  un  vento  Orientale  continuo  ,  come 
che  si  differenti  fenomeni  dipendano  dall7  ideffo  principio.  La 
mafia  dell7  aere  che  copre  l7  Oceano  fono  l7  Equatore  ,  offen¬ 
do  libera  da  tutù  i  lati,  può  confiderarfi  come  una  porzione 
di  sfera:  all7  oppofito  il  Mare,  eh7  è  chiufo  dal  continente, 
dee  muoverli  al  di  predo  come  in  un  piano  circolare  .  Ciò 
fuppodo  ,  il  calcolo  fomminidra  ad  Alembert  un  valore  de¬ 
terminato  ,  allora  che  fi  concepifce  la  Terra  a  guifa  d7  un 
Globo,  ed  il  Mare  come  una  porzione  d’effo.  Mafie  la  Ter¬ 
ra,  ed  il  Mare  riduconfi  ad  un  piano  circolare,  la  velocita 
dello  dedò  duido  acquidera  una  direzione  variabile,  or  verfo 
una  parte  ,  or  verfo  1’  oppoda  ,  cioè  appunto  quella  delle 
maree. 

Come  che  un  tal  difeorfo  abbia  un7  aria  affai  plaufibile,  e 
popolare  ,  non  fo  però  fe  diligentemente  difendo  riterrà  lo 
dedo  fembiante,  e  reggerà  alla  feverità  dell7  dame  .  L7  alza¬ 
rne  n- 


mento  poco  fenfìbile  del  Mare  nella  Zona  Torrida  ,  ma  {rima¬ 
ni  ente  lotto  la  Linea,  non  par  favorevole  a  promuover  il  fi- 
ftema  dell’  attrazione  .  Nell’  Oceano  vedo  la  Linea  1  azione 
del  Sole,  e  della  Luna  non  folo  è  più  libera,  ma  ancor  più 
diretta,  che  altrove:  anche  1  impresone  ,  e  l’effetto  dovria 
dimoflrarfi  maggiore;  in  giù  fa  che  alcuni  Autori  feguendo  ta¬ 
li  principi  opinarono,  che  quanto  più  il.  Mare  folle  lontano 
dall’  Equatore,  tanto  a  minor  fluffo  foggetto  foffe;  e  che  ol¬ 
tre  il  feffantefimo  grado  di  latitudine  mancaffe  affatto  ogni 
marea.  Per  lo  che  furono  molto  forprefi  all’udire,  eh’ Enri¬ 
co  Ellis  avendo  navigato  negli  anni  174 <5 ,  1747  oltre  òj 
gradi  di  latitudine  aveffe  ritrovate  le  maree  affai  alte  ;  ciò 
che  confermò  la  verità  d’  una  offervazione  ùmile  fatta  a  72 
gradi  l’anno  1587  da  Gio.  Davis.  Quindi  i  Newtoniani  fo¬ 
no  obbligati  nel  lor  fiffema  a\  render  ragione  d’  un  tal  feno¬ 
meno  ,  come  poco  coerente  ai  lor  principi  .  So  che  molti , 
tra’  quali  1’  Allejo,  fi  fono  adoperati  a  {piegare  tutte  F  anoma¬ 
lie  de’ dati  fenomeni  fecondo  le  date  dottrine,  e  a  moftrare , 
che  la  Teoria  abbraccia  tutù  i  cafi  noti,  e  fedelmente  riferi¬ 
ti.  Ma  quello  è  il  collume  di  tutù  i  Siflematici  ,  i  quali  u- 
dendo  feoprirfi  nuovi  fenomeni,  opporfi  nuove  difficolta,  cer¬ 
cano  di  modificare  il  fiflema  ,  d’  adattarlo  alle  nuove  {coper¬ 
te  ,  di  trasformarlo,  fé  fia  d’  uopo,  infenfibilmente  in  un’  al¬ 
tro,  finche  foddisfaccia  a  tutù  i  queliti  degli  avverfarj  .  Ma 
data  ancora  la  conneffione  tra  le  maree  all’  Equatore  ,  ed  al 
Polo  colf  attrazion  Newtoniana,  non  è  perciò  ben  dimoftra- 
ta  F  analogia  di  quelle  col  fluffo  dell’  Atmosfera  .  All’  Equa¬ 
tore  le  maree,  come  s’ è  detto,  non  eccedono  i  quattro  pie¬ 
di  ,  ed  i  Barometri  non  afeendono  oltre  tre  linee.  Secondo  il 
calcolo,  una  mutazione  di  due  linee  nel  Barometro  efige  la 
variazione  di  120  piedi  nelle  maree:  adunque  tanto  è  lungi, 
F  avervi  analogia  tra  le  maree ,  ed  il  Barometro  alF  Equato¬ 
re,  che  anzi  pare  avervi  grandiffima  diffomiglianza  .  Oltre  ciò, 
il  Vento  Orientale  all’  Equatore  è  collante;  il  Barometro  can¬ 
gia  ogni  giorno  in  una  ora  determinata;  e  perciò  da  una  ca¬ 
gione  differente  deriva  il  primo  fenomeno,  da  un’altra  il  fe« 
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condo  .  Tanto  più  che  nel  calore  del  Sole  s  ha  una  ragion 
fufficiente  a  generare  il  vento  Orientale  ,  e  ad  alterare  il  Ba¬ 
rometro,  maffimamente  nell’ ora  della  maffima  rarefazione  dell* 
aere,  che  comunemente  fara  collante.  La  rifleflìone  d’  Alem¬ 
bert  a  favore  delle  maree,  e  del  vento  Orientale  non  ha  for¬ 
fè  quel  grado  di  merito  ,  e  di  ragione  che  le  attribuire  1’ 
Autore.  La  Differtazion  fua  aflùme  molte  Ipotefi  arbitrarie, 
e  differenti  dalle  reali  ,  e  vere  :  fuppone  tutta  la  Terra  cir¬ 
condata,  e  coperta  da  un  fluido  omogeneo,  fenza  Elafticita: 
lo  vuole  ancora  affai  raro,  perchè  le  fue  parti  non  $  attrag¬ 
gano  fenfibilmente.  Chi  non  vede  ,  che  nulla  di  ciò  avverali 
nella  prefente  coftituzione  del  Mondo  ?  L’  Atmosfera  compo¬ 
rta  d’aere  omogeneo,  e  di  vapori  or  craflì,  e  denfi,  or  lec¬ 
chi  e  rari  addiviene  un  corpo  eterogeneo  :  Y  Elafticitù  fua  An¬ 
golare  è  accrefciuta  dal  pefo  delle  parti  fuperiori,  che  più  la 
comprimono,  eaddenfano.  Non  niego  che  un  fluido  contenu¬ 
to  entro  un  piano  circolare  ,  e  obbligato  a  muoverli  verfo 
una  parte ,  incontrando  l’argine  che  lo  ritiene,  non  debba  ri- 
fletterfi,  e  produrre  una  fpezie  di  rifluflo  ,  o  fia  d’  ondeggia¬ 
mento  alternativo,  come  fenza  calcolo  la  natura  fteffa,  e  co¬ 
ftituzione  della  cola  Y  infegna.  Ma  ciò  non  balla  a  determi¬ 
nare  le  Leggi  delle  maree  ;  nè  da  tutto  ciò  che  dice  Alem¬ 
bert  ,  fi  poflbno  ftabilire  i  veri  canoni  del  moto  dell’  aere 
conforme  il  prefente  fiftema  del  Mondo  .  Nè  fi  vuol  dire  , 
che  dalle  molte  ineguali  refiftenze  venga  affatto  diftrutta  la 
Legge  delle  maree  Atmosferiche;  onde  i  lunghi  gioghi  di  Al¬ 
pi  altiffime,  le  curve  Valli  in  tortuofi  feni  ravvolte,  gli  er¬ 
ti  ,  e  fcabri  Promontorj  ,  che  s  avanzano  fino  in  alto  Mare  , 
le  Ifole  degli  Arcipelaghi  si  fpeffe  ,  e  irregolarmente  giacen¬ 
ti  ,  gli  fcofcefi  fcogli  in  ogni  direzione  difpofti  cangino  ai 
Venti  legge,  fentiero  ,  forza,  e  momento.  Imperciocché  io 
replicherò  ,  che  anche  il  moto  del  Mare  è  dagli  fteflì ,  anzi 
maggiori  oftacoli  diftratto  dalla  fua  efatta  ,  e  giufta  mifura; 
per  tutto  ciò  le  maree  in  tutt’  i  luoghi  oflervano  qualche  fta- 
bil  Legge,  benché  differente  dall’  altre:  Quindi  dato  un  luo¬ 
go,  date  f  offervazioni  d’ alcune  maree,  fi  poflbn  preveder  Y 
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altre  negli  altri  giorni  confecutivi  dell’  anno  »  Egli  è  vero  , 
che  il  Mare  in  un  fito  s’alza  più,  in  altro  meno;  in  un  fe¬ 
llo  il  fluffo  è  molto,  in  altro  poco;  in  qualche  Mare  rinno» 
vafi  di  15  in  15  giorni,  in  qualche  altro  due  volte  l’anno: 
ma  egli  è  altresì  vero,  che  ove  v  è  fluffo,  qualunque  ei  fia¬ 
li,  v’ è  fempre  collante  Legge.  Che  fe  truovafi  qualche  Ma¬ 
re  fenza  fluffo,  come  il  Cafpio,  il  Baltico,  e  qualche  altro, 
ciò  non  deriva,  al  dire  di  varj  Autori,  dagli  oftacoli  ,  ma,  o 
dal  non  avere  coll’  Oceano  comunicazione  ,  o  dall’  effere  la 
fua  ampiezza  minore  di  quella  del  gran  cerchio  Lunare  ,  la 
cui  azione  fu  tutte  le  parti  egualmente  imprimendoli  non  può 
generar  verini  fluffo  .  Ho  detto,  che  il  moto  del  Mare  è  da 
maggiori  oftacoli  difturbato,  che  non  è  quello  dell5  Atmosfe¬ 
ra.  E  per  chiarirfi  del  vero,  offervifi  la  coftituzione  dell’  li¬ 
no  ,  e  dell’altra.  Quello  è  chiufo  da  ogni  parte,  e  più  de¬ 
predo  che  il  lido,  e  gli  fcogli,  e  i  Promontorj  ,  che  lo  cir¬ 
condano  .  L’  Atmosfera,  feguendo  1’  opinione  di  quafi  tutt1  i 
Geografi , folle vandofi  oltre  50  miglia,  rimane  almeno  nella  mez¬ 
zana,  e  fuperiore  fua  regione  libera,  e  fgombera  da  ogni  con¬ 
trailo  .  I  Monti  più  aiti  ,  quali  fono  il  Pico  di  Tenarifa  ,  e 
quelli  della  Cordigliera  non  eccedono  guari  d’  altezza  perpen¬ 
dicolare  una  lega;  e  fuìla  lor  cima  il  Barometro  rimane  fof- 
pefo  a  15,  01 6  pollici  in  circa;  perciò  tutta  l’altezza  deli* 
Atmosfera  oltre  3  miglia  rimane  efpofta  all’  azione  libera  dei 
Sole,  e  della  Luna.  Ma  offervifi,  che  i  Monti  altiflimi  ,  qua¬ 
li  fono  gli  annoverati,  effendo  sì  pochi,  che  la  refiftenza  pro¬ 
dotta  dall’  ecceffo  della  loro  altezza  fopra  quella  degli  altri 
rifpettivamente  a  tutto  il  Globo  terracqueo  non  può  indurre 
una  deviazione  fenfibile  all’  Atmosfera  dalla  prima  direzione 
del  fuo  moto;  non  merita  perciò  d’  effere  riputata  come  un 
Elemento  atto  ad  alterare  fenfibilmente  1’  effetto  dell’  attra¬ 
zione.  Per  la  qual  cofa  altra  refiftenza  non  fi  dovrà  calcola¬ 
re  ,  che  quella  de’  Monti  mezzani  ,  fu’  quali  il  Barometro  fi 
foftiene  alf  altezza  di  20  pollici  in  circa;  e  per  ciò  maggior 
porzione,  ©altezza  d’  Atmosfera  ri  marra  libera  all’azione  del 
Sole,  e  della  Luna,  per  cui  ella  acquiftera  un  moto  Amile 
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o  al  vento  Orientale  della  Zona  Torrida  ,  o  al  Buffò  ,  e  ri- 
fluflb  del  Mare  .  L’  aere  fuperiore  nel  muoverli  radendo  ,  e 
quafi  traendo  feco  V  inferiore  gli  comunicherà  parte  della  fua 
velocita,  e  cagionerà  una  agitazione  fenfibile  y  e  quafi  conti- 
nua  dell' ima  Atmosfera,  la  quale  dovrà  ritenere  qualche  co- 
ftanza,  e  legge  ne’ fuoi  moti,  benché  tal  volta  da  avventizie 
cagioni  o  accelerati,  o  ritardati.  Ma  di  ciò  quali  lono  i  fe¬ 
nomeni  ,  che  ci  facciono  fede  ?  Dalla  Storica  relazione  de' 
Venti  ,  dalle  lunghe  nojofe  calme  ,  che  fi  foffrono  da’  navi¬ 
ganti  full’  Oceano  ,  dalla  quiete  quafi  collante  dell’  aere  ,  di 
cui  godono  molti  continenti  del  Mondo  ,  nulla  fi  può  reai-» 
mente  inferire  per  1’  attrazion  Newtoniana  full’  Atmosfera  ; 
onde  vuolfi  dal  fin  qui  detto  inferire  ,  che  ,  nè  per  mezzo  del 
calore  fenfibile  fu’  noflri  corpi  ,  nè  in  virtù  d’  alcuna  forza  at¬ 
traente,  può  la  Luna  inviarci  verun  influfib  o  maligno,  o  be¬ 
nefico  d’  alcuna  forta  - 

§.  III. 

MA  fe  mancano,  dira  taluno,  i  fenomeni  a  dimoltrare  F 
azione  attrattiva  della  Luna  full’ Atmosfera ,  non  man¬ 
cano  però  a  di  inoltrarci  la  ftefla  fu’  noltri  corpi  :  giacché  mol¬ 
ti  fluidi  d’  eflì  feguono  il  periodo  Lunare,  e  parecchi  mali  ac¬ 
compagnano  le  lue  vicende  ;  come  s’  è  riferito  nella  prima 
parte.  Ma  io  fcorgo  da  un  lato,  che  forti  oltacoli  s’  oppon¬ 
gono  a  render  fenfibile  ,  ed  efficace  taf  azione  Lunare  fu  i 
fluidi  de’  noflri  corpi  ,  fe  pure  ella  veramente  fuffilte  ;  e  dall 
altro  veggo  che  abbondano  affai  cagioni  Meccaniche ,  Fifiche  , 
e  profiline,  atte  a  produrci  i  fenomeni  che  s’  apportano  .  E- 
gli  è  un  dato  certo  accennato  poc’  anzi  ,  che  la  Luna  o  non 
agifce  fu  i  laghi,  fulle  paludi,  fu  i  fiumi,  full’  altre  acque  fe- 
parate  dall’ Oceano;  o  che  tale  azione  non  riefce  fenfibile  ai 
più  abili  olfervatori .  Imperciocché  niuna  di  tali  acque  è  fug- 
getta  a  fluflo,  e  rifluflb,  nè  limile  ,  nè  diffimile  dalle  maree. 
La  ragione  addotta  da  tutti  deriva  dagli  oltacoli ,  che  refilto- 
no  all’  e  ferri  zio  libero  della  Luna  fu  loro  ..  La  larghezza  de’ 
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laghi,  o  fiumi  relativamente  a  quella  del  Mare  è  menoma  > 
e  perciò  il  mezzo  delle  lori  acque  è  contiguo  alle  rive  .  So¬ 
vente  fono  interrotte  da  picciole  Ifole  ,  da  feni  ,  da  bofchi  j 
da  ghiaje ,  da  punte  di  terra  ,  che  a  guifa  di  Promontori  Y1" 
faltano  da  più  iati .  L’  azion  della  Luna  in  tanti  oliaceli  ur¬ 
tando  rimane  imprigionata  ,  attutita  ,  e  quali  impaniata  ,  e 
perciò  non  può  liberamente  imprimerfi  fopra  Y  acque  ,  e  fen- 
fibili  innalzamenti  produrre.  Or,  fe  i  laghi,  ei  fiumi  non  fi 
rifentono  all’  azion  della  Luna,  perchè  fon  chiufi  ,  e  riftretti 
da  rive,  da  continenti,  e  da  altri  corpi  iolidì  ,  che  gli  cir¬ 
condano  da  ogni  parte;  quanto  meno  fi  rilegheranno  i  flui¬ 
di  de’  noftri  corpi  tra  maggiori  oliaceli  inviluppati  !  I  fluidi 
di  tutri  i  Viventi  feorrono  entro  canali  anguftiffimi  non  folo 
d’intorno  chiufi,  ma  da  più  altri  vafi  gli  uni  agli  altri  lo  vig¬ 
ilanti  comprefi,  compofti  di  nervi,  di  fibre,  di  tendini  in  va* 
rj  modi  intrecciati,  e  ravvolti.  A  quelli  fluidi  da  moto  una 
interna  forza,  che  per  certi  organici  nafcondigli  gli  aggira,  e 
volge.  Secondo  eh’  efìfa,  o  s’  avvalora,  o  manca,  s’  alterano 
anch’ elfi,  s  affrettano,  fi  ritardano,  e  fi  rifentono  alle  vicen¬ 
de  di  lei  .  Gli  Elementi  di  Geometria  c’  inlegnano  ,  che  un 
corpo  folido  perdendo  parte  della  fua  mole  non  però  perde 
parte  della  fua  fuperficie  a  quella  proporzionale  ;  ma  ritiene 
più  di  quella,  che  non  di  quella.  Quindi  fe  i  fiumi  divenif- 
lero  più  angufli,  e  riftretti  di  ciò  che  fono,  feemerebbero  in 
maggior  ragione  le  acque  loro  di  quello  che  perderebbero  gli 
alvei,  gli  argini ,  eie  rive  che  le  contengono  :  giacché  quel¬ 
le  hanno  ragione  di  folidita,  e  di  mole,  quelle  di  fuperficie, 
e  d’  oliaceli  ,  che  li  prefentano  all’  azion  della  Luna  full’  ac¬ 
que.  Per  la  qual  cofa  diminuendoli  quelle  in  maggior  ragion 
degli  oliaceli  ,  vieppiù  rimarrebbe  impedito  1’  efercizio  della 
efficacia  Lunare  .  Quella  dottrina  giuftamente  applicata  alle 
vene,  alf  arterie,  agli  altri  vafi  de’ fluidi  minuti,  angufti  ,  e 
quafi  infenfibiìi  ci  farà,  comprendere ,  che  inutilmente  la  Lu¬ 
na  s  adopera  fu  gli  organi  de  nollri  corpi  .  E  ciò  tanto  più 
che  la  fua  azione  faria  ancor  difturbata  da  altre  forze  attrat¬ 
tive  intrinfeche  ai  vafi,  ne’  quali  i  fluidi  s’aggirano.  Yen  ha 
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di  quelle  che  &  oflervano  ne5  Tubi  Capillari ,  ne  quali  il  fluida 
levali  fopra  il  livello:  ven  ha  d’altre  applicate  ai  vali  affor- 
benti,  dai  quali  è  attratto,  e  fpinto,  ed  obbligato  ad  afcen- 
dere,  e  penetrare  per  fottilifiimi  feni  :  ven  ha  d’  altro  gene¬ 
re  ,  d’  altra  indole  deflinate  ad  ufi  ,  ed  ufizj  dalla  natura  * 
Quelle  forze  che  agifcono  si  da  predo,  si  immediatamente;  che 
fon  si  differenti  di  legge,  e  di  tuono  come  permetteranno  alla 
Luna  di  manifeflarci  il  fuo  concorfo  ,  e  d’  aflicurarci  eh’  ella 
non  è  oziofa,  ed  inutile  aliavita  de’  noftri  corpi?  Ma  none 
d’  uopo,  dira  taluno,  nè  di  calore  fenfibile  ,  nè  d’  attrazion 
Newtoniana  per  gf  influffi  Lunari  ;  quafi  che  negandofi  o  1 
uno  ,  o  T  altra  non  rimanga  alla  natura  altro  modo  di  co¬ 
municarceli  largamente,  Offervafi  in  efla  una  fecondità  prodi- 
giofa  d’azioni  differentiflìme,  dalle  quali  fenza  calore,  e  mo¬ 
vimento  fenfibile  per  mezzo  di  tremori  finiflimi,  di  vibrazio¬ 
ni  minutiflìme ,  d’occulte,  e  interne  fermentazioni  ottiene  ef¬ 
fetti  gagliardi,  e  pronti.  Gflervò  il  Montanari,  che  il  moto 
prodotto  dallo  ftrepito  d’  alcuni  vicini  mulini  ogni  anno  gli 
guadava  il  vino  della  cantina  .  Da  un  certo  tuono  di  voce 
vibrata  contro  a  un  bicchier  di  criftallo  ne  feguiva  l’ iftanta- 
neo  romperfi,  e  partirfi  in  infiniti  frammenti.  L’effluvio  E- 
lettrico  fi  propaga,  e  fpande  per  tratto  lunghiffimo  con  in- 
credibil  preftezza  fenza  commuover  fenfibilmente  i  minuti. cor¬ 
pi ,  pe’ quali  varca;  e  non  per  tanto  genera  urti  gagliardifli- 
mi  fu  i  Viventi.  Da  certi  mirti  ribaltano  fermentazioni  atti- 
viflìme,  accompagnate  da  un  fenfibile  freddo,  e  gelo,  che  in- 
tirizzifee  le  mani  di  chi  s  appretta  ..  Da  certi  altri  comporti 
di  delicatiflìmi  eterogenei  mifcibili,  ciafcun  de’  quali  è  privo 
di  calore  fenfibile,  infieme  fermentandoli ,  fi  genera  una  fina, 
e  vivace  fiammella,  che  punge,  e  morde,  che  arde,  e  ribal¬ 
da,  e  che  derta  nuovi  fenomeni  maravigliofi .  La  Limar  luce 
anche  fenza  calore  non  lafcia  però  d’ eflere  un  corpo  reale,  e 
vero,  dotato  d’ una  velocita,  e  fottigliezza  prefiò  che  infini¬ 
ta,  atta  a  infinuarfi  pe  minutiffimi  pori  nelle  più  intime  par¬ 
ti  di  tutt’  i  Viventi  .  Non  mancano  ai  lolidi ,  e  fluidi  degli 
fpiriti  ,  che  animano  le  fibre  ,  i  nervi ,  e  i  tendini  ,  che  li 
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rendono  agili,  e  pronti  ad  ogni  moto;  fpiriti  che  fembrano 
la  parte  più  pura  ,  e  più  delicata  d’  un  vi  tal  fuoco  fluidiffi- 
mo,  che  innaffia,  e  avvalora,  e  che  efeguifce  le  funzioni  più 
nobili,  e  prefte  de’  nolfri  corpi.  Ora,  le  cioè  vero,  perchè  i 
raggi  Lunari  incontrandofi  nella  vena  di  tali  fpiriti  attuofi ,  e 
vivaci ,  e  ritrovandoli  quafi  corde  di  cererà  tefe ,  e  difpofte  a 
rendere  il  medefimo  tuono,  non  potranno  commuoverli,  agi¬ 
tarli;  e  con  ciò  generar  de’ fenomeni,  limili  a  quelli,  che  ab¬ 
biami  riferito  nella  prima  parte  di  quella  Dilatazione? 

Il  fin  qui  detto  potria  aver  luogo  nella  prefente  quiftione, 
quando  ci  coftalfe  P  azion  della  Luna ,  e  ai  fenomeni  anno¬ 
verati  non  fi  trovalfe  fpiegazione  veruna  in  un  differente  fi- 
llema  .  Poiché  allora  la  quilìion  riducendoli  alla  ricerca  del 
modo,  con  cui  la  natura  fu  noi  opera  ,  faria  permeilo  o  il 
proporre  qualche  Ipotefi  arbitraria,  o  applicar  alla  Luna  un 
di  que’ modi  poc’anzi  deferì  tti,  che  s’  offervano  comunemen¬ 
te,  e  ciò  almeno  fin  tanto,  che,  o  dalle  oflervazioni ,  o  da 
qualche  fortuito  fenomeno  ci  folle  confermato  ,  o  altro  mi¬ 
gliore  folìituito  .  Ma  non  colmandoci  tal’  azione  ,  e  avendo 
pronti  altri  principj  determinati,  e  certi  di  quegli  effetti,  che 
fembran  feguire  le  vicende  Lunari,  egli  è  ridicolo  P  immagi¬ 
narli  o  fermentazioni  occulte,  o  movimenti  menomi ,  o  tre¬ 
mori  armonici,  o  effluvj  Elettrici  ,  o  altre  Meccaniche  ope¬ 
razioni  ,  le  quali  non  fi  debbono  applicar’  alla  Luna  ,  fe  non 
fe  v’  ha  fegni  ,  o  argomenti  folidi  d’  una  tale  fpecifica  azio¬ 
ne  della  Luna  fu’  nollri  corpi . 

$.  IV. 

PEr  render  ragione  di  ciò  che  ho  detto  ,  cioè  che  v  ha 
nella  terreftre  noftra  natura  principio,  e  forza  lufficiente 
a  produrre  varj  fenomeni  attribuiti  alla  Luna ,  fenza  1’  opera 
delle  Stelle,  e  de’  Pianeti,  ne  darò  un  faggio  maffimamente 
ne’  Meftrui,  che  fon  tenuti  i  più  collanti ,  e  fedeli  a  feguire 
i  periodi  Lunari .  I  valenti  Medici  appoggiati  a  dati  certi ,  e 
ficuri  gli  aferivono  alla  Pletora ,  0  fia  all’  abbondanza  di  fan» 
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gue;  e  penfo  che  rimarranno  convinti  i  piu  reftii,  quando  s’ 
affegni  il  vero  principio  di  tale  abbondanza  ;  in  appreffo  fi 
determini  il  modo  naturale  ,  e  meccanico  di  fcaricarfene  ;  e 
quando  finalmente  dalle  Leggi  dell’  Equilibrio  ,  e  delle  forze 
deducafi  la  Teoria  de’ periodi,  e  delle  loro  regolari  vicende. 

L’abbondanza  di  fangue,  che  niun  può  negare,  nafce  dal¬ 
la  poca  trafpirazione,  che  offervafi  nelle  Donne  affai  minore 
di  quello  che  lor  converrebbe  .  Ciò  fi  deduce  primieramente 
dalla  vibrazion  delle  arterie  affili  più  debole  nel  feffo  Donne- 
fco,  che  nel  virile.  Quindi  minore  ancora  fara  la  forza  mo¬ 
trice  del  fangue  ,  minore  la  fua  malfa  che  fi  trafmette  alle 
glandule,  minore  la  feparazion  degli  umori,  minore  la  quan¬ 
tità  di  materia,  che  fi  filtra,  e  trafpira.  In  fecondo  luogo, 
ciò  ancor  s’  argomenta  dalla  teffitura  de’  vafi  affai  delicati  ,  e 
fiottili,  pe  quali  più  difficilmente  varca  il  fangue,  e  trafmet- 
tefi  nelle  vene.  Effendopoi,  fecondo  il  Bellini,  la  fecrezione 
in  ragion  comporta  della  velocita  del  fangue  ,  e  degli  orifizj 
de’ vali,  per  amendue  tali  titoli  verrà  nelle  Donne  diminuita 
la  conveniente  trafipirazione  .  Per  lo  che  effendo  minore  la 
quantità  della  materia  fanguigna,  che  fi  fmaltifce,  e  trafpira 
di  quella  che  il  giornaliero  alimento  ammaffa,  ed  aggiugne; 
neceffariamente  fi  dovrà  generare  gran  copia  di  fangue  nelle 
vene  del  deboi  feffo.  Non  è  da  ometterli,  che  il  tempera¬ 
mento  Donnefco  è  più  umido  del  virile,  cioè  comporto  me¬ 
no  di  parti  folide,  e  più  di  fluide  ;  ciò  che  difipone  alla  ge¬ 
nerazione  di  maggior  mafia  fanguigna.  Finalmente  la  Donna 
vive  più  ritirata,  e  fatica  meno  dell’Uomo;  e  come  fi  efer- 
cizio  rende  il  corpo  leggiere,  come  infiegna  il  Santorio,  exer- 
cìtìo  corpora  leviora  fiunt ;  cosi  la  quiete,  e  Y  ozio  lo  rendo¬ 
no  pefante,  e  grieve  ,  cioè  men  difiporto  ad  una  pronta  traf- 
pirazione  ;  ed  ecco  un  nuovo  principio  che  concorre  ad  ac- 
creficere  la  mafia  del  fangue,  fenza  montare  full’  Ippogrifo  d? 
Adolfo,  o  fu  i  Cavalli  di  D.  Domingo  Gonzes,  per  viaggia¬ 
re  verio  la  Luna,  e  per  prendere  una  ampolla  di  quell’umo¬ 
re,  di  cui  la  predicavano  si  feconda,  e  prodiga  i  noftri  mag¬ 
giori.  Quella  Provvidenza,  che  fi  mortrò  si  faggia ,  e  attenta 
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nella  fabbrica 5  e  architettura  dell5  Uomo,  pensò  ancoia  a’  mez¬ 
zi  neceffarj  per  la  confervazione  ;  e  nella  ftelfa  organizzazio¬ 
ne  inferi  tutto  ciò  che  impedir  potria  parecchi  disordini  no¬ 
civi  ,  e  perniziofi  alla  vita  dell’ Uomo.  L’abbondanza  di  fan- 
gue  che  riulcirebbe  fatale  alle  Donne  ,  fe  non  trovaffe  elìto 
naturalmente  ,  fecondo  i  principi  Meccanici  effettivamente  lo 
truova.  Ecco  in  brieve  il  lavoro,  e  il  magiftero  della  natu¬ 
ra.  La  malfa  del  fangue  gonfia  le  vene,  dilata  i  vafi,  e  con 
maggior  forza  urta,  e  preme  i  lor  lati;  e  perchè,  al  dire  del 
Ereind  (  0  ) ,  non  folo  s’  aumenta  la  malfa,  ma  ancora  la  ve¬ 
locita,  vieppiù  ancora  s’avvalora  il  momento  dell’  urto;  on¬ 
de  fe  la  forza  computar  vorrebbefi  conformemente  alla  Leg¬ 
ge  Leibniziana  delle  Forze  Vive ,  faria  ella  in  ragion  compo¬ 
lla  della  malfa,  e  dal  quadrato  della  velociti.  Le  fibre  nell* 
atto  del  difenderli ,  e  Ipanderfi  ancor  s  affottigliano  ,  e  con 
ciò  perdono  parte  della  lor  forza  ,  e  refiftenza  ;  e  perchè  le 
arterie  dell’Utero  non  fono  cinte,  e  avvalorate  da  fibre  for¬ 
ti,  come  lo  fono  le  vene,  e  le  arterie  dell’  altre  parti  del 
corpo  ;  cosi  elfendo  più  deboli  ,  meno  refiftono  al  momento, 
e  alf  imprelfione  del  fangue  .  Il  tronco  dell’  Aorta  difcenden- 
te  nella  Donna  è  affai  più  largo  ,  e  capace  che  non  è  nell 
Uomo;  e  perciò  conduce  all’Utero  maggior  malfa  di  fangue; 
td  effendo  i  fuoi  vafi  vieppiù  dilatabili ,  vieppiù  ancora  am¬ 
mettono  nuova  porzion  di  fangue  ,  che  diminuilce  la  lor  re¬ 
fi  [lenza  ,  Quindi  alior  che  il  fuo  momento  è  divenuto  mag¬ 
gior  del  contraffo,  s  apre  agevolmente  de’  piccioli  minuti 
condotti  nelle  glandule  ,  tra  le  quali  lenza  tal  giunta  di  for¬ 
za  non  fi  farebbe  infinuato  giammai  ,  e  vieppiù  difendendo¬ 
le,  varca  per  effe,  e  tragitta.  Per  ciò  la  particolar  Goffrime¬ 
ne  dell’  Utero  è  il  principio  che  determina  il  fangue  a  trai- 
metterli  per  tali  vie;  e  chi  brama  dottrine  più  fquifite  ,  ed 
efatte  fu  tal  fuggetto,  confulti  il  Freind,  Y  Offmano,  il  San¬ 
to  ri  ni  ,  le  Memorie  dell’ Accademia  delle  Scienze,  ed  altri  Au¬ 
tori  ,  che  diligentemente  ne  fcriffero . 

Vengo  finalmente  a  ciò,  che  mi  fono  ultimamente  propo- 
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ilo,  cioè  alla  fpiegazion  de'  periodi  indipendentemente  dai  prin¬ 
cipi  Lunari.  Compiuto  il  Meltruo,  ritornerà  il  fangue  al  luo 
equilibrio,  ed  alla  fua  conveniente  miiura.  Ma  perchè  rima¬ 
ne  il  principio,  che  nuovamente  lo  gènera,  e  manca  quello 
che  altrove  il  diverte,  cioè  la  (ufficiente  trafpirazione  ,  ogni 
giorno  diverrà  maggiore  la  quantità,  che  s’  aggiugne,  di  quel¬ 
la  che  fi  confuma  ;  onde  di  nuovo  comincierà  1’  abbondanza 
di  fangue  .  Suppongafi  ,  che  la  Donna  fia  di  fano  tempera¬ 
mento,  e  d’  un  vitto  affai  regolato,  ed  eguale,  per  cui  anche 
la  quantità,  e  mifura  del  fangue  fuperfluo  aggiunto  ogni  gior¬ 
no  rielca  eguale.  Sia  ex.  gr.  quella  di  tre  once  ;  e  la  malfa 
totale  poffente  a  vincer  la  refilìenza  de’  vafi  adegui  fei  libre; 
ecco  che  il  periodo  de’  Meltrui  adeguerebbe  precifamente  il 
Lunare  fenza  verun  influffo  del  Cielo.  Ma  fe  la  Donna  foffe 
intemperante  nel  cibo,  e  viveffe  fenza  regola,  e  lenza  leg¬ 
ge;  tolto  diverrebbero  irregolari  anche  i  periodi  de’ fuoi  Me¬ 
ltrui,  come  la  fperienza,  e  f  offervazion  ce  1’ infegnano .  Allo¬ 
ra  che  la  Donna  è  incinta  ,  la  malfa  abbondante  del  fangue 
per  altre  vie  dirigefi  verfo  il  feto  ,  ed  i  Meltrui  rimangono 
interamente  foppreffi.  Per  lo  più  le  figlie  delle  Tapuye  Bra- 
filiane  rimangono  libere  dalle  periodiche  purghe  ;  perchè  la 
malfa  fanguigna  dall’  Utero  è  divertita  verfo  alcune  incifioni  , 
che  fulle  gambe  ,  ed  altrove  fono  lor  fatte  nel  tempo  ,  che 
giungono  alla  pubertà;  dal  che  fi  fcorge,  che,  nè  alla  natura, 
nè  all’arte  mancan  mezzi,  onde  fupplire  alla  neceffaria  traf¬ 
pirazione.  Non  pretendo,  che  il  filtema  addotto  de’ Meltrui 
fia  runico,  e  il  vero.  Soche  qualche  valente  Medico  penfa 
diverfamente;  e  che  aduna  fermentazione,  che  periodicamen¬ 
te  rinnovafi,  ne  attribuire  il  principio.  Con  tutto  ciò  qua¬ 
lunque  de’  due  fia  il  vero  ,  da  amendue  ne  rimane  elclufa  la 
Luna,  non  avendo  alcun  titolo  di  lervirfi  della  fua  opera  in 
taf  affare  • 
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ANzi  credo  ,  che  nè  pure  per  i  fenomeni  Epilettici  ,  ed 
altri  far  a  d*  uopo  fervi  rii  del  Lunar  miniftero  ;  abbon¬ 
dando  la  natura,  e  coftituzione  dell’ Uòmo  accoppiata  a  mol¬ 
ti  accidenti  ,  ed  individue  circofianze  di  tutto  ciò  ,  che  può 
produrre  vicende  ,  e  variazioni  ne’  mali  del  noftro  corpo  .  E 
perchè  il  difcorfo  riefca  preci fo  ,  e  chiaro  ,  fi  ragioni  prima 
deli’  origine  d’  elfi  mali  :  pofcia  riflettafi  fulle  alterazioni  ,  e 
vicende,  che  avvengon  loro.  Egli  è  certo  ,  che  non  derivan 
dalla  Luna  ,  come  principio,  ma  dalle  difpofizioni  Fifiche, 
dal  vizio  del  fangue,  dalla  corruzione,  e  malignità  degli  u- 
mori,  che  s  aprono  il  varco  alla  cute,  o  verfo  altra  parte,  o» 
ve  il  corfo  è  più  agevole,  e  più  conforme  alla  direzione  del 
male.  Aggiungo,  che  anche  nella  durazione,  e  ne’ fuoi  finto¬ 
mi  hanno  parte  gli  ftelfi  viziofi  umori  che  lo  generarono  * 
Fin  tanto  che,  o  per  il  poco  ufo,  o  per  il  niun  valor  de  ri- 
medj  (difille  la  forgente  del  male,  fuflìfìeranno  ancora  gli  ef¬ 
fetti  che  ne  provengono,  or  più,  or  meno  fenfibili  ,  or  più 
rimedi,  od  intenfi  ,  or  più  uniformi,  o  varj  ,  fecondo  alcuni 
accidenti  eftrinfeci  che  fi  combinano  con  eflb  loro  «  Il  vitto 
un  po’ lauto,  l’aria  un  po’  cruda,  ed  umida,  Y  applicazione 
più  feria,  la  trafpirazione  diminuita,  la  poca  cura  dell’  indi¬ 
viduo  gonfieranno  i  tumori  ,  faranno  vieppiù  roffeggiare  le 
macchie,  ed  altereranno  fenfibilmente  tutta  Y  economia  degli 
umori.  Che  fe  il  Cielo  ritorni  ridente,  e  chiaro,  1  aria  dol¬ 
ce  ,  la  temperanza  primiera  ,  e  ceffino  gli  altri  fomenti  del 
male,  incomincieranno  a  diminuirfi  i  tumori,  a  fcolorarfi  le 
macchie,  a  diffeccarfi  i  maligni  umori,  che  aumentavano  il 
male.  Ma  le  prime  vicende  fi  rinnoveranno  ai  rinnovarli  de" 
primi  accidenti,  cioè  al  foffio  di  crudi  venti,  al  caricarfi  d? 
umori  il  Cielo,  al  rimettere  della  cura,  e  attenzione  di  fua 
falute;  e  alternando  le  qualità  dell’  aere,  del  vitto,  e  de7  ri» 
medj  alterneranno  altresì  i  fintomi  di  tali  mali;  e  fi  o (ferve¬ 
ranno  ,  od  fembrera  d’ offervare,  non  fo  quali  periodiche  ri- 
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votazioni  analoghe  alle  Celefti  ;  e  per  cui  fi  vorrà  che  dai 
Cielo  ricevano  influita,  e  moto»  Ciò  forte  accadeva  aitar  più 
fovente,  che  tali  tumori,  e  fluflioni ,  e  macchie  deriveranno 
da  corruzione,  e  vizio  del  fangue.  Poiché  ficcome  il  fangui- 
gno  febbril  fermento  è  periodico;  cosi  que’  mali  che  da  un  fi¬ 
mi!  fermento  procedono,  con  un  fimil  periodo  ricorreranno  » 
In  oggi  varj  mali  ertemi ,  tra  quali  molte  cangrene  ,  e  sfa¬ 
celi  fi  curano  felicemente  colf  ufo  della  China-china  a  guifa 
delle  Febbri  periodiche  ,  e  intermittenti  .  Imperciocché  deri¬ 
vando  anche  efli  da  un  medefimo  principio ,  per  gli  fteflì  ri- 
medj  mancano  ,  e  fi  dileguano  .  Nè  dovrà  parer  punto  rtra* 
no,  che  i  periodi  di  tali  mali  riefcan  più  tardi,  e  lenti  di 
quelli  della  mafia  fanguigna  .  Eflfendo  afilli  rimoti  da  quelle 
vene,  nelle  quali  la  circolazione  è  libera,  e  non  comunican¬ 
do  con  effe  le  non  per  mezzo  di  minutiflimi,  e  tortuofi  va- 
fi,  ove  i  fluidi  lentamente  fi  muovono;  tardi  riceveranno  le 
impreflioni  del  fangue  ,  e  per  ciò  ancor  tardi  participeranno 
le  vicende  del  fuo  fermento .  Da  ciò  ognuno  facilmente  com¬ 
prendo.,  che  in  differenti  cafi  di  tumori,  di  puftule,  e  d’altri 
mali  di  fimil  genere,  differenti  ancora,  e  difeguali  faranno  i 
lor  periodi,  or  più  brevi,  ed  or  più  tanghi  :  nè  fara  inveri- 
fimile,  che  alcun  d’  effi  per  fortuita  combinazione  s’  accordi 
con  que’ della  Luna,  o  de’ Satelliti  di  Giove,  o  d’ alcun  altro 
Pianeta . 

Perchè  meglio  ciò  intendafi,  premetterò  la  fpiegazione  del¬ 
la  differenza  che  avvi  tra  la  conneflìone,  e  tra  la  combina¬ 
zione  di  due  fenomeni  ,  che  fèrbano  una  coftante  relazione 
tra  loro  .  Due  cofe  fono  tìficamente  conneffe ,  quando  Y  una 
dipende  dall’altra,  o  come  ex,  gr.  effetto  dalla  fua  cagione, 
o  come  membro,  e  parte  d’ un  corpo  con  effo  lui  tìficamen¬ 
te  intrecciato  .  Quella  conneflìone  fi  giudica  evidente  ,  fe  e- 
videnti,  e  certe  fon  le  pruove,  che  la  dimoftrano  ;  e  fi  giu¬ 
dica  verifimile,  fetale  congetture,  e  argomenti  probabili  ap- 
portinfi  a  fuo  favore.  Quindi  egli  è  tal  verifimile,  che  Y  a- 
berrazion  delle  Stelle  dipenda  dal  moto  comporto  della  Ter¬ 
ra,  e  della  luce;  potendo  per  avventura  quello  fenomeno  da 
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altri  principj  Filofofici  ,  e  Mattematici  fin  ora  ignoti  deriva» 
re.  Cosi  egli  è  lolo  probabile,  che  ali’  Aurora  Boriale  con» 
corra  il  lume  Zodiacale,  fecondo  Mairam,  recandofi  fol  pruo- 
ve  verifimili,  che  punto  non  c’  afficurano  della  verità  d’ una 
sì  fatta  opinione.  All’  oppofito  la  combinazione  confitte  in  un 
perfetto  eftrinleco  accordo,  o  in  una  collante  armonia  di  due 
fenomeni,  i  quali,  come  che  dipendano  da  differenti  cagio¬ 
ni  ,  per  tutto  ciò,  o  per  mero  accidente,  o  per  qualche  e- 
ftrinfeca  legge ,  mirabilmente,  o  convengono  ne’ lor  periodi ,  o 
s  incontrano  in  certi  tempi  coftantemente  ;  onde  quafi  fem» 
brano  intrinfecamente  dipendere  per  lavoro  Meccanico  di  na¬ 
tura.  Combinazione  fi  è  quella  d’  una  Cometa,  che  nafce  full’ 
Orizzonte,  e  d’  una  difgrazia,  che  riempie  di  lutto  il  Mon¬ 
do:  della  Canicola,  che  apparifce  in  Cielo,  e  d’  un  cocente 
ardore,  che  ci  diftrugge.  Secondo  Leibnizio,  Y  impreffione  de» 
gli  oggetti  fu  nofiri  corpi ,  e  le  reciproche  fenfazioni  dell’  a- 
ni  ma  altro  non  fono  che  le  confeguenze  d’  una  Armonia  Pre- 
Inabilita  dal  lommo  Artefice  tra  1’  anima  ,  e  il  corpo  ,  cioè 
tra  due  enti  eterogenei  ,  e  trafcendenti  .  Combinazione  faria 
quella  di  due  macchinette  sì  ben  concertate,  che  al  fuono  d’ 
una  corrifpondeffe  Y  arietta  d’  un  carigliene  nell’  altra  ne’  me» 
definii  iflanti,  fenza  che  l’organizzazione  dell’ una  folle  legata 
alla  coftruzione,  ed  azione  dell’altra.  Oltre  le  combinazioni 
pure  ^  avvene  ancora  di  mi  fi  e ,  le  quali  fi  diran  meglio  occafio- 
nali,  affai  frequenti,  e  comuni.  U  eie m pio  mi  viene  porto 
dai  Montanari  prefo  dall’  arte  di  chi  lavora  lo  fmalto  ,  e  il 
vetro .  In  una  caraffa  di  criftallo  ripiena  d’  acqua  fi  riponga¬ 
no  alcune  minute  pallottole  di  vetro,  per  entro  vuote  con  un 
picciol  pertugio  in  quella  parte  ,  ove  il  vetro  è  più  denfo , 
e  groffo  .  Effe  efpofie  di  giorno  al  Sole  galleggieranno  full’ 
acqua,  e  di  notte  prefentate  ai  raggi  Lunari  incomincieranno 
a  dilcendere  verfo  il  fondo  della  caraffa;  e  la  mattina  feguen» 
te  al  nafeer  del  Sole  ripiglieranno  a  rifentirfi  di  nuovo  ,  e  a 
tendere  verfo  1’  alto  .  Chi  prevenuto  a  favor  degl’  Influffi  of¬ 
fe  r  va  ffe  di  giorno,  e  di  notte  fimiglianti  vicende,  giudiche¬ 
rebbe,  ciò  effer  effetto  del  Sole  di  giorno  ,  e  della  Luna  di 
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notte;  e  pure  non  ha  ella  alcuna  parte  in  si  bel  giuoco  .  Il 
calor  diurno  del  Sole  rifcalda  l’acqua  della  caraffa,  e  infieme 
rarefa  f  aere  contenuto  nelle  pallottole  ,  il  qual  dilatandofi 
obbliga  f  acqua  ad  ufcirne  pel  lor  pertugio  .  Per  lo  che  di¬ 
venute  elleno  piu  leggere  fpecificamente  dell’acqua,  alcendon 
dall’imo  all’alto  e  galleggiano.  Ai  venir  della  notte  raffred¬ 
dali  f  acqua,  e  condenfafi  l’aere  delle  pallottole,  il  quale  ri¬ 
dotto  a  volume  minore  da  luogo  all’  acqua  d’  entrare  nel  va¬ 
no  loro.  Quindi,  aggiunto  al  lor  pefo  quello  deli’  acqua  in- 
trodottavifi ,  addivengono  fpecificamente  più  gravi  del  fluido, 
in  cui  nuotano,  e  confeguentemente  ritornano  al  fondo  .  Ec¬ 
co  due  collanti  vicende  analoghe  al  forger  del  Sole  ,  e  della 
Luna  ,  alle  quali  nulla  concorre  quella  ,  e  quello  folo  rimo- 
tamente,  provenendo  il  fenomeno  come  da  principio  imme¬ 
diato,  ed  ultimo  dalla  differente  gravita  fpecifica  delle  pallot¬ 
tole.  <Se  foffe  vero  ciò  che  iblea  dire  un  bell’ingegno  fcher- 
zando,  cioè  che  il  crefcer  de’ granchi  a  Luna  crefcente  fegui- 
va,  perchè  rifplendendo  ella  di  notte  ,  e  rifchiarando  il  fon¬ 
do  dell  acque  ,  non  folo  aveano  agio  di  nudrirfi  di  giorno  , 
ma  di  pafcerfi  ancor  di  notte,  la  luce  notturna  faria  fof  oc- 
cafione,  perchè  acquiflaffero  miglior  fucco,  non  mai  princi¬ 
pio,  e  cagione  di  taf  effetto.  Pollo  ciò,  veggafi  ,  fe  tra  la 
Luna,  egli  addotti  fenomeni  v’abbia  Fifìco  legamento ,  e  no¬ 
do,  ovvero  femplice  combinazione,  dai  che  dipende  la  deci- 
fione  della  prefente  quiflione.  Quando  tra  due  obbietti  v’ha 
una  giufliffima  proporzione,  qual  conviene  a  principio,  ed  ef¬ 
fetto,  ovvero  un’  efattiffimo  accordo  ne’ più  minuti  fenomeni, 
e  nelle  più  individue  circoflanze  ,  ed  una  non  fo  qual  cofa, 
che  non  fi  può  si  facilmente  lpiegare,  ma  che  folietica  1’  in¬ 
telletto  a  decidere,  che  veramente  v’ è  Fifica  conneffione,  al- 
lor  mi  pare  d’  aver’  in  pronto  un  fufficiente  Criterio  a  difcer- 
nerìa  dalla  pura  pretta  combinazione  .  So  che  talora  fimi! 
Criterio  mancaci;  perchè  la  natura  è  equivoca,  ed  ofcura  nel  fuo 
linguaggio,  intrecciando  fovente  principi  differenti  ,  ed  etero¬ 
genei  alla  produzion  d’  un  fenomeno,  alterandolo  ancora  con 
Elementi  nafcofì  ,  e  ignoti  quafi  per  prenderli  giuoco  de’  Fi¬ 
lo- 


Infiorici  raziocinj .  Ma  allora  F  errore  non  fara  imputabile  ad 
un  Filofofo  j  che  noi!  può  far’  ufo  della  Ina  Teoria  benché 
giuftiffima  per  difetto  di  dati  «  Per  la  qual  cofa  fé  avverrà  5 
che  nella  difcuflìone  della  prelente  materia  io  non  colga  nel 
vero  j  decorrendo  fecondo  i  lumi  ,  che  la  nlchiarano  ,  fpero 
che  i  difcreti  giudici  ni  affolveran  da  ogni  colpa  ,  e  mi  per¬ 
doneranno  un  errore  ,  a  cui  la  mancanza  de’  dati  5  e  V  ambi¬ 
guità  de  fenomeni  hanno  fom  min  idrata  occafìone» 

Tra  i  fenomeni ,  che  s  afcrivono  alla  Luna  ,  fono  annove¬ 
rati  gf  infiliti  Epilettici  5  i  quali  ne’ Novilunj,  e  Plenilunj  in¬ 
fettano  chi  riè  luggetto.  Ecco  adunque  da  un  lato  fmanie  E- 
pilettiche  che  hanno  ragione  d’  effetti  y  e  dalf  altro  punti  di 
Luna  che  fi  riguardano  come  principj  commovitori  dell  Epi¬ 
lettico  umore ,  il  quale  nelle  Sizigie  s’  agita  5  fi  fermenta ,  e 
fconcerta  J  economia  de’  fluidi  viziofi  5  e  rei  ;  onde  le  nella 
Luna  rifiede  cotale  virtù  attiva,  fara  ella  proporzionale  a  tut¬ 
to  ciò  eff  ella  produce,  cioè  all’agitazione  di  tutta  la  mafia 
fanguigna  ,  alF  alterazione  di  tutt’  i  vafi  y  alla  turbazione  di 
tutto  F  Uomo.  Ma  v  ha  forfè  indizio  di  tal  virtù  nella  Lu¬ 
na?  V5  ha  alcuna  pruova  di  tanta  azione  nel  primo  Ino  5  e 
quinto  decimo  giorno  ?  Tale  virtù  ,  ed  azione  non  certamen¬ 
te  manifeftafi  nei  fuo  calore  fenfibile  ,  che  non  offervafi  ne" 
più  datti  1  peri  menti  di  fopra  addotti  :  nè  pure  può  arguirli 
da  un  movimento  intelaino  di  qualche  materiale  effluvio,  di 
ella  verfi  fu  noflri  corpi;  poiché  non  v'  ha  alcun  fenomeno, 
che  ce  F  accenni  ;  ma  folo  per  una  pura  Ipotefi  può  per- 
metterfi,  ciò  che  nulla  promuove  F  affar  della  Luna»  Nem¬ 
meno  dall  attrazion  Newtoniana  inerente  nella  mafia  Lu¬ 
nare  ,  la  quale  o  non  efifte  ,  o  non  è  libera  ad  agire  fu 
i  noflri  fluidi  ,  o  dovria  riufeire  fenfibile  ancora  fu"  cor¬ 
pi  fani  .  Si  dira  forfè  ,  che  la  Luna  accoftandofi  alla  Terra 
prema  i  corpufcoli  intercetti  tra  lei ,  e  noi  ,  e  premendoli  ci 
traimetta  per  mezzo  loro  qualche  nuovo  grado  di  moto,  per 
cui  cangifi  ai  noflri  corpi  F  ordinario  lor  tuono  ?  Ma  ciò  è 
un  nulla  dire  di  folido ,  di  pofitivo;  e  nelle  cole ,  nelle  qua¬ 
li  non  v’  ha  più  di  ragione  per  Y  una  parte,  che  per  F  altra , 
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il  torto  fi  prelume,  piattello  per  quelli  che  affermano  ,  che 
per  gli  altri  che  foìpendono  il  lor  giudizio  .  Ma  non  folo 
non  truovafi  proporzione  alcuna  tra  f  azion  della  Luna  ,  ed 
i  fenomeni,  che  s’apportano;  ma  nè  pure  adducefi  copia  ta¬ 
le  d’armoniche  Leggi,  e  combinazioni  in  guifa,  che  avverar 
poffafi  la  feconda  parte  del  propoflo  Criterio.  Altro  non  re¬ 
cali  che  infulto  Epilettico  nelle  Sizigie  ;  il  che  tanto  è  lun¬ 
gi.  che  debba  parer  favorevole  agl  Influffi  ,  che  anzi  fembra 
combatterli,  e  contrattarli  .  Luna  nuova,  e  piena  pajon  due 
circofianze  contrarie  alla  produzione  del  medefimo  effetto.  La 
Luna  nuova  non  riflette  raggio  di  luce  verfo  la  Terra:  la  pie¬ 
na  ne  riflette  tanta,  quanta  non  può  rifletterne  a  noi  maggio¬ 
re;  adunque  non  fi  detta  in  virtù  della  luce  Lunare  f  Epile- 
pfia  :  altrimenti  non  potria  quefia  commuoverti  nel  Novilu¬ 
nio.  Non  è  nemmeno  neceffaria  la  privazione  della  medefi- 
ma  luce  a  ciò,  come  è  chiaro.  Altra  mutazione  di  fiato  non 
offervafi  nella  Luna,  fe  non  quella  di  arricchirci,  or  più,  or 
meno  delia  fua  luce.  La  fletta  parte  di  le  tempre  rivolge  ver¬ 
fo  la  Terra  ,  che  fempre  riguarda  colf  ifieffo  Emisfero  .  La 
differenza  della  fua  difianza  non  è  tanta ,  che  poffa  produrre 
alterazion  fendibile  nell’ azion  fua.  La  maflima,  eia  menoma 
non  tempre  fi  combinano  colla  congiunzione,  ed  oppofizione 
al  Sole  .  Per  lo  che  dalle  oflervazioni  non  colta  ciò  ,  lenza 
cui  non  fi  può  avere  un  fufficiente  Criterio  a  giudicare  dell’ 
efifienza  dell’azione  Lunare  fui  detti,  ed  altri  fimili  mali. 

Giacché  tra  la  Luna,  ed  i  fenomeni  di  fopra  deferitti  non 
fi  ravvifano  i  caratteri,  ed  ì  legni  d’  una  Fifica  connetfione, 
veggafi  fe  la  pura  combinazione  poffa  aver  luogo  ,  e  fe  ella 
fia  più  verifimile,  e  più  conforme  al  fiftema  ,  ed  alle  tracce 
della  natura.  E  per  gittar  prima  fodi  fondamenti,  fu  i  qua¬ 
li  ergere  l’edifizio,  offervifi  come  la  maggior  parte  degli  ob¬ 
bietti  dell’  Univerfo  abbia  il  fuo  periodo,  compiuto  il  quale, 
aprefi  di  nuovo  la  fleffa  feena,  e  fi  rinnova  la  ftefla  favola. 
Tutt’ i  corpi  Gelefti,  dopo  un  dato  giro  di  giorni,  o  di  me- 
fi ,  o  di  anni  incominciano  di  nuovo  il  lor  corto  con  Legge 
inviolabile  ,  e  fiffa  .  Mercurio  compie  il  fuo  periodo  in  tre 
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mefì,  Veneré  in  lette  ,  la  Terra  in  un  anno,  Marte  in  due  ec* 
Anche  i  Satelliti  entro  certi  giorni,  ed  ore  ritornano  al  pri- 
ino  lor  (ito.  Cosi,  (labili  fono  i  moti  Periodici  del  Sole,  del¬ 
la  Luna,  e. della  Terra  intorno  i  lor’ Affi  .  Hanno  i  lor  pe¬ 
riodi  molti  venti,  che  incerte  ftagioni  dell’anno  foffiano ,  e 
dopo  una  data  ferie  di  giorni  s’acchetano:  gli  hanno  le  inon¬ 
dazioni  del  Nilo;  le  piogge  in  molti  climi  dell’  America  .  I 
fluidi  degli  animali  hanno  la  loro  circolazione  ,  in  altri  più 
pronta,  in  altri  più  tarda,  ma  in  ciafcuno  foggetta  a  mifu- 
xa,  e  Legge.  Tutte  *le  differenti  fpezie  di  febbri  defcrivono, 
per  cosi  dir,  la  lor  orbita  in  un  dato  tempo,  e  da  effo  prin¬ 
cipalmente  fi  conofce  la  loro  natura,  ed  indole:  alcune  han¬ 
no  i  lor  paroffilmi  si  fedeli,  e  pronti,  che  pajon  guidate  dalP 
Ore,  come  finfero  i  Poeti,  i  cocchi  dell’Aurora,  e  del  Sole. 
Le  fiuffioni,  P  emmicranie  ,  ed  altri  infiniti  mali  fi  rallenta¬ 
no,  fi  ravvivano  con  giufte ,  e  regolate  vicende,  che  vieppiù 
ci  dimoffrano  P  infinita  provvidenza ,  ed  arte  nel  magiftero  del 
Mondo.  A  qualunque  parte  volgafi  ,  ci  fi  offrono  cangiamen¬ 
ti  reciprochi  di  fenomeni,  che  nafcono,  e  mancano,  e  fi  rin¬ 
novano  fedelmente  .  La  ffeffa  vita  civile  ,  ed  artifiziale  delP 
Homo  reggefi  da5  fuoi  periodi,  i  quali  fono  analoghi  ai  diur¬ 
ni  ,  ed  annui  del  Sole  :  e  lenza  effi  ne  ioffrirebbe  la  falute  , 
il  governo,  P  erdine,  il  fiffema  eh  efigono  periodi,  e  rivolu¬ 
zioni  collanti.  Che  fe  la  maggior  parte  degli  obbietti,  che 
P  Univerfo  prefenta ,  a  tali  rivoluzioni,  altre  delle  quali  fon 
Limili  ,  altre  eguali  ,  altre  lunghe  ,  altre  brievi  ,  ubbidifee; 
qual  maraviglia  fi  è  mai,  che  in  un  numero  si  trafeendente, 
alcune  s  accordino  ne’  punti  ffeffi  ,  ed  infieme  incomincino  , 
infieme  compiano  i  loro  giri?  Quante  Arane  combinazioni  non 
ci  fi  offrono  loventemente  lenza  veruno  infiuffo  nè  I  fico ,  nè 
Morale^  Quante  volte  avviene,  che  in  Citta  remotiflime  due 
Letterati  nel  tempo  ffeffo  fenza  conolcerfi,  ed  accordarli ,  com¬ 
pongano  (u  gli  (teff!  argomenti,  meditino  le  medefime  inven¬ 
zioni  ,  fcìolgan  gP  individui  problemi  ?  Mentre  Newton  pen- 
fava  al  calcolo  dell’  Infinito  in  Inghilterra  ,  il  Leibnizio  vi 
meditava  nelP  Allemagna  ;  e  mentre  cola  io  Scheiner  (copri- 

B  b  va 


J94 

va  le  macchie  del  Sole,  il  Galileo  in  Italia  badava  agli  ftef- 
fi  fenomeni  ;  e  mentre  il  Wallis  ritrovò  le  Leggi  del  moto 
in  Londra,  non  le  prefentò  quafi  nel  tempo  rteflò  f  Ollande- 
fe  Ughenio  alla  Accademia  d’Inghilterra?  Cosi  il  Voflìo  pub¬ 
blicò  la  prima  volta  in  Firenze  le  Lettere  genuine  di  S.  I- 
gnazio  Martire  da  fe  fcoperte,  quando  Y  Ufferio  in  poca  dif¬ 
ferenza  di  giorni ,  o  meli  s  avvenne  in  un  altro  MS.  auten¬ 
tico  in  Inghilterra.  Quante  volte  nella  ftefla  Citta,  e  contra¬ 
da,  divede  pedone  che  non  hanno  mai  converlato  infieme  , 
fono  comprele  nell’  ora  ftefla  dal  medefimo  male  ,  cogli  fteflì 
fintomi  ,  accidenti,  e  periodi]  E  perchè  i  Meftrui ,  e  gl’  in¬ 
foiti  Epilettici  fi  combinano  qualche  volta  co’ punti,  e  perio¬ 
di  Lunari,  fi  dovrà  torto  arguire  1’  influffo  di  quel  Pianeta? 
E  perchè,  fe  la  gravidanza  d’ alcuni  animali  farà,  di  tre,  e 
fette  mefi,  e  incominci  nella  congiunzion  di  Mercurio,  e  di 
Venere  col  Sole,  non  farà  lecito  immaginare  qualche  influffo 
di  quefti  Pianeti  lutali  parti?  Perchè,  fe  il  periodo  di  qual¬ 
che  febbre  adeguerà  quello  deli’  intimo  Satellite  di  Giove  , 
non  fi  potrà  inferire  relazione  intima  ,  e  fcambievole  d  a- 
mendue?  E  fe  vorranno  alcuni  compiacerfi  delfirtema,  e  dell’ 
idea  degl’  Influffi ,  non  lafcierà  la  fantafia  di  trovare  a  cialcun 
minuto  fenomeno  della  Terra  il  fuo  Afiro  in  Cielo  ,  che  lo 
governi.  Nè  oppongafi,  che  parecchi  degli  addotti  efetnpi  fi 
riducono  a  femplici  combinazioni  ,  che  avvengono  fpeflo  ;  e 
che  f  altre  che  fi  vorrebbero  agl’  Influffi  Folti tui re ,  fono  com¬ 
binazioni  comporte,  più  Angolari,  e  rare.  Le  prime  confirto- 
no  in  un  fempiice  accordo  di  due  fenomeni  Amili  nella  fteffa 
ora:  ma  ex.  gr.  ne’ Meftrui  v’  ha  eguaglianza  di  periodi,  e 
relazione  cortante  di  tempi  non  folo  per  una  volta  ,  ma  in 
tutta  la  ferie  delle  rivoluzioni  avvenire,  ciò  che  cortituifce  la 
combinazione  vieppiù  comporta.  Ma  io  ripiglio,  che  Y  egua¬ 
glianza  de’  periodi  in  due  fenomeni  non  appartiene  all’  ordi¬ 
ne,  ed  alla  natura  delle  combinazioni,  di  cui  ragionafi  ,  ma 
alla  coftituzione  delle  cofe,  che  il  fopremo  Artefice  nel  for¬ 
marle  volle  eguali  .  Di  più  aggiungo  ,  che  fe  due  fiftemi 
da  periodi  eguali  regolati  fi  combinino  la  prima  volta  infie- 
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me  ,  P  accordarli  fimilmente  in  avvenire  non  coftituifce  una 
nuova  ferie  di  combinazioni,  ma  è  precifamente  una  necefla- 
ria  confeguenza  della  prima;  nè  può  avvenire  altrimenti.  Due 
perfetti  orologj,  fe  una  volta  fi  combinino  infieme  ,  dovran 
combinarli  per  fempre,  finché  confervino  P  eguaglianza  nella 
lor  perfezione  ;  e  ciò  è  sì  vero  ,  che  di  fe  fenza  altro  razio¬ 
cinio  dichiara  la  fua  evidenza  .  Ciò  eh5  io  denomino  combi¬ 
nazione  d’  alcuni  fenomeni  colla  Luna  ,  non  potrà  giammai 
dirli  tale  rifpettivamente  ad  altri  col  Sole  :  giacche  P  eviden¬ 
za  del  fuo  influfib  da  un  lato,  P  armonica  relazione  di  tanti 
fenomeni  analoghi  a5  fuoi  periodi  diurni,  ed  annui  dall’  altro, 
ci  rendon  ficuri,  e  certi,  che  dal  Sole  derivano  come  da  ca¬ 
gione  procreatrice.  Si  feorge  chela  maggior  parte  degl’ Infer¬ 
mi  fi  riconforta,  e  folleva  al  nafeer  del  Sole,  come  al  fuo 
tramontare  s  aggrava,  e  manca.  Ho  conofciuto  all’  oppofito 
uno  ,  che  al  romper  dell’  Alba  incominciava  a  dolerfi  cf  una 
rincrefcevol,  e  molefta  tenfione  negli  occhi,  la  quale  s’avva¬ 
lorava,  e  crefceva  fino  al  meriggio:  pofeia  rallentava  grada¬ 
tamente  fino  al  dileguarfi  del  Sole  fotto  dell’  Orizzonte  ;  nè 
per  quanto  lunga  la  notte  fofie  ,  rifvegliavafi  la  dolente  fen- 
fazione,  fembrando  che  attendeffe  il  roffeggiar  dell’Aurora  fui 
noflro  Cielo.  L’  azione  del  Sole  penetra  ne’  più  intimi  fluidi 
de’  corpi  terrefìri  ,  e  la  fua  benefica  luce  delta  ,  ravviva  ,  e 
avvalora  le  languide  fibre  ,  e  quafi  innumerabili  fpiriti  vi  ge¬ 
nera,  e  nudre.  Or  com’  efia  non  mantiene  fempre  la  fiefia  mi- 
fura  di  forza,  ma  ora  crefce,  ora  manca;  così  P  impreflìoni 
da  effa  prodotte  a  varie  vicende  foggette  fono .  Quindi  fe  un 
qualche  delicato,  e  fottile  organo  de’ noftri  corpi,  cioè,  fe  un 
tendine,  o  una  fibra,  o  un  mufcolo  fi  ritrova  così  difporto  , 
che  la  nuova  giunta  dell’  azione  del  Sole  vaglia  ad  alterarlo 
fenfibilmente,  e  a  ridurlo  ad  uno  fiato  violento,  e  molefto; 
allora  farci  dì  meftieri  ,  che  fentalì  P  importuna  tenfione  ,  ed 
ubbidifea  a’ periodi  della  forza  Solare,  che  la  dirige. 
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NOn  voglio  qui  omettere  il  fentimento  ,  e  il  giudizio  d" 
un  Valentuomo,  che  fembra  appartenere  in  qualche  mo¬ 
do  al  prefente  (oggetto;  ed  è,  che  debbafi  riconofcer  dalla  lu¬ 
ce,  e  dal  calore  del  Sole  la  confervazione  della  forza  motri¬ 
ce  de’  notòri  corpi  .  I  più  faggi  Scrittori  hanno  a  lungo  cer¬ 
cato,  qual  fia  il  vero  principio,  che  confervi  il  moto  una 
volta  impreffo  nella  prima  generazione  del  Feto,  onde  adon¬ 
ta  d’ infinite  menome  refitòenze  non  languifca  il  corlo  del  (an¬ 
gue,  e  non  riftagnino  ne’  vafi  loro  i  più  fpiritofi,  e  vivaci  li¬ 
cori,  e  venga  meno  la  vita  dell  Uomo.  Avvegnaché  dalla 
contrazione  del  cuore  il  fangue  prenda  vigore ,  e  lena  a  traf- 
metterfi  nell’  Aorta  ,  e  quindi  a  varcare  nell’  altre  Vene  ,  fin 
che  appreffo  una  intera  rivoluzione  ritorni  per  altra  via  al 
medefimo  cuore  ;  con  tutto  ciò  quetòo  non  bafta  a  decidere 
la  quitòione. 

Conviene  ritrovare  la  cagion  vera,  che  conferva  allo  fteffo 
cuore  la  forza  di  ferrarfi  ,  ed  aprirli  ,  di  fofpingere  fuora  il 
langue,  e  d’  accoglierlo.  Il  cuore  è  un  mufcolo  ,  compotòo  di 
fibre  anch’ eflò,  di  nervi,  e  di  tendini.  Se  l’azione  di  quetòi 
non  è  avvalorata  da  fluidi  attivi,  e  vivaci,  predo  s’ infievo¬ 
lirà  y  e  verrà  meno  ;  e  il  cuore  fteflo  abbifogna  d’  innaffio  a 
guifa  dell’  altre  parti  del  corpo  .  Adunque  è  neceffaria  una 
forza  ,  che  mantenga  il  cuore  nella  medefima  intenfione  ,  e 
nello  fteffo  vigore;  e  fe,o  fecondo  Ariftotile  ciò  attribuir  vo¬ 
gliali  all’ Influffo  dell’anima  nel  corpo,  ©fecondo  Des-Cartes 
all’  azione  di  Dio,  che  di  per  fe  opera  conforme  alle  circo- 
ftanze,  nelle  quali  l’anima  fi  ritrova,  ovvero  fecondo  Leibni- 
zio  alle  Leggi  dell’  Armonia  Preftabilita,  le  quali  riconofcon 
negli  Elementi  del  corpo  una  forza  Motrice  ad  efii  effenzia- 
le;  ciò  altro  non  è  che  ricorrere  a  principi  Metafifici  ,  e  ad 
Ipotdi  arbitrarie ,  che  fono  alla  moda  del  Secolo,  e  per  qual¬ 
che  anno  danno  materia  alle  Novelle  Letterarie,  e  agii  inge¬ 
gni  bizzarri,  che  di  vaghe  novità  pafcono  il  loro  genio  ,  e 
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r altrui .  Or  vegga!!  fe  nella  luce  del  Sole  può  fcorgerfi  qual¬ 
che  proporzione,  come  che  non  efatta,  (giacché  per  gF  infi¬ 
niti  Elementi  che  vi  concorrono,  ridurre  a  calcolo  la  cofa  non 
è  permeilo  )  alla  conlervazione  de’  moti  de’  noftri  corpi.  Prima 
di  ciò  infinuare,  fi  voglion  premettere  alcuni  principi  eviden¬ 
ti,  e  noti,  cioè  il  principio  £  inerba ,  per  cui  un  corpo  con¬ 
ferva  quello  fiato  di  moto,  e  di  quiete  in  cui  ritrovati  ,  fin 
che  da  qualche  refiftenza  non  fia  obbligato  a  nuovo  cangia¬ 
mento  di  flato  ,  L’  altro  principio  fi  è;  affine  che  un  corpo 
mantenga  la  fteffia  mifura  di  moto  anche  ad  onta  di  qualche 
contralto,  balta  precifamente  ,  che  gli  fia  applicato  tanto  di 
forza  Motrice,  quanto  è  neceflario  a  compenlare  i  danni  dal¬ 
la  contraria  refiftenza  prodotti.  In  terzo  luogo,  ad  un  effetto 
Fifico  fi  deve  affegnare  una  cagion  Fifica  ;  e  quando  una  al¬ 
tronde  nota  fia  iufficiente  a  produrlo  ,  non  conviene  rintrac¬ 
ciarla  nell’ ordine  delle  ignote.  Or  fuppofio,  che  nella  gene¬ 
razione  del  Feto  venga  dalla  Madre  ,  o  da  Dio  immediata¬ 
mente  in  non  fo  qual  guifa  a  fluidi  del  tenero  corpo  il  lor 
convenevol  moto  comunicato;  quello  in  vigor  del  primo  prin¬ 
cipio  manterrebbe!!  tempre  coltante  ,  fe  i  fluidi  trascorrendo 
pe  vafi  organici  non  veniffero  ritardati  da  continui  ftrofinaK* 
menti  di  quefti,  e  da  altri  contralti ,  che  nelle  direzioni  ob- 
hlique  ,  e  tortuofe  fono  al  movimento  loro  apprettati  .  Ma 
riflettati  ,  che  molte  circoftanze  concorrono  a  diminuire  il 
momento  di  tali  firofinarnenti  .  Ognun  fa  ,  che  tanto  è  mi» 
nore  lo  sfregamento,  quanto  è  più  mobile,  e  fleffibile  il  pia¬ 
no,  o  la  fuperficie  a  cui  viene  applicato;  e  la  ragione  degli 
sfregamenti  falle  fuperficie  immobili  è  a  quelli  fu’  piani  cedenti, 
come  14:  1.  L’effetto  delle  fregagioni  tanto  più  è  minore, 
quanto  più  elaftiche  fono  le  fuperficie  ,  alle  quali  elfi  fluidi 
fono  applicati.  Poiché  quella  forza  che  da’  fluidi  impiegati  a 
dilatare  la  cavita  delle  Vene  ,  e  a  premerne  i  loro  lati  ,  of¬ 
fendo  nella  contrazione,  e  olcillazione  quafi  interamente  dal¬ 
le  medefime  refiituita,  poca  parte  d’  effa  dileguata,' e  fi  con¬ 
fuma.  La  lubricità  fteffa  de’ vafi  puliti,  e  li  fci ,  e  fempre  da 
un  fottìi  velo  di  vifcolo  licor  coperti,  non  è  forfè  aneli’ effa 
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uno  degli  Elementi ,  che  agevola  il  varco  ad  effi  fluidi  ,  o 
fcema  gli  oftacoli  al  loro  corfo  ?  Che  le  avvi  de’  vali  affai 
angulti,  la  fuperficie  interna  de’ quali  rifpettivamente  alla  lor 
cavit'a  fia  in  maggior  ragione,  che  la  fuperficie  de’  vali  mag¬ 
giori  paragonata  alla  folidita  de’medefimi;  e  perciò  la  forza 
de’  fregamenti  ne’  vafi  minuti  addivenga  relativamente  maggio¬ 
re;  non  per  tanto  avvi  ancor  qui  un  principio  che  compenla  il 
danno,  che  rifinita  «alla  forza  dall’ anguflia  de’  vafi,  e  confile 
in  quella,  qualunque  fia,  cagione,  che  innalza  i  fluidi  fopra 
il  livello  ne’  vafi  tenui ,  e  capillari  ;  onde  ficcome  in  virtù  d’  effa 
forza  i  fluidi  falgon  più  alto,  che  non  dovrebbero;  cosi  con¬ 
verrà  che  ritengano  pel  medefimo  titolo  ne1  vafi  efìli  qualche 
grado  di  moto  ,  che  avriano  per  la  refiftenza  de’  lati  interni 
perduto  .  Forfè  non  mancheranno  alla  natura  altri  mezzi  di 
diminuire  i  ritardamenti  accennati  ,  mezzi  ancora  nafcofi  ,  e 
che  dall’  indultria  de’  nollri  polteri  faranno  per  avventura  tro¬ 
vati.  Da  ciò  però,  che  s’ è  offervato  fin’ ora,  fembra  poterli 
dedurre,  che  1’ effetto  dalle  fregagioni  prodotto  è  affai  picciolo, 
e  che  da  egual  forza  potrà  effere  compenfato  .  La  forza  ri- 
fcaldatrice  del  Sole  fi  fa  fentire  non  folo  pei  raggi  diretti, 
ma  ancor  pe’  riflefli,  non  fol  ne’  giorni  fereni  ,  ma  ancor  ne' 
torbidi,  e  fofchi  ,  avvegnaché  inegualmente*  Quella  promuo¬ 
ve  il  fiacco,,  e  l’alimento  nelle  Trachee  più  fiottili  de’  vegeta¬ 
bili  ,  e  delle  piante  :  quella  s’  infinita  ne’  feni  più  cupi  de’ 
monti,  e  vi  perfeziona  i  metalli  :  quella  conforta  colla  fua 
prefenza  gl’  Infermi  ,  e  partendo  li  rattrilla.  Quello  fuoco  (  a) 
è  la  forgente  della  vita,  dello  fpirito,  della  forza,  e  confe- 
guentemente  della  fanita  negli  animali  ,  che  per  li  pori  de’ 
loro  corpi  ne  ricevono  fegreti  Influfiì  ,  fovente  involti  tra  fi 
aere ,  che  quafi  di  corteccia  lor  ferve .  Non  v’  ha  chi  non  s 
avvegga,  che  ne’ giorni  puri  le  fibre  fon  più  rigide,  e.  refe, 
i  polfi  più  forti,  e  robulli,  e  tutta  1’  economia  animale  più 
equilibrata,  come  la  fperienza  c’  infegna  ..  Nelle  grandi  Ec- 
clifli  Solari  fon  varie  volte  avvenuti  deliquj,  e  accidenti,  che 
fembravano  fatali,  e  funelti.  Un  valente  Letterato  mi  diffe, 
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che  ntrovavafi  nel  giorno  tT  una  celebre  Eccliffi  dell’  anno  1715 
in  Venezia  nella  gran  Sala  del  Palazzo  Pubblico  ,  che  chia» 
mafi  dello  Scrutinio  ,  ove  era  allora  raunata  gran  quantità,  di 
Nobili,  di  Caufidici,  di  Briganti,  e  Clienti,  alcuni  de5  quali 
verfo  il  punto  della  malfarla  ofcuritk  non  folamente  rimafero 
ftupidi,  e  quafi  ftorditi,  ma  ancora  tramortirono  ,  e  venner 
meno.  Nell’  Eccliffi  dell’  anno  1706  il  Chiariflìmo  Vallifnieri, 
eh’  era  allora  convalefcente  in  Padova  ,  provò  una  maggior 
languidezza  del  folito,  con  certi  tremori  inufitati  del  corpo.. 
Anche  il  Ramazzini  avea  olfervato  in  tal  tempo  ai  polli 
degl’ Infermi  de’ moti  irregolari ,  e  confufi  .  Lo  ftelfo  alferiva  cT 
aver  folferto  nel  capo,  dove  era  fovente  infettato  dalf  emmicra- 
nia,  una  afflizione,  e  un  tormento  maggiore*  Il  Sig.  Santa* 
liana  (/*),  eh’ era  allora  col  Vallìfnieri,  provò  in  quella  tor¬ 
bida  e  fu  neh  a  luce  qualche  infofeamento  di  villa  ,  ed  una 
certa  confufione,  come  forelliera,  negli  fpiriti  .  Il  che  pensò 
procedere  dal  mancamento  de’  raggi  Solari  ,  che  vivificano  il 
noftro  corpo  ,  o  da  una  certa  confufa  alterazione  dell’  aria, 
che  fentono  tutt’ i  fluidi,  e  fegnatamente  que’  corpi  egri,  e 
languenti,  ne’ quali  qualche  principio  attivo  del  fangue  è  fen* 
za  il  dovuto  freno,  non  avendo  la  malfa  degli  umori  quella 
necelfaria  armonia,  nè  quel  conveniente  equilibrio  ,  o  quella 
proporzione,  e  intreccio,  o  combaciamento  di  particelle,  nè 
quella  forza  energetica,  che  fi  ricerca  ad  ogni  ellerno  mole* 
Ilo  inlulto .  Olfervò  un’altro  fenomeno  il  Vallifnieri,  che  ino¬ 
ltra  rendere  al  Mondo  un  non  io  che  di  più  funefto  la  pri* 
vazion  della  luce  nell’  Eccliflì,  di  quello  faccia  la  privazioni 
della  ftelfa  nell’  ore  notturne  *  Era  egli  nella  villereccia  fua 
caia  cinto  d’intorno  d’ una  verde,  e  ridente  campagna.  Can* 
tavano  gli  uccelli,  e  le  rane,  e  ì  grilli,  e  gli  altri  animali 
aifordavano  1  aria  colle  lolite  loro  ftrida;  quando  foprav venendo 
all  improvvifo  le  tenebre,  attoniti,  e  quafi  ftorditi  ammutoliro¬ 
no  affatto ,  in  guifa  che  in  ogni  lato  v’  era  un’  alto,  e  trillo  fi* 
lenzio  ,  che  non  ebbe  fine  ie  non  al  nuovo  folgoreggiare  de 
raggi  Solari  ,  i  quali  ritornarono  a  vivificare  il  Mondo,  e  a 
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«{vegliare  gli  uccelli  al  canto,  e  a  rendere  il  primo  fembiam 
te  ali’  intrifiita  natura. 

Ora,  la  collante  armonia  di  Sole,  che  appare  ,  e  di  vigor 
che  avvalora;  di  giorno  che  fpunta  ,  e  di  ipi riti  che  fi  rav¬ 
vivano  ;  la  proporzione  dell’  impreflion  della  luce,  e  della  re- 
fifienza  de' vafi;  del  calore  efierno,  che  accrelce  il  moto  ,  e 
dello  sfregamento  che  lo  fcema  ,  c’  infinuano  facilmente  ,  e 
perluadono  la  verità  dell’azione  dell’uno  full  altro,  lenza  la- 
fciarci  verun  dubbio  d’  una  tale  afferzione  .  il  calore  del  So¬ 
le  fi  comunica  a  tutta  la  fuperficie  del  corpo  ,  onde  in  ogni 
parte  è  pronto,  e  defio  a  ripararci  danni  interamente  lofier¬ 
ti;  e  a  guila  di  molla  continuamente  tefa,  e  applicata  s'im¬ 
prime,  e  agifce  fu  tutti  gli  organi.  Poiché,  lebbene  la  not¬ 
te  ci  toglie  la  prefenza  del  Sole,  non  c’invola  però  tutto  Y 
effetto  del  fuo  diurno  calore  :  in  quella  guifa  che  la  Terra 
da  lui  rifcaldata  nella  State,  ritiene  ancor  di  notte  affai  ien- 
fìbilmente  parte  del  primo  ardore  .  Rimane  adunque  anche 
nelle  più  gelide  notti  con  efio  noi  qualche  refiduo  di  quel 
preziofo  dono,  di  cui  ci  fu  largamente  benefico  il  Sole  ;  e 
come  chea  poco  a  poco  diminuifcafi ,  e  fcemi  ;  non  per  tan¬ 
to  farii  fuffìciente  a  fupplire  e  compenfare  quel  po’  di  moto  , 
che  c’  ha  tolto  il  continuo  firofinamento  de’  fluidi  fulle  pareti 
de’ vafi .  E  per  comprender  ciò  meglio,  pongafi  mente  che  il 
moto  comunicato  a’  fluidi  dal  Solare  calore  verifimilmente  è 
maggiore  di  quel  eh’  efige  l’accennata  riparazione.  Badifi  an¬ 
cora,  che  dal  notturno  fonno,  e  ripolo  di  tutto  il  corpo  ri¬ 
mangono  alcuni  fluidi  quafi  addormentati,  e  fopiti,  e  perciò 
bifognevoli  di  minor  moto.  Per  la  qual  cola,  quand’anche 
perdafi  nel  progreffo  della  notte  qualche  grado  del  diurno  vi¬ 
gore,  ciò  nulla  monta:  giacché  di  lui  non  v’  ha  alcun’  ufo 
in  quell’ ore,  nelle  quali  la  natura  colla  quiete  riftorandofi , 
e  quafi  rinnovellandofi ,  procaccia  ancor  alle  fibre  ,  ai  nervi, 
ai  tendini  maggior  copia  di  fuflanziofo  ,  e  vivace  fucco  col 
riiparmio  di  qualche  porzione  di  quella  traipirazione ,  che  di 
giorno  é  più  abbondante,  e  profufa.  Né  perchè  le  notti  del 
Verno  fon  lunghe,  languirà  ,  e  verrà  meno  la  forza  motrice 
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de’  noftri  corpi.  Oltre  le  ragioni  addotte  di  fopra  ven’  ha  un 
altra,  che  ha  il  fuo  pelo,  e  valore.  Nel  Verno  F  Uomo  ve¬ 
lie  grievi,  e  denfi  panni,  che  ritengono  piu  a  lungo  il  calo¬ 
re,  che  lor  comparte  la  trafpirazione,  e  applicazione  del  cor¬ 
po,  e  più  impedifcono  gli  effetti  del  gelo .  Perciò  confervando» 
fi  più  a  lungo  il  calore,  più  ancora  fuflìfte  ,  e  dura  nel  me® 
defimo  tuono  il  corfo  de5  fluidi.  Il  fuoco  che  accendefi  nella 
ftanza,  fupplifce  anch’ eflo  alla  forza  del  Sole,  effondo  l’uno, 
e  f  altro  dotato  delle  fiche  virtù  fpecifiche  ,  avvegnaché  in 
grado,  e  mifura  d’ attività  affai  differente.  Aggiungafi  anco» 
ra,  che  nel  Verno  la  difiipazion  degli  fpiriti  è  affai  minore 
che  nella  State.  Eglino  altro  non  fono,  Ch’Elementi  finiffimi 
di  materia,  d’ una  m  affini  a  vivacità  animati,  de’ quali  s  im¬ 
pregnano  i  fluidi,  ei  nervi,  onde  addivengono  defti ,  e  pron¬ 
ti  a  trafcorrere  in  ogni  parte.  Ora,  reftando  quefti  inviluppa¬ 
ti,  ed  involti  più  a  lungo  nel  Verno,  che  nella  State  (  per¬ 
chè  ritrovando  i  pori  chiufi,  e  riftretti  ,  più  difficile  il  var¬ 
co  riefce  loro  )  più  ancora  concorrono  alla  durazione  del  mo¬ 
to,  e  più  robufti,  e  vegeti  ci  confervano.  Anche  i  cibi,  on¬ 
de  fi  nudrifcono  i  corpi  ,  apportan  loro  di  che  aggiugnere  va¬ 
lore  ,  e  lena  alla  circolazione  di  tutto  il  fiftema  ;  perciò  ap» 
preffo  il  pranzo  e  la  cena  i  polli  fon  più  frequenti,  e  il  mo¬ 
to  più  accelerato.  I  vini,  le  droghe,  le  carni  abbondano  di 
calide  ,  ed  attuofe  materie,  le  quali,  fermentandofi  entro  il 
corpo ,  fchiudono  gf  imprigionati  vivaci  lorfemi.  Quefti  traf¬ 
ili  ehi  nello  ftomaco,  negl’ inteftini,  ne’ vafi  circolano,  fi  com¬ 
partono,  fi  diftribuifcono  ne’ differenti  condotti,  e  fommini- 
ftrano  al  fangue  calore,  e  fuoco  .  Non  fi  fcorge  forfè  un  fi- 
mil  fenomeno  nel  fermentarfi  i  licori ,  e  i  folidi ,  che  in  ciò 
fare  fi  rifcaldano  ,  gorgogliano,  s’accendono  fenfibilmente? 
Forfè  della  luce  folare  s’  imbeono  i  noftri  fluidi  in  quella 
guifa  che  fecondo  il  parere  di  Galileo  ,  e  di  Dante  (a)  s 
impregna  di  luce  l’uva:  Guarda  il  calar  del  Sol  che  ft  fa  vi¬ 
no  —  Giunto  all'  umor  che  dalla  vite  cola»  Di  quefta  luce  non  s* 
imbeono  per  avventurai  Fosfori,  de’  quali  ven’ ha  tanti,  co- 
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me  dimodra  il  Beccati,  (a)  quanti  v’ha  corpi  nell’  Univer- 
lo?  Non  vibra  forfè  vive  fcintille  di  fuoco,  e  mette  fiore  di 
fina  luce  il  fangue,  a  cui  rifvegliafi  la  materia  Elettrica  en¬ 
tro  di  luì  comprefa?  E  fe  ella  altro  non  fotte,  che  un  deli- 
catiflìmo  fluido  igneo  ,  difperfo  ,  e  diffidò  in  tutti  gli  fpazj 
del  Mondo,  e  componeffe,  come  voglion  molti,  la  parte  più 
attuofa,  più  balfamica,  e  fina  del  fangue;  efe,  come  lo  sfre¬ 
gamento  1  agita,  la  muove,  erifveglia,  cosi  urtando,  e  sfre¬ 
gando  entro  le  pareti  de  vafi  dolcemente  deftaffefi  ,  e  quindi 
propagaflefi,  dove  la  fua  natura,  ed  indole  la  mena  ,  e  gui¬ 
da;  allora  avremmo  un’altro  principio  entro  noi ,  che  molto 
contribuirebbe  a  riftorare ,  e  rimettere  il  primiero  vigore. 
Anche  f  aere  compreflb  entro  i  licori  ,  e  i  cibi  dilatandoli 
nelle  vene  potria  accrefcere  qualche  grado  di  moto  agli  or¬ 
digni  della  macchina,  che  lavora  fenza  ripofo  ;  e  forfè  non 
mancano  alla  natura  altre  fegrete  molle,  che  a  poco  a  poco 
opportunamente  fpiegandofi  apprettano  a  tutta  la  matta  flui¬ 
da,  e  folida  ciò  che  le  manca. 

Ma  come  fi  potrà  ciò  applicare  a  quelle  genti ,  che  vivo¬ 
no  nella  Zona  Gelida  ,  o  a  coloro  che  fono  efpodi  a’  raggi 
perpendicolari  del  Sole?  Quelle,  per  tre  continui  meli  prive 
della  luce  diretta  del  Sole,  ed  altrettanti  ancora  della  rifletta, 
come  potranno  riftorare  i  danni  della  forza  perduta;  e  quelli, 
di  quale  foverchia  velocita  non  accrefceranno  il  corlo  del 
loro  fangue?  Maio  mi  lufingo  che  poche  rifleflioni  fu  i  tem¬ 
peramenti,  e  gli  fiati  d’  amendue  fciorranno  ogni  dubbio,  e 
confermeranno  la  mia  opinione.  Ne’  paefi  freddi,  come  nella 
Norvegia,  Lapponia,  ed  altri,  gli  abitatori  fono  di  datura  affai 
picciola,  di  teffìtura  affai  denfa,  d’indole  ftupida,  d’  ingegno 
tardo,  e  comunemente  pigri,  e  lenti  in  tutte  le  loro  azioni. 
Vedono  pelli  de’ nativi  animali,  che  li  riparano  dagli  attalti 
del  crudo  gelo,  e  ingojano  quanta  più  ne  poffono  avere  acqua¬ 
vite,  ed  altri  fimiglianti  licori.  La  picciolezza  della  loro  da¬ 
tura  efige  P  altre  parti  organiche  corrifpondenti  :  il  fangue 
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è  ritardato  da  minor  refidenza;  e  perciò  gli  bada  minor  for¬ 
za  ,  a  compenfare  il  moto  animale  in  tal  tragitto  diminuito . 
La  denfa  teffitura  rende  la  trafpirazion  più  difficile,  e  il  ca¬ 
ler  del  corpo  più  uniforme  ,  e  collante  »  S?  offerva  ,  che  pa¬ 
recchi  animali  3  quali  fono  le  Marmotte,  i  Ghiri,  le  Vipe¬ 
re,  altr1  infetti ,  che  poco  per  la  denfa  loro  fodanza  trafpira- 
no,  per  lungo  tempo  fuffidono  fenza  verun  alimento,  e  si 
immobili,  e  ftupidi  rimangono  nel  medefimo  luogo,  e  fito  , 
che  pajono  addormentati,  e  morti*  Non  per  tanto  vivono, 
e  perfeverano  ne1  loro  moti  vitali  ,  che  naturalmente  faranno 
languidi ,  e  lenti  per  qualche  vifeofo  umore  ,  che  li  ritarda . 
Forfè  cola  univerlalmente  il  calor  naturale  dell1  Uomo  ,  e  di 
tutt1  i  Viventi  è  minore  che  nelle  altre  parti  del  Mondo;  co¬ 
me  nello  fleffo  clima  ancor  temperato  il  calore  del  fangue  d' 
un  vivente  è  fpeffo  differente  da  quello  d’  un1  altro  fpecifica- 
mente  diverfo.  Io  ho  immerfo  (  dice  un1  i\utore  (a))  molte 
volte  in  tempi  differenti  de1  piccioli  Termometri  nel  ventfe 
di  alcuni  Carpioni,  Trote,  ed  altri  pefei  vivi*  Io  gl1  introdu¬ 
ceva  per  la  bocca  fino  all1  edremita  dello  flomaco;  e  benché 
gli  aveffi  cola  lafciati  per  ore  intiere  ,  io  non  mi  fono  mai 
accorto  di  veruna  alterazione  o  d1  innalzamento,  od’  ab  bei  [la¬ 
mento  nel  Termometro.  Io  Y  ho  trovato  precifamente  del  gra¬ 
do  medefimo,  che  Y  aere  eflerno  .  Le  pelli  d1  Ermellini  ,  di 
Lupi  Cervieri,  d’Orfi,  di  Cani  Marini  non  fol  guarentifeono 
que1  Viventi  dal  freddo  ,  ma  fervono  ancora  a  ritenere  il  ca¬ 
lore,  che  trafuda  dal  corpo  ,  affine  che  non  fi  difperga  ,  e 
manchi  .  I  fei  mefi  contenutivi  di  Sole  come  badano  al  na¬ 
ie  e  re  ,  al  crefcere  ,  al  maturare  de1  grani  ,  cosi  baderanno 
a  rifarcire  i  danni  dal  fangue  fofferti  ne1  tre  continui  mefi 
di  notte  ;  e  ficcome  negli  altri  tre  godono  de"  raggi  rifledi 
dai  crepufcoli  del  mattino  ,  e  della  fera  ;  cosi,  non  faran¬ 
no  affatto  fceveri  di  qualche  grado  di  calore  benefico  a1  loro 
corpi.  Egli  è  da  dolerli  che  manchino  offervazioni  Mediche, 
e  Finche  falle  vibrazioni  de’ poi  fi,  fui  calore  de'  fani,  e  degF 
infermi  di  que1  paefi ,  oltre  una  eiatta  Storia  naturale  de  fe- 
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nomeni  eli  quel  clima,  per  acqui  Ilare  nuovi  lumi,  procacciar* 
ci  nuove  cognizioni  ,  e  avvalorare  più  il  fiftema  della  forza 
motrice  de’  noftri  corpi. 

Per  ciò  che  appartiene  alla  Zona  Torrida  ,  avvertali  che 
fotto  F  Equatore  ,  o  in  quel  torno  la  fenfazion  molefta  dei 
caldo  non  tanto  deriva  dalla  fua  intenfione,  e  mi  fura,  quan¬ 
to  dalla  durazione  di  elfo.  Quindi,  come  offervarono  gli  Ac¬ 
cademici  di  Parigi  fpediti  al  Perù,  e  al  Quito  ,  per  inveiti- 
gare  la  figura  della  Terra  ,  ne’  Termometri  fatti  fecondo  iì 
metodo  di  Reaumur,  il  Mercurio  non  alcende  nella  malfima 
State  dopo  il  mezzo  giorno  oltre  i  2(5,  27,  28  gradi,  men¬ 
tre  i  Francia  il  medefimo  Termometro  fale  più  alto  .  La 
tralpirazione  cola  è  aliai  violente,  i  fudori  copiofi,  e  da  ciò 
le  forze  fovente  languirono,  e  mancano.  Di  notte  la  dimi- 
nuzion  del  calore  è  alfai  tenue  :  la  languidezza  del  corpo  (ì 
comunica  alf  animo  ,  le  cui  funzioni  riefeono  tarde  ,  e  len¬ 
te  :  nè  que’ popoli  addivengon  mai  utili,  e  acconci  alf  appli¬ 
cazioni  ferie,  ragionevoli,  ed  intellettuali.  Leggefi  non  lenza 
maraviglia  nella  Storia  dell’  America  ,  e  Angolarmente  del 
Quito  (a)  la  quali  infinita  rozzezza,  flupidita,  e  melanfaggi- 
ne  della  maggior  parte  di  que’ terrazzani  .  Privi  di  dilcorfo, 
di  talento,  d’  umanità  appena  lafcian  luogo  a  credere  che  fie¬ 
no  Uomini.  Indifferenti  a  tutto,  al  bene,  e  al  male,  alla 
fortuna,  e  alla  miferia,  infenfibili  alle  difgrazie  ,  immutabili 
ne’  contrattempi  ferbano  collantemente  lo  ftefio  carattere  ,  la 
fteffa  egualità  di  genio  zottico,  inerte,  e  flrano,  fimili  a  que’ 
della  Zona  Gelida,  de’ quali  s’è  detto  di  fopra.  Da  ciò  feor- 
gefi,  che  i  climi  ellremamente  calidi ,  e  frigidi  generano  fimi- 
li  qualità  negli  Uomini,  come  i  due  eflremi  fovente  ci  dan¬ 
no  gli  flelfi  effetti,  ed  egualmente  il  gran  gelo,  che  il  fom- 
mo  caldo  difleccan  gli  alberi,  fendon  la  Terra,  ed  abbrucian 
herbe.  Ciò  intefo  ,  non  è  malagevol  cofa  il  comprendere  al¬ 
tresì,  perchè  il  calore  della  Zona  Torrida  non  introduca  un 
movimento  proporzionale  alla  fua  forza  nel  fangue .  Il  calo¬ 
re 
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(a)  Rclacion  de  voìageala  America  Meridionale  ,  Voyage  delti  riviere  des  A- 
tnazons  par  Conclamine  . 
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re  rarefai  corpi,  li  quali  quanto  piu  rari  fono,  minor  quan¬ 
ti  fa  di  raggi,  o  fia  minor  copia  di  forza  motrice  accolgono, 
e  ritengono.  Imperciocché  molti  de’ diretti ,  e  rifleffi  pe’ po¬ 
ri  ed  interftizj  de’ vuoti  trafmettonfi.  Mi  ricordo,  che  in  li¬ 
na  erudita  converfazione,  in  cui  fupponevafi  il  fiftema  de’  Pia¬ 
ne  ticoli  ,  fi  proponeva  il  modo  di  preparar  la  materia  ,  per¬ 
chè  il  Mondo  di  Mercurio  fofle  abitabile  da’  Viventi  ;  e  due 
egualmente  probabili  Ipotefi  fi  difcutevano.  L’ una,  in  cui  i 
corpi  folfero  efiretnamente  denfi  ,  e  da  una  infuperabile  tena¬ 
cità  collegati;  l’altra  in  cui  divenifiero  fommamente  rari,  e 
da  pochiffima  materia  comprefi;  e  nell’ una,  e  nell’altra  ma¬ 
niera  dimoftravafi  poter  avvenire,  che  i  corpi  cola  reggefiero 
alla  e  Arcaci  dima  Solar  forza.  Poiché  in  quella,  reftava  vinta 
la  vemenza  del  caldo  dalla  coerenza  della  materia  ;  in  que¬ 
lla,  trafmettendofi  la  maggior  parte  de’ raggi  per  gl’ innume¬ 
rabili  vuoti,-  pochi  rimanevano  intercetti  ,  e  perciò  fol  atti 
a  defiare  un  tollerabil  calore.  L’abbondante  trafpirazione  de’ 
corpi  cola  nell’ America  reca  fecole  parti  più  fiottili,  e  mo¬ 
bili,  e  vive;  e  per  ciò  rimane  il  fangue  debole,  e  infermo, 
la  natura  fpofiata,  e  quafi  inerte.  Quello  sfininimento  di  for¬ 
ze  ha  però  le  lue  vicende,  cioè  a  dire,  aumenta,  e  fcema; 
e  con  ciò  la  natura  ricupera  quella  parte  di  vigor  necefiario, 
perchè  non  manchi .  La  notte  lotto  1’  Equatore  adegua  il  gior¬ 
no  ;  e  ne’  climi  contigui  ancora  in  qualche  parte  dell’  anno 
T  eccede  :  non  mancano  in  varj  di  que  climi  rugiade  nottur¬ 
ne  copiofe,  o  lunghe  piogge,  che  temperano  il  calore,  e  ri¬ 
mettono  f  economia  de’ fluidi  nel  giuflo  lor  tuono.  La  nudi- 
fa  de’  corpi ,  o  la  leggerezza  de’  vefiimenti  fe  non  li  difende 
dal  caldo,  nemmeno  però  raccoglie  tutto,  e  il  ritiene;  on¬ 
de  al  venir  della  notte,  al  foffio  di  qualche  aura,  al  balena¬ 
re  di  qualche  tempefta  fperimentano  ìollievo,  e  riftoro  .  Al¬ 
tre  ofiervazionì  mi  rimarrebbero  a  fare  fui  propello  fugget- 
to  .  Ma  egli  è  tempo  ora  mai  di  rimettermi  fui  primo  fen- 
tiero ,  da  cui  mi  lufingo  di  non  effermi  inutilmente  fin  qui 
divertito. 


§.  VII. 
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SE  non  fufliftono  in  guifa  alcuna  gP  Influii!  della  Luna  y 
molto  meno  s  avvereranno  eglino  negli  altri  Pianeti  ,  e 
nelle  Stelle  del  Firmamento  ;  e  ciò  perchè  fono  e  quelli  e 
quefte  più  rimote  da  noi,  che  la  Luna;  e  si  ancora  perchè 
non  s  apportano  oflervazioni  di  fenomeni  nemmeno  apparen¬ 
ti,  che  abbiano  relazione  a  Giove,  o  a  Venere,  o  a  verun 
altro  corpo  del  celefle  fiftema  .  Li  Telefcopj  più  perfetti  ci 
ragguagliano  folo,  che  la  Terra,  Giove,  e  Venere  fi  raflòmi- 
gliano.  Tutti  e  tre  folidi ,  e  opachi  riflettono  la  luce  del  So¬ 
le.  Tutti  e  tre  hanno  la  fuperficie  fcabra  ,  ed  ineguale,  per 
cui  qui  s’  abbaflano  in  Valli  ,  là  $  alzano  in  Colli  ,  altrove 
fi  Ipandono  in  ampie  pianure  ,  e  pare  ancora  che  pofla  ag¬ 
gi  ugnerh  ,  che  tutti  e  tre  accolgano  vafìi  Mari.  L’  analogia 
della  lor  faccia  dà  luogo  ,  e  diritto  almeno  a  congetturare  r 
che  anche  P  interne  parti  fi  corrifpondano  .  Or  fe  da  Giove 
dilcendono  continuamente  dell’ Influenze  verfo  la  Terra,  per¬ 
chè  non  farà  lecito  ancor  pretendere  che  dalla  Terra  ne  fai- 
gano  verfo  Giove;  e  che  di  qua  fovente  partano  de’  rimedj 
fpecifici  a  promuover  le  crifi  de’  fuoi  Infermi  ;  e  come  P  A- 
inerica  invia  la  China-china  alP  Europa,  per  guarir  dalle  feb¬ 
bri;  cosi  la  Terra  efalti  degli  umori  fino  ai  più  alti  Cieli  ,  e  pu¬ 
rificandoli  in  si  lungo  tragitto,  arrivino  perfetti  al  lor  termine  ? 
Ma  fìccome  ciò  è  un  favellare  o  di  chi  fogna  ,  o  di  chi  compone 
Romanzi;  cosi  P  immaginarli  diedi  là  derivino  a  noi  beni, 
e  mali,  e  v’abbia  un  continuo  commercio  di  fluidi,  che  van¬ 
no,  e  che  vengono,  egli  è  un  favoleggiare  più  che  da  Gre¬ 
co,  e  foftituire  al  Mondo  vero  un  chimerico,  e  magico.  La 
fimiglianza  de’  Pianeti  c  infinua  ancora  a  credere  che  fieno  di 
fimili  alberi,  e  vegetabili,  di  Umili  fluidi,  e  folidi,  di  filmi¬ 
li  animali,  e  volatili  provveduti,  Picchè  a  ninno  manchi  ciò 
di  cui  abbifogna;  e  nel  fuo,  per  cosi  dir,  Territorio  truovi 
tutto  ciò  che  conviene  ,  come  nell’  America  fufllflevano  una 

voi- 


2  cy 

volta  que’  Popoli  fenza  il  commercio  degli  Europei  ,  egual¬ 
mente  ,  e  forfè  più,  felici  che  in  oggi. 

Ma  ciò  che  più  d’  ogni  altra  cola  abbatte  la  caufa  degf 
Influrtì  ne5  Pianeti,  fi  è  il  non  aver  fenomeni,  che  li  foften- 
gano.  Non  s  adduce  a  favor  d’  erti  nè  il  periodo  d5  una  feb¬ 
bre  eguale  al  periodo  di  Giove,  nè  il  movimento  d’  un  flui¬ 
do  analogo  alle  fafi  di  Venere  ,  nè  una  alterazione  fenfibil 
nel  Mondo  al  comparir  di  Saturno.  Si  fpacciano  infiniti  mi- 
rterj  fulla  differenza  de’ loro  afpetti ,  o  trino,  o  quadrato  ,  o 
fertile,  che  fanno  grande  ftrepito  nelle  bocche  degli  Artrolo- 
ghi ,  ed  altrettanta  impreflione  lugli  fpiriti  degl’  ignoranti  * 
Quelli  afpetti  fono  gli  ftefli ,  ne’  quali  fi  truova  la  Luna  ogni  • 
mele  ,  ed  altro  realmente  non  fono  eh’  elongazioni  or  mag¬ 
giori ,  or  minori  dal  Sole,  dalle  quali  nafeono  le  diverfe  fa- 
fi,  le  differenti  illuminazioni,  o  rifleffìoni  di  luce,  che  diri¬ 
gono  verfo  la  Terra.  Da  ciò  altro  non  può  feguirne,  che  va¬ 
rie  vicende  apparenti  nel  difeo  loro  all’  occhio  d5  un  Aftrono- 
mo  offervatore,  ovvero  una  maggiore  ,  o  minore  intenfione, 
ed  efficacia  d’ Influflo,  nelflpotefi,  chJ  ei  fuflifta,  e  che  dipen¬ 
da  precifamente  dalla  copia  de’ raggi  rifleffì,  e  a  noi  vibrati® 
Ma  ciò  è  il  punto  della  quiftione  prefente;  fe  quel  po’ di  lu¬ 
ce  che  trafmettefi  da  Pianeti ,  fia  (ufficiente  a  generar  de’  fe¬ 
nomeni  Eulla  Terra,  ciò  che  nè  da  quelli  a  pojìerìorij  nè  dal¬ 
la  forza,  e  virtù  di  tal  luce  fi  può  arguire,  e  moli  rare . 

Delle  Stelle  Eiffe  più  ancora  vuol  ragion  cheli  dubiti,  che 
de’  Pianeti .  La  mifura  della  loro  diftanza  ancora  ignota  le  fa 
apprendere  infinitamente  da  noi  lontane .  Li  più  moderni  A- 
fìronomi  fe  le  prefentano  a  guifa  cf  altrettanti  Soli  ,  a5  quali 
il  grande  allontanamento  ha  apparentemente  diminuito  calo¬ 
re,  e  mole.  La  lor  luce  benché  più  viva,  e  brillante  di  quel¬ 
la  de’ Pianeti  come  nativa,  e  diretta,  cede  però,  e  dileguali 
al  primo  romper  dell’Alba,  ciò  che  non  fa  la  Lunare,  che 
regge  in  faccia  al  Sole  quafi  però  pallida,  e  tramortita.  Le 
delie  oltre  il  moto  diurno,©  vero,  o  apparente,  per  cui  en¬ 
tro  24  ore  compiono  il  loro  giro  ,  e  altre  perpendicolari  , 
altre  più  0  meno  obblique  partano  (òpra  un  dato  luogo,  han« 
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no  altresì  un  altro  moto  lor  proprio  da  Occidente  in  Orien¬ 
te  intorno  ai  Poli  del  Zodiaco;  moto  sì  lento  e  tardo,  che 
non  terminano  un  giro  intiero  fecondo  la  comune  opinione 
in  meno  di  22000  anni  in  circa  .  In  virtù  di  quello  moto 
qualche  Stella  ,  che  alquanto  obbliquamente  palla  fu  alcuna 
Citta,  dopo  il  giro  di  molti  anni  apparifce  fu  lei  verticale. 
Un  altro  moto  s  è  ancora  ultimamente  nelle  Stelle  olferva- 
to,  che  chiamali  d ’  aberrazione  x  che  al  dir  del  Brandlejo  fi 
genera  dal  moto  compoflo  della  luce,  e  della  Terra.  Eccoli 
principali  fenomeni  delle  Stelle,  e  le  differenti  vicende  ,  che 
loro  avvengono.  Ma,  a  dir  vero,  da  niuna  d’effe  alcuna  in¬ 
fluenza  fi  può  dedurre  fu  noi .  Avendo  le  Stelle  la  fleffa  na¬ 
tura  del  Sole ,  lo  raffomiglieranno  ancor  negli  effetti ,  cioè  a 
dire,  nel  calor,  enei  lume.  Ma  quello  per  l’infinita  di  danza 
c’  è  infenfibile  in  ogni  tempo  ,  quello  folo  alla  prefenza  del 
Sole.  Egli  è  affai  noto,  che  l’uno  e  l’altro  non  vanno  fem- 
pre  indivifibilmente  congiunti,  nè  folleticano  i  rifpettivi  lor 
fenfi  con  eguale  impreflione  .  V’  ha  de’  corpi  luminofiffimi  , 
che  non  fon  punto  calidi  ;  e  ven’  ha  di  calidilfimi  che  non 
mettono  mai  un  raggio  di  luce .  E  quando  quella  col  calore 
combinali,  ora  è  debole,  e  l’altro  forte,  o  vicendevolmente, 
quella  brillante,  e  viva,  quello  rimelfo,  e  languido.  E  quand’ 
anche  vogliali  accordar’  alle  Stelle  qualche  menomo  grado  di 
calore  contro  il  parere  di  tu tt  i  valenti  Tifici  ,  io  non  pre¬ 
tendo  d’  oppormi  .  Sol’  io  alferifco  ,  che  tal  calore  o  non  è 
diffidente  a  produrre  veruna  alterazione  fu’  nolìri  corpi ,  o  fe 
lo  è,  venendo  da  un  principio  fimile  al  Sole,  produrrà  an¬ 
cora  un  effetto  analogo  ,  cioè  aggiugnera  al  calore  o  diurno 
d’  elfo  Sole,  o  refiduo  la  notte,  un  menomo  nuovo  grado,  che 
non  altererà  punto,  o  folo  infenfibilmente ,  i  fenomeni  ordi¬ 
nar]  del  nollro  Terreftre  Globo.  Nè  dai  moti  o  diurni,  o  di 
longitudine,  o  d’aberrazione  d’ effe  Stelle  fi  può  llabilire  con 
più  ragione  qualche  miglior  principio  d’  Influlfo.  Quelli  mo¬ 
ti  o  reali  o  apparenti  nè  ci  approlfimano  punto  le  Stelle  , 
nè  lor’  aggiungono  qualità  nuove,  nè  ci  applicano  in  miglior 
guifa,  qualunque  fiafi,  la  nativa  loro  attività.  Il  tragitto  d’ 
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alcune  fui  noftro  Vertice  cotanto  offervato  dagli  Aftrologhi  , 
non  òche  un  miftero  della  lor  ciurmeria,  che  per  molti  Se¬ 
coli  delufe  le  Corti  de’  Grandi ,  e  raggirò  le  tefte  de’  deboli , 
fenza  avverare  fperienze,  e  addur  pruove  dei  ridicoli  lor  pre» 
fagi .  Io  non  mi  diffondo  fu  quello  articolo  ,  sì  perchè  altri 
avanti  di  me  ha  fviluppato,  e  fciolto  il  telfuto  inganno,  sì 
perchè  anche  coloro  che  pur  vogliono  qualche  Influffo  dagli 
Aftri  ,  non  lo  cercano  ne’  differenti  afpetti  ,  ma  in  qualche 
fluida  fottil  foflanza,  eh’ eiali  dal  loro  feno;  della  quale  non 
ritrovandofi  verun  legno,  che  la  fignifichi,  e  accenni,  e  mol¬ 
to  men  la  individui;  o  convien  fofpendere  ogni  giudizio  dell" 
efiflenza  di  taf  Influffi  ,  o  decidere  contro  le  giufle  malfime 
della  moderna  Filofofia  ,  vale  a  dire  ,  fenza  fenomeni  ,  fenza 
olfervazioni ,  fenza  cognizione  di  caule,  fidandofi  dell’  autori» 
tva  d’  alcuni  ignoranti,  e  malizio!!  impoftori. 

Vili. 

NOn  voglio  dar  fine  a  quella  Dilatazione  fenza  addur-* 
re  alcune  rifleflioni  fopra  un  errore  ,  o  pregiudizio  po¬ 
polare  affai  noto ,  di  cui  Io  da  principio  non  avea  veruna  i- 
dea  di  far  parola  ,  o  motto  ;  non  perchè  Io  lo  giudicali 
materia  eflrania  al  prefente  argomento,  ma  perchè  veggendo- 
lo  difereditato  dalle  bocche  di  tutt’  i  faggi  ,  e  confutato  da 
infiniti  contrarj  cafi,non  mi  pareva  di  far  il  pregio  dell’ ope¬ 
ra  col  cenfurarlo  di  nuovo ,  fenza  guadagnar  nulla  full’  antica 
opinione  del  Volgo  .  Ma  Io  non  lo  qual  giorno  compiacen¬ 
domi  nel  leggere  alcune  mie  olfervazioni  fatte  per  due  anni 
confecutivi  fu  tal  fuggetto  ,  e  molto  più  ritrovandomi  pago 
d’  una  mia  Filofofica  fpeculazione  fui  principio  che  determina 
il  Volgo  a  profeguire  nel  vecchio  errore,  mi  fono  infenfibil- 
mente  lafciato  indurre  a  feri  vere  anch’  Io  pochi  ver  fi ,  i  qua¬ 
li  fe  non  varranno  ad  aggiugner  nuovi  gradi  d’ inverifimiglian- 
za  al  popolar  fentimento  ,  daranno  almeno  maggior  com¬ 
pimento  a  quello  Trattato,  Penfa  adunque  il  Volgo,  che  la 
Luna  fia  arbitra,  e  difpotica  del  tempo  a  buono,  o  reo,  cioè 
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della  pioggia  e  della  neve  ,  de  venti ,  e  delle  procelle  ,  del 
fecco,  e  dell’  umido  .  Vuole,  che  le  mutazioni  dell’  aere  ca¬ 
dano  in  certi  punti  di  Luna  ,  cioè  o  nel  Novilunio  ,  o  nel 
Plenilunio  ,  o  ne’  due  quarti  ,  Finalmente  s  immagina  ,  che 
molte  Lunazioni  appartengano  al  mefe  precedente  ,  e  non  a 
quello ,  in  cui  attualmente  formano  il  loro  corlo  ;  onde  fe 
nel  mefe  di  Marzo  Borea  alla  Bufera  unito  Gelide  bave  dalla  boc¬ 
ca  fpru'^gola ,  =  E  tutti  quanti  in  quefta  foce  aggruzzola  —  Gli 
Atomi  freddi  raggruppati  in  brine ,  e  nel  Settembre  il  caldo  ci 
fa  lmaniare  di  giorno,  e  di  notte,  francamente  dicefi,  che  le 
Lune,  le  quali  veramente  cadono  in  tali  mefi ,  fieno  de’  due 
antecedenti,  cioè  di  Febbrajo,  e  d’  Agofto.  Di  tutto  ciò  non 
adduce  nè  ragione,  nè  pruova,  nè  ferie  d’ offervazioni  auten¬ 
tiche,  e  regillrate  ne’ libri  da  valenti  ,  e  faggi  Filofofi  ,  ma 
lolamente  recafi  la  tradizion  popolare  trafmeffa  da  Padre  in 
Figlio,  la  teftimonianza  del  Villano,  e  Bifolco,  e  la  garrula 
voce  di  qualche  Vecchiarella  ,  che  contro  chi  penfa  diverfa- 
mente  ,  Grida ,  /ìride ,  fchiamazz? ,  e  pare  un  Diavolo  ,  —  A  cui 
1  Ange l  Michel  tolta  abbia  un  Anima .  Parecchie  volte  mi  prefi 
piacere  d’  offervare  Y  avvenimento  di  certi  vaticinj  fatti  da 
alcuni  miei  amici,  e  rimproverando  loro  il  contrario  evento 
li  fchermivano  da’  miei  infulti  nel  più  ridicol  modo  del  mon¬ 
do.  Per  cagion  d’ efempio,  quafi  fedendo  a  fcranna  uno  pre¬ 
dice,  che  all’ entrar  la  Luna  nell’  ultimo  quarto,  il  Cielo  il 
cangeria  in  torbido,  e  procellofo;  e  già  allo  fpuntar  di  leg- 
gier  nuvoletta  full’  Orizzonte,  o  al  ioffiare  d’  un  po’  d’  aere 
Settentrionale,  già  ecco,  dicono,  i  mefTagieri  dell’  imminente 
procella  ,  ecco  che  il  Cielo  incomincia  a  cangiar  faccia  ,  la 
Luna  a  nafconderfi  lotto  qualche  velo  di  nebbia,  e  Arturo  a 
divenir  più  tremolo,  e  più  brillante.  In  tanto  arriva,  e  palla  il 
quarto  di  Luna  .  Il  Cielo  è  collantemente  fereno  ,  il  Sole 
verfo  il  Meriggio  dilegua  ogni  minuta  nebbia  ,  e  le  Stelle 
tutte  par  ci  promettano  una  lunga  ferie  di  giorni  ridenti  ,  e 
lieti.  I  falfi  Indovini  niente  convinti  dell’  error  loro  franca¬ 
mente  ripigliano  :  or  bene,  o  V  ultimo  quarto,  o  la  Luna  nuo¬ 
va  fenza  dubbio  ci  dara  delle  novità  più  d’  una  ,  e  lo  fperi- 

men- 
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meriterete  tra  poco  «  All5  ora  legnata  dall9  Effemeride  fi  con¬ 
giugne  col  Sol  la  Luna,  e  ripiglia  il  Meftruo  fuo  corlo  len¬ 
za  veruna  alterazione  nè  di  Giel  ,  nè  di  Terra  *  A  chi  lor 
rinfaccia  i  fallaci  augurj,  affettate,  rifpondono  ,  che  giunga 
fora  centefìma  della  Luna,  ora,  che  decide  di  tutto  il  mefe, 
ed  allora  ci  diana  per  vinti  ,  fe  la  cofa  avviene  altrimenti  * 
In  fatti  fovente  nulla  avviene  che  fia  favorevole'  ai  loro  det¬ 
ti  ;  e  allora  vogliono  che  unicamente  fi  badi  al  primo  quar¬ 
to,  che  non  è  guari  lontano  dalla  centefìma.  Cosi  lufingan- 
do  fe,  e  burlando  gli  altri ,  vanno  da  un  giorno  alf  altro  dif¬ 
ferendo  il  fofpirato  cangiamento  del  Cielo,  finché  finalmente, 
non  per  poter  della  Luna,  ma  per  altre  naturali  ,  e  ordina¬ 
rie  cagioni  s  avvera  ciò  che  dovea  avverarfi  più  giorni  pri¬ 
ma.  Mi  fovviene  che  nell’anno  1750  fin  dalla  meta  di  Feb¬ 
braio  incominciò  la  ftagione  a  raddolcirfi .  I  Soli  rifplendeva- 
no  puri  ,  e  fi  tenne  dal  principio  di  Quadragefima  fino  alla 
fine  l’aere  si  temperato,  e  clemente,  che  fembrava  effere  en¬ 
trata  la  Primavera  violentemente  ne5  diritti  del  Verno.  Quan¬ 
do  ripigliò  la  ftagione  a  farft  fentire  cruda  ,  e  a  menar  ven¬ 
ti  gelati,  e  rigidi;  quafi  volendo  il  Verno  accorto  dell’  onta 
fattagli  ricuperare  l’antica  fua  giurifdizione,  e  cacciare  F  in- 
trufa  Primavera  dai  mefi  altrui.  A  qtiefto  fatto  autentico,  e 
certo,  e  in  molti  anni  avvenuto  non  truovo  altra  replica,  fe 
non  fe  quefta  ,  che  il  mefe  di  Febbrajo  era  regolato  dalla  Lu¬ 
na  di  Marzo  ;  ma  ciò  è  contrario  affatto  al  lor  fiftema  ,  fe¬ 
condo  il  quale  le  Lune  bensì  feguono,  ma  non  mai  precedo¬ 
no  i  mefi  dell’  anno  *  Il  Gennajo'  del  1756  dal  principio  al 
fine  fi  mantenne  fempre  fereno  ,  e  lucido  fenza  neve  ,  fenza 
gelo,  fenzaRovajo,  anzi  temperato  che  freddo,  anzi  afciutto 
che  umido,  e  fu  voce  comune  di  tutti  gli  offervatori  de’ pun¬ 
ti  ,  e  mefi  Lunari ,  eh’  effo  era  dominato  dalla  Luna  di  De- 
cembre,  e  che  al  primo  apparir  di  Febbrajo  fotto'gli  aufpi- 
zj  della  nuova  Luna  fi  fariano  avanzati  fui  noftro  Cielo  e  i 
geli ,  e  le  nevi ,  e  i  venti,  e  tutto  ciò  che  fa  orrido ,  e  cru¬ 
do  il  Verno  .  Ma  di  quefti  fciocchiffimi  augurj  fi  rifero  tutti 
quelli  ,  che  videro  i  due  mefi  confecutivi  di  Febbrajo ,  e 
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Marzo  affatto  limili  al  Gennajo;  e  che  tutto  ii1  trimeftre  f- 
berno  Tempre  a  fe  fteffo  eguale  e  collante  non  avea  dato  Te- 
gno  alcuno  di  differenza  nelle  tre  Lune ,  che  1’  aveano  Tigno- 
teggiato;  ciò  che  ha  Tconcertato  tutte  Y  idee,  il  fiftema,  i  prin- 
cipj  di  tali  offervatori  ,  e  gli  ha  fatti  si  ammutolire,  che  per 
più  mefi  non  ebber  coraggio  d’  articolare  una  loia  parola  Tulf 
impero  Lunare.  Io  credo  certamente,  che  Te  negli  anni  ad¬ 
dietro  fi  foffer  fatte,  e  ritenute  a  memoria,  ovver  regiftrate 
efatte  offervazicni  in  tal  genere  di  quiftione  ,  ella  Taria  già 
decifa,  nè  più  fi  udirebbe  cantacchiare  la  fteffa  favola  a  tut¬ 
te  Tore  dalla  bocca  del  Volgo. 

E  perchè  meglio  comprendafi  la  vanita  ,  e  infuffiftenza  d" 
una  tale  opinione ,  voglio  fino  da’  Tuoi  principi  dilcuterla  e- 
fattamente  ,  e  tutte  ,  dirò  cosi,  le  diramazioni  ,  e  le  fibre 
di  quefta  pianta  con  rigor  Filofofico  ricercare.  Offervo  in  pri¬ 
mo  luogo,  che  di  tanti  Valentuomini,  de’ quali  furon  fecon¬ 
di  quefti  ultimi  Secoli ,  e  che  diligentemente  ftudiarono  fu  i 
punti  di  Fifica  più  curiofi ,  niuno  giammai  fi  degnò  di  volger 
a  quefta  materia  i  fuoi  penfieri;  nè  mai  in  tante  Differtazio- 
ni  filila  Luna  compofte  da  Fifici ,  e  da  Mattematici  s’  è  in¬ 
dagata  la  verità  d"  una  si  popolare  quiftione  ,  giudicandola 
frivola,  inutile  ,  vana  ,  fenza  probabilità  ,  fenza  fenomeni  , 
lenza  dati,  fu’  quali  fondar  poffafi  un  fodo  Filofofico  ragio¬ 
namento.  Ne’ molti  famigliari  difcorfi  da  me  tenuti  condot¬ 
ti,  e  Faggi  profeffori  della  più  curiofa,  edotta  litteratura  non 
mi  fono  giammai  avvenuto  o  in  chi  voleffe  fare  di  ciò  pa¬ 
rola  ,  o  non  burlaffefi  de’  folli  penfamenti  del  baffo  Volgo  . 
Ma  chi  voleffe  non  nell’  autorità  degli  Uomini  grandi  ,  ma 
nella  ragione,  anzi  nell’  offervazione  di  tutto  il  periodo  Lu¬ 
nare,  e  di  ciò  che  fucceffìvamente  avviene  alla  Luna  in  tutt 
i  Tuoi  giorni  ,  il  merito  della  caufa  inveftigare  ,  non  mi  farà 
grave  il  contribuire,  quanto  per  me  fi  potrà,  a  fecondar  tali 
brame;  purché  con  indifferenza  di  giudizio  Io  fia  affollato  , 
o  fia  lenza  prevenzione  alcuna  a  favore  degl’  Influflì  Lunari 
fu  noi . 

Ognun  fa  che  la  Luna  nello  fpazio  di  2p  giorni  ,  e  alcu¬ 
ne 


ne  ore  parte  dalia  congiunzione  col  Sole  ,  e  ritorna  a  uni  rii 
con  effo  lui .  Quindi  di  nuovo  da  effo  di  vi  deli  ,  e  percorren¬ 
do  gli  fteffi  legni,  e  battendo  la  fteffa  via  nel  giro  d’  uri  e- 
guai  tempo  al  medefimo  fi  ricongiugne  ,  e  rinnova  la  fteffa 
carriera,  che  incominciata  dal  principio  del  Mondo  profegui- 
ra  fulle  fteffe  fue  tracce,  e  colle  medefime  Leggi  fino  alla  fi¬ 
ne.  Per  una  di  tali  Leggi  la  meta  della  Ina  luperfìcie  è  Tem¬ 
pre  illuminata  dal  Sole  ,  come  che  non  Tempre  prefenti  alla 
Terra  tutto  F  illuminato  Tuo  volto.  Anzi  nel  Tuo  congiungi¬ 
mento  col  Sole  affatto  a  noi  lo  nafconde  ;  e  a  poco  a  poco 
da  lui  dilungandofi  incomincia  a  inoltrarlo,  ficchè  al  termine 
d’  una  quarta  parte  del  Tuo  viaggio ,  ci  vibra  la  meta  de’  ri- 
flefii  Tuoi  raggi,  e  arrivando  alF  oppofizione  col  Sole,  cioè  al 
Plenilunio,  ci  mira  con  quanto  ha  di  fpìendore  ,  e  di  luce* 
Ma  accoltandofi  di  nuovo  al  Sole  riprende  a  ritrofo  le  fteffe 
vicende  di  prima,  cioè  ci  Tottrae  gradatamente  la  prima  Tua 
luce  in  guifa,  che  rifcontrandofi  con  effo  lui  dileguali  affatto 
e  luce,  edefco,  e  Luna'riagli  occhi  noftri .  Ciò  fuppofto,  Io 
non  intendo  perchè  la  Luna  arrivando  al  primo  quarto ,  o  al 
Plenilunio,  o  ad  altro  punto  acquifti  valore,  e  forza  d’  abbo¬ 
nacciare  il  tempo,  Te  è  torbido,  e  procellofo,  ovver  di  tur¬ 
barlo,  Te  è  fereno  e  tranquillo,  cioè  adire,  di  produrre  effet¬ 
ti  interamente  centrar)  .  Io  non  veggo  in  virtù  di  che  mai 
la  Luna  paffando  fucceffivamente,  e  infenfibilmente  dalla  con¬ 
giunzione  alF  oppofizione  ,  e  da  quella  a  quella  debba  in  uri 
attimo  cangiare  il  temperamento  dell5  aere  nell5  iftante  ftelfo , 
in  cui  arriva  ad  uno  de’  detti  Tuoi  punti  .  Egli  converrebbe 
per  ciò ,  che  il  Tuo  moto  raffomigliaffe  a  quello  delle  ruote 
d’  uri  Orologio ,  che  non  Tuona  le  ore  ,  Te  non  Te  a  un  certo 
punto  precifamente  ;  ma  nulla  effettivamente  v  ha  che  ciò 
perfuadaci  nella  Luna;  effendo  all5  oppofito  più  veri  fi  mi  le , 
che  Te  a  una  certa,  e  determinata  fi  inazione  ha  qualche  vi¬ 
gore,  e  forza,  non  debbafi  incominciar  a  provarla  allora  quan¬ 
do  è  giunta  al  maffimo  grado  della  Tua  perfezione,  corri  egli 
non  è  neceffario  che  il  Sole  arrivi  al  Meridiano  ,  perchè  ac¬ 
corgali  del  fuo  calore»  Noi  fentiamo  cri  egli  va  aumentando 
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a  miiura  ch’egli  vi  fi  accorta,  fenza  diminuirli  a  proporzio¬ 
ne,  che  il  mede  fimo  fe  ne  allontana;  poiché  il  calore  è  più 
fenfibile,  e  vivo  due,  o  tre  ore  dopo  il  mezzo  giorno,  che 
nel  momento  medefimo,  ch’egli  giugne  .  Perchè  dunque  non 
incomincieremo  altresì  noi  a  fperimentare  a  poco  a  poco  Y  ef¬ 
ficacia  che  acquifta  la  Luna  da  una  certa  pofizione  ,  alla 
quale  va  di  giorno  in  giorno,  anzi  d’ora  in  ora  accodando¬ 
li?  Oltre  a  ciò  pongafi  mente,  che  fe  furtìftefle  tal  forza  Lu¬ 
nare  indivifibile  da  uno  di  detti  punti,  una  di  querte  due  con- 
feguenze  dovria  neceflariamente  leguirne  ,  o  che  in  tutte  le 
parti. del  Mondo  nel  tempo  ftertò  cangerebbefi  il  tempera¬ 
mento  dell’aere,  oche  la  rtefia  virtù  Lunare  nella  fterta  po- 
fizione  di  Cielo  cagionerebbe  in  climi  ,  e  paefi  diverfi  effetti 
differentirtimi;  a  uno  darebbe  la  pioggia,  all’altro  la  levereb¬ 
be,  a  uno  accorderebbe  un  vento  benigno,  e  placido  ,  a  un 
altro  lo  negherebbe.  Ma  una  di  querte  confeguenze  è  contra¬ 
ria  all’ oflervazione ,  ed  efperienza,  e  l’altra  non  par  poflibi- 
le  ,  cioè  che  da  uno  fteflò  afpetto  di  Luna  poffano  derivare 
fenomeni  si  diverfi.  Ho  detto  primieramente,  che  fe  forte  ve¬ 
ra  tal  forza  Lunare ,  cangiandofi  in  un  paefe  1’  aere  ,  dovria 
alterarfi  in  tutte  le  parti  del  Mondo:  giacché  rifpettivamen- 
te  a  ciafcuna  fi  forma  il  Plenilunio ,  e  Novilunio  nel  mede- 
fimo  reale  iftante  ,  avvegnaché  il  tempo  in  ciafcuna  fi  nu¬ 
meri  diverfamente  :  in  quella  guifa  che  gli  Ecclifli  incomin¬ 
ciano  nel  punto  ftertò,  relativamente  a  tutti  gli  Aftronomi , 
e  offervatori  del  Mondo  ;  ma  1’  ore  però  fon  differenti ,  e  un 
Artronomo  più  Orientale  conterà  più  ore  ,  e  il  più  Occiden¬ 
tale  meno,  fecondo  la  diftanza  de’ fiti  dall’Orto,  e  dall5  Occa- 
fo.  Adunque  nell’ifterto  iftante  incominciando  la  Luna  nuo¬ 
va  in  Europa,  e  in  Afta  ,  fe  1’  Europeo  avrà  ragion  di  do- 
lerfi  de’ giorni  malinconici  ,  e  trifti  ,  anche  Y  Affatico  dovria 
fperimentare  l’ iftefle  ree  vicende  fui  Cielo  fuo.  E  pure  comu¬ 
nemente  ciò  non  avviene  .  Precipiteranno  diluvj  cT  acqua  in 
una  parte  d’Italia,  mentre  1’ Afia  arderà,  fiotto  la  sferza  d’  un 
Sol  cocente.  Nell’Egitto  non  piove  mai,  ed  in  Siam  ( a )  per 

fei 

(  a  )  Voyage  du  S'tam  . 


Tei  mefi  continui  dell’  anno  quali  fi  fcioglie  in  acqua  quel  pic- 
ciol  Cielo.  Nel  feno  Perfico  non  s  alzan  vapori  ,  e  nel  Gol¬ 
fo  di  Bengala,  comechè  lotto  la  fteffa  latitudine,  non  pochi 
ingombrano  l’aere  di  quel  paefe.  Mi  ricordo  che  verfo  il  fi¬ 
ne  dei  Settembre  dell’anno  1747  ritrovandomi  in  Roma,  o- 
ve  la  ftagione  era  ridente,  e  bella,  mi  giugnevano  lettere  di 
Lombardia  meffaggiere  di  ftrane  piogge  ,  che  aveano  obbliga¬ 
ti  a  ufcir  de’  lor  letti  i  fiumi  ,  e  ad  inondar  le  campagne  ; 
ficchè  quella  fteffa  Luna  ,  che  beava  i  Romani  ,  infettava  i 
Lombardi ,  e  lor’  invidiava  i  divertimenti  della  villeggiatura 
Autunnale.  Ho  detto  in  fecondo  luogo,  che  non  par  polii  bi¬ 
le,  che  da  un’  ifteffo  afpetto  di  Luna  poffano  venire  effetti 
cosi  differenti  ,  e  contrarj .  Per  generare,  ex.  gr.  la  pioggia, 
vuolfi,  che  la  Luna  attragga,  e  folle  vi  F  umore,  che  quali 

inviluppato,  e  involto  tienfi  o  alla  luperficie  della  Terra,  o 

all’  aere  in  cui  nuota  ,  ovvero  che  defti  un  vento  di  Mare 

che  raccolga  i  vapori,  che  s’  alzan  dall’acqua,  e  fpingendoli 

verfo  il  Monte  gli  ammattì  ,  e  condenfi,  ficchè  divenuti  piu 
gravi  dell’  aere  fieno  dal  loro  pefo  al  baffo  fpinti  ,  o  final» 
mente  in  qualche  altra  fimil  guifa  a  noi  ignota  .  Per  richia¬ 
mare  il  lieto  tempo,  o  v’ha  d  uopo  d’ un  favorevole  afciut^ 
to  vento,  che  purghi  l’aere  di  tutte  le  nuvole,  che  f  ingom¬ 
brano,  difperdendole  ,  rompendole,  confinandole  in  qualche 
rimoto  angolo,  ovvero  che  la  forza  del  Solar  raggio  le  di¬ 
radi,  e  fciolga  in  Elementi  minutiffìmi,  e  tra  loro  difconti- 
nuati ,  e  difgiunti,  onde  più  non  formino  un  corpo  fenfibi- 
le,  ed  atto  a  dilcendere  lotto  la  forma  di  pioggia  .  Io  non 
pretendo  di  affegnare  tutt’  i  modi,  che  adopera  la  natura  nel 
produr  le  vicende  ,  che  $  offe r vano  nella  noftra  Atmosfera  . 
Sol’  è  mia  intenzione  d’  accennar  gli  ordinar;  ,  lufingandomi 
che  gli  altri  fieno  copiati,  e  prefi  da  un  fini  ile  Meccanifmo, 
da  cui  ella  giammai  non  fi  diparte,  benché  Io  modifichi,  F 
alteri,  e  lo  trasformi  in  infinite  maniere.  Ma  qualunque  egli 
fiafi  F  artifizio  della  natura  ,  pare  egli  verifimìle  che  da  un 
dato  alpetto  di  Luna  fi  rifolva,  e  fi  determini  effa  a  cangia¬ 
re  ,  per  cosi  dire ,  leena  fui  noftro  Cielo ,  o  quafi  da  princi¬ 
pio 
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pio  motore  differentemente  a  differenti  climi  applicato  fi  ge¬ 
neri  cotanta  varietà  di  fenomeni ,  e  di  vicende  fui  noflro  Mon¬ 
do  ?  So  che  per  diminuire  f  inverifimiglianza  ,  fi  replicherà  y 
che  ne'  cangiamenti  de1  tempi  han  molta  parte  i  climi ,  i 
venti,  i  fiti  de’Paefi,  la  vicinanza  de1  Monti ,  de’ Mari,  del¬ 
le  Paludi ,  la  diverfa  fituazione  del  Sole  ,  ed  altri  innumera¬ 
bili  Elementi,  che  diverfamente  tra  loro  intrecciati,  differenti 
fenomeni  ci  prefentano.  Ma  da  ciò  appunto  io  traggo  argo¬ 
mento  ,  per  cui  diflruggere  il  valore  degli  afpetti  Lunari  » 
Poiché  tali  Elementi  concorrono  o  quafi  cagion  primaria  al¬ 
ia  produzione  di  tante  vicende  ,  ovvero  non  han  altro  meri¬ 
to  che  quello  d1  una  cagione  accefforia  ,  lenza  la  quale  la  Lu¬ 
na  potria  difporre  dell1  afciutto,  e  dell1  umido,  del  fereno,  e 
del  torbido  ,  avvegnaché  imperfettamente  ,  cioè  con  minore 
prontezza,  e  forza.  Se  gli  Elementi  terreftri  fon  neceffarj  all1 
avvenimento  di  quefti  fenomeni,  fe  il  differente  fito  del  Sole 
molto  contribuire  ad  affrettarli,  ad  accrefcerli ,  ad  avvalorar¬ 
li  ,  ecco  che  i  punti  di  Luna  non  faran  più  Criterio  nè  cer¬ 
to,  nè  probabile  della  variazione  de’ tempi.  Imperciocché  ef- 
fendo  molti  di  tali  Elementi  variabili  ,  ed  incollanti  ;  fara 
altresì  neceffario,  che  lo  fieno  i  loro  effetti,  come  la  fperien- 
za  cel  moftra;  e  perciò  i  punti  di  Luna  che  fono  collanti,  e 
inalterabili,  non  'avran  verun  merito,  o  demerito  nel  procu¬ 
rarci  i  vantaggi,  o  i  danni  delle  ffagioni  felici  ,  o  ree.  Che 
fe  gli  accennati  Elementi  fono  folo  cagione  accefforia,  e  ac¬ 
cidentale  avranno  parte  fidamente  nel  più  ,  e  nel  meno  d1 
effi  fenomeni  ,  e  realmente  dipenderanno  da  un  principio  Af¬ 
fo ,  e  collante,  il  quale  iecondo  i  fautori  della  Luna  fara  ti¬ 
no  ,  o  molti  de1  fuoi  afpetti  .  Ma  giacché  qui  trattafi  della 
ricerca  del  vero  fenza  prevenzione  alcuna  di  giudizio,  o  pro- 
penfione  d’affetto,  può  egli  afferirfi  con  verità,  che  tali  E- 
lementi  appartengano  all1  ordine  delle  cagioni  accidentali ,  fu- 
bordinate  al  poter  della  Luna,  e  che  fenza  un  fuo  cenno  non 
mai  fi  muovano  ,  e  deflino  dalla  lor  fede  ?  Molti  venti  cer¬ 
tamente  non  fon  regolati  dall1  arbitrio  della  Luna,  come  se 
offervato  di  fopra  ,  effendo  altri  proprj  d*  alcuni  Paefi  ,  altri 
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$  alcuni  meli ,  e  giorni  dell’  anno,  ne’  quali  non  Tèmpre  ca¬ 
dono  i  Pienilunj ,  o  altri  punti  di  Luna  .  Da  tali  venti  ven- 
gon  le  piogge ,  le  quali  fpeffo  prevengono  ,  o  conféguifcono 
le  fue  fafi ,  e  la  copia  ,  e  frequenza  loro  è  fpeffo  determina¬ 
ta  dalla  natura  de’ liti,  delle  Valli,  dei  Monti,  dei  Mari,  e 
■de’  Laghi .  Le  pianure  circondate  da  Monti  fon  più  foggette 
all’ acque,  chele  folitarie,  e  deferte;  e  perciò,  fecondo  molti, 
maggior  copia  di  pioggia  difcende  in  Italia,  che  in  Francia, 
benché  più  ampia,  e  diltefa ,  per  i  due  Mari,  e  1’  Alpi,  che 
quella  circondono,  e  per  1’ Apennino  ,  che  la  divide,  e  par¬ 
te  .  Cosi  s  è  offervato  ,  che  nella  Provincia  di  Lancaftre 
cade  la  metà  più  d’  acqua  ,  che  in  Upminfler  ;  perchè  colà 
le  Montagne  fon  più  frequenti ,  e  più  alte .  La  State  le  Gran¬ 
dini,  le  Folgori,  ed  altre  fimili  Meteore  fon  lo  fpettacolo  di 
quali  ogni  giorno  al  piede  d’  alcuni  Monti;  come  le  nevi  fi- 
milmente  o  cadono,  o  a  cader  fi  difpongono  il  Verno  vici¬ 
no  a  Tornea ,  fenza  ubbidire  alle  Leggi  del  Cielo  Lunare  ;  fe 
non  voglia  dirfi,  che  v’ha  de*  climi  efenti  dalla  fua  giurifdi- 
zione,  che  non  han  mai  riconofciuta  la  Luna  per  lor  {igno¬ 
ra,  e  fovrana  .  Oltre  tutto  ciò  che  s  è  detto  ,  v’  ha  ancora 
un’  altra  riflelfione  da  aggiugnerfi  ,  ed  è ,  in  qual  guifa  mai , 
o  per  quale  virtù  il  temperamento  d’  aere  prodotto  da  un 
certo  afpetto  di  Luna  poffa  reftar  collante  per  15  interi  gior¬ 
ni,  e  fpeffo  ancor  più,  quantunque  ella  abbia  cangiato  d’ af¬ 
petto,  e  continui  ogni  giorno  a  variare  di  fito  ,  di  dillanza , 
e  fecondo  molti,  d’influffo? 

Sembrerà  firano,  come  non  oftante  sì  forti  argomenti,  che 
militano  contro  una  tale  opinione ,  fuffilla  ella  ancora  collan¬ 
te,  e  ferma  nella  mente  di  tanti,  che  forfè  la  propagheran¬ 
no  ai  loro  Nipoti,  e  Polleri  felicemente,  fenza  loffrire  le  vi¬ 
cende  ordinarie  delle  umane  cofe  .  Se  alcun  foffe  vago  di  la- 
pere  ,  perchè  mai  cotanto  fi  compiacciano  parecchi  Uomini 
di  sì  fatta  foggia  di  penfare  fulle  variazioni  de’  tempi  ,  e  fie¬ 
no  sì  tenacemente  impegnati  a  foltenerla,  m’  ingegnerò  di  fi- 
lofofarvi  iopra  quanto  meglio  per  me  fi  potrà;  e  mi  lufingo 
di  ritrovare  di  ciò  la  cagione ,  anzi  nel  cuor  deli’  Uomo  qua- 
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fi  nella  fua  forgente,  che  nell’  intelletto ,  il  quale  fpelfo  pen- 
fa  a  detta  della  paffione,  e  del  genio,  e  crede  che  fia  vero 
ciò  che  gli  giovalo  che  lo  fia,  oche  lopaja.  Premetto  pri¬ 
mieramente  una  verità  dedotta  dall’  olfervazione  fovente  fat¬ 
ta  da  me  ,  e  da  altri,  cioè  che  comunemente  il  piu  degli 
Uomini  non  bada  ai  punti  di  Luna,  le  non  fe  quando  i  gior¬ 
ni  fon  torbidi,  e  procellofi.  Finché  il  Cielo  è  chiaro,  e  ri¬ 
dente,  i  Soli  lucidi,  la  ftagion  temperata,  pochi  penfano  a 
far  pronoftici,  a  confultar  Almanacchi,  a  Affare  gl’ iftanti  op¬ 
portuni  alle  vicende  dell’anno.  Sol  quando  i  giorni  addiven¬ 
gono  malinconici,  e  trilli,  c  a  un  fofco  ne  fuccede  un’altro 
peggiore,  s’  olfervano  gli  afpetti  Lunari,  fi  forman  fiftemi,  fi 
itudiano  1’  Effemeridi  .  Ciò  fuppofto  ,  eccovi  fegnata  la  trac¬ 
cia,  per  cui  giugnere  a  quel  principio,  che  determina,  e  Af¬ 
fa  il  Volgo  nel  loftenere  il  fuo  errore.  Tutti,  quando  fi  fti- 
man  miferi,  fofpiran  d’ ufcire  della  miferia,  e  di  cangiare  con¬ 
dizione,  e  fiato.  Quefta  bramava  fetnpre  congiunta  con  qual¬ 
che  fperanza,  che  fi  nudre  ,  e  pafce  d’  una  lufinghiera  idea, 
e  d’  un  apparente  argomento  del  fine  di  tanti  mali  .  Ma  la 
lperanza,  che  ci  promette  il  fine  d’ un  male,  e  non  ci  mo- 
ftra  la  vicinanza  di  quello  fine,  è  poco  contenta,  e  lieta:  an¬ 
zi  genera  in  noi  una  non  fo  quale  affannofa  inquietudine,  che 
ci  follecita,  e  fprona  a  ricercare  o  nelle  cagioni  Fifiche  ,  o 
nelle  Morali,  o  in  altro  principio  qualche  leggier  lume,  che 
a  guifa  di  face  ci  moftri  la  vicinanza  del  porto,  o  almeno  ci 
lufinghi  di  ravvifarlo.  Ciò  che  fi  brama,  e  vuole,  facilmen¬ 
te  fi  perfuade  che  fia;  e  poco  ci  bada  a  perfuaderci  che  pre- 
fio  lafcierem  d’  effer  miferi ,  e  incomincieremo  a  divenire  bea¬ 
ti.  Ciò  fi  fperimenta  in  quali  infiniti  cafi .  Un’Infermo  pria 
fi  lufinga  di  guarir  del  mal  che  lo  aggrava  ;  e  torto  che  di 
ciò  s  alficura,  accoglie  un’altra  fperanza  in  feno,  che  gli  ad¬ 
dita  la  falute  vicina,  con  un  treno  di  mille  beni,  che  f  ac¬ 
compagnano.  Il  valor  de’  rimedj,  f  allentamento  fenfibil  del 
male,  una  propofizione  equivoca  del  Medico  interpretata  in 
buon  fenfo,  il  lieto  vifo  d’ un  amico  che  gli  fiede  vicino  al 
letto,  gli  accenna  nella  ferie  di  pochi  giorni  1’  ultimo,  che 
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Io  liberi  da  ogni  incomodo  ,  e  lo  richiami  ai  foliti  affari  » 
Un  Infermo  della  guarigione  ficuro;,  ma  incerto  del  fuo  prin-  * 
cipio  non  lafcia  d’  elTe<r  mi  fero ,  e  inconlolabile .  Ora,  i  tem¬ 
pi  fofchi,  e  trilli  generano  una  forta  di  vera  mi  feri  a  ,  ed  a- 
marezza  nel  cuor  dell’ Uomo.  Altri  è  infeftato  dagli  umori, 
e  fpiriti  ipocondrie!  ,  altri  da  dolori  di  capo  ,  altri  è  privo 
de’ fuoi  ordinar]  piaceri,  altri  fraffornato  da’fuoi  difegni.  Chi 
non  può  profeguire  Y  intraprefo  viaggio,  chi  non  può  termi¬ 
nare  la  coltivazion  del  fuo  campo  ,  e  chi  non  può  godere 
dell’  aria  dolce  della  fua  amena  villeggiatura;  e  realmente  li¬ 
na  lunga  ferie  di  giorni  tenebrofi,  e  neri  fi  reputa  non  a  tor¬ 
to  un  veromiale,  che  $  abbomiria,  e  fugge  .  Non  s’  ignora 
ch’eglino  quando  che  fia,  avranno  fine,  affìcurandoci  1’ offer- 
vazione,  che  i  tempi  hanno  le  lor  vicende,,  e  che  alla  bur- 
rafea  fuccede  la  calma,  alla  pioggia  il  Sole.  Ma  ciò  non  ba¬ 
ila  a  fgombrarci  l’animo  dal  trillo  umore.  L’  incertezza  del 
fine  è  a  guifa  d’ un  nuovo  male,  che  ci  agita  ,  e  turba.  Si 
cerca  un  modo  di  perfuaderci,  eh’ ei  fark  brieve .  Gli  Uomi¬ 
ni  rozzi  coffa  ne  cercano  il  termine,  ove  1’  han  ricercato  L 
lor  maggiori,  e  qualche  volta  per  avventura  ff  han  ritrova¬ 
to,  cioè  ne’ punti  di  Luna.  Ci  pare  toflo  d’  efler  men  mife¬ 
ri,  veggendoci  vicini  a  un  di  loro,  come  chi  nel  nuovo  cli¬ 
ma,  e  nell’  aere  nativo  fpera  di  migliorare  falute  ,  o  acco» 
ffandofi  al  lido  crede  di  liberarfi  dal  naufragio  .  Si  tolga  a 
coftoro  il  poter  della  Luna  Lulle  ftagioni,  o  fu  i  tempi,  pe ti¬ 
feranno  d’  aver  perduto  un  lufinghiero  conforto  ,  che  tempe¬ 
rava  F  amaro  della  lor  vita  .  Comechè  fieno  fovente  flati 
delufi  delle  concepute  lor  brame  ,  e  ingannati  nelle  lor  pre¬ 
dizioni;  per  tutto  ciò  ne  van  dilponendo  dell’ altre  ;  e  fe  la 
flagion  non  cangiali  nel  Plenilunio  ,  fi  eflende  il  vaticinio 
fino  all’ultimo  quarto,  o  più  oltre  ancora,  finché  finalmente 
colgali  nel  vero;  e  allora  dimenticandoli  gli  altri  errori  ,  fi 
trovan  contenti ,  e  paghi  dell’  avveramento  d’  un  folo  .  Ecco 
l’unica,  e  vera  cagione,  per  cui  gli  Uomini  duran  fatica  ad 
abbandonare  una  tale  opinione ,  eh’  è  benemerita  in  parte  del¬ 
la  loro  felicita  »  Chi  volefle  torla  affatto  dal  Mondo,  pecche» 
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rebbe  contro  le  Leggi  del  ben  comune  ,  diminuendo  il  pia- 
s  cere  che  fperimenta  ciafcuno  nel  lufingarfi  vicino  al  fine  di 
ciò,  che  fi  reputa  miferia  vera  .  E'  nota  la  Storia  di  quel 
Cittadino  d’  Argo  ,  il  quale  s  immaginava  dalla  mattina  al¬ 
la  fera  d’  udire  Tragedie  maravigliofe  ,  e  chiudendofi  folo  in 
un  Teatro  fi  metteva,  e  continuava  in  un  atteggiamento  di 
chi  ammira,  e  fa  applaufo  agli  Attori.  I  Parenti^  che  mal 
foffrivano  si  ftrana  e  bizzarra  malattia  in  uno  de5  lor  più 
ftretti  congiunti,  vollero  medicarlo,  e  guarirlo,  qualunque 
prezzo  coftaffe  loro  ;  ciò  che  felicemente  avvenne  colf  ufo 
dell’  Elleboro ,  che  diffipò  la  bile  dell’  Infermo ,  unica  forgen- 
te  d’ un  tal  male.  Ma  riabilito  ch’egli  fi  fu  ,  e  rimeffo  in 
fenno,  ecco  il  bel  ringraziamento  eh’  egli  lor  fece  .  Voi  non 
m’  avete  guarito  ,  ma  piuttofto  m’  avete  morto  ,  privandomi 
d’  un  piacere  che  m’  era  si  caro  ,  e  violentemente  togliendo¬ 
mi  un  dolce  errore  ,  che  mi  faceva  parere  beati  ,  e  lieti  i 
giorni  del  viver  mio.  Po/,  me  occidijlis ,  amici ,  =  Non  fervaftis , 
ait\  cui  fìc  estorta  voluptas ,  =  Et  demptus  per  vim  mentis  gratif* 
ftmus  errar  (  a  )  . 

(  a  )  Hot ,  Epifti  2.  lifr. 
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NOI  RIFORMATORI 

Delio  Studio  di  Padova . 

AVendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione  ,  e  Approva¬ 
zione  del  P.  F .  Francefco  Antonio  Mantoa  Inquifitor 
Generale  del  Santo  Uffizio  di  Padova  nel  Libro  intitolato  , 
Dell ’  A'zlone  del  Cafo  nelle  lnven^fioni  ,  e  dell ’  Influjfo  de - 
gli  AJìri  ne"  Corpi  Terreflri  :  DiJfertaifio7ii  due  ec .  MS* 
non  v’  edere  cofa  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica  ,  e 
parimente  per  Atteftato  del  Segretario  Noftro,  niente  contro  li 
Principi,  e  buoni  coftumi,  concediamo  licenza  a  Gio .  Manfrè 
Stampatore  di  Venezia ,  che  poffia  edere  ftampato ,  odervando* 
gli  ordini  in  materia  di  Stampe ,  e  prefentando  le  Polite  co¬ 
pie  alle  pubbliche  Librerie  di  Venezia  ,  e  di  Padova 

Dat.  li  27.  Novembre  1756. 

( 

(  Barbon  Morofmi  Cav.  Proc.  Rif. 

(  Alvi fe  Mocenigo  IV.  Cav.  Proc.  Rif. 

Regiftrato  in  lib.  a  cart.  54.  al  num.  530. 

Giacomo  "Zuccata  Segr. 

Adi  3.  Decemb.  1756. 

Regiftrato  nel  Magiftr.  Eccellentiflirao  degli  Efecutori  contro  la 
Beftemmia . 

Francefco  Bianchi  Segr. 


Emendazioni  . 

Pag.  6  lin.  12.  ubbitcono- - ubbiditcono ».  P.  19  1.  12.  metalli -- martelli .  P.  72-!.  31 
da  e(To  -  -  da  elfi  P.  95  1.  1.  Che  fé  ciò  -  -  Se  ciò .  P.  96  1.  3 .  che  fopravvenne  -  -  che 
fopraggiunfe  P.  pò  1.  34.  ubbidifce  -  -  ubbidire  P.  97  1.  19.  contro  Cartello  -  -  contra 
Cartello  P.  140 1.  34.  matutina- -  mattutina.  P.  1571*  1 6.  la  legge  del  Tuo  viaggio  -- 
la  legge  d* 1  effò.  P.  170  1.  ic.  come  i  --  JL  P.  176  1.  15.  Panema  --  Panama 

1»  * 

1 

P.  193  1.  30.  ne  Ffico  -  -  ne  Fifico.  P.  204  1.  13..  violente*  -  violenta  P 1*  *4*  di 
caute  -  -  di  cauta . 
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IN  PADOVA.  MDCCLVII. 

Nella  Stamperia  del  Seminario. 
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